
«Mi tocca stringere centinaia
di mani, sudate, calde,
sporche. E al Sud, addirittura

il bacio. Il saluto romano è più
pulito. Dovrebbero imporlo
le Asl, per evitare contagi».

Maurizio Gasparri, Ministro
delle Comunicazioni,
«Sette», 9 maggio pagina 89

fronte del video Maria Novella Oppo

La censura

S embra incredibile, ma perfino Bossi, nella sua partecipazione a 'Porta
a porta', era in difficoltà a sostenere la proposta di sospendere tutti i

programmi di informazione in campagna elettorale. Si è dato una grattati-
na e ha grugnito: 'Non voglio fare polemiche'. Poi ha aggiunto che si tratta
di elezioni parziali, perciò, in fondo... E qui Bruno Vespa, anziché insistere
per far emergere le contraddizioni interne al governo (come avrebbe fatto
perfino l'inviato del Calendario di frate Indovino), ha detto di trovarsi in
conflitto di interessi e ha lasciato parlare gli altri presenti, tutti scandalizzati
da una censura che mortifica l'informazione proprio nel momento in cui è
più evidente la sua necessità. Il fatto poi che ad essere oscurata sarebbe solo
la Rai, alletta i sottoposti di Berlusconi, mentre Bossi vedrà la sua convenien-
za ad allinearsi. In cambio potrebbe riuscire a far passare qualche sua
indegna proposta, come quella degli Eros Center in città (con procreazione
obbligata in campagna). La linea è nota: perseguitare le donne e favorire gli
sfruttatori. In campo informativo, dispiace dirlo, ma è il conduttore di
'Porta a porta' a fare la parte di Traviata. Pur di eliminare Biagi e Santoro,
Berlusconi gli canta: 'Questa Vespa pagata io l'ho', e lo abbandona.

Einvece i palestinesiarrivano inItalia
La Ue raggiunge l’accordo su Betlemme: i 13 in «esilio» da noi e in altri cinque paesi
Berlusconi aveva detto sì, poi no, Bossi aveva risposto mai e poi mai, il governo diviso

Saverio Lodato

I l Siciliano Ludens abiterà a Re-
galbuto. E apparterrà a una spe-

cie superiore. Non potrà temere il
confronto con il Siciliano Minister,
cioè impiegato da qualche parte,
eternamente alla Regione o, più
semplicemente, all'ombra del tiepi-
do pubblico impiego. Si prenderà la
sua bella rivincita sul Siciliano Oeco-
nomicus, che fece la sua comparsa a
seguito dell'industrializzazione sel-
vaggia e delle cattedrali del deserto,
i poli chimici e petrolchimici negli
anni Cinquanta e Sessanta. Se la ri-
derà del Siciliano Rusticus, quello
che diede vita all'epica pagina dell'
occupazione delle terre nell'imme-
diato dopoguerra.
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BENVENUTI ALLA DISNEY DI REGALBUTO

LA SALUTE a pagina 28 DOMANI

Natalia Lombardo

ROMA Rai, di tutto di più: bocca chiusa per Santoro, Biagi,
Mannoni e Vespa (un’intimidazione che fa scuola), e voce unica
per tre anni sui sondaggi elettorali al consorzio Datame-
dia-Cirm, a quel Luigi Crespi che allatta con nutriente cibo
demoscopico il complesso di onnipotenza di Silvio Berlusconi.
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Si è sbloccata la vicenda della Basilica della Natività. Dopo
38 giorni di assedio i quindici Paesi dell’Unione Europea
hanno trovato un accordo per risolvere la questione dei
13 palestinesi accusati da Israele di terrorismo: saranno
accolti da Spagna, Italia, Austria, Grecia e Lussemburgo.
Dunque anche l’Italia farà la sua parte, nonostante le
dichiarazioni in senso contrario di Berlusconi e di Bossi,
che continuava a ripetere: in Italia mai. Intanto il governo
Sharon prepara la rappresaglia dopo l’attentato di marte-
dì notte. Si attende l’attacco a Gaza. Il ministro degli
Esteri Peres ha detto: sarà un’operazione di breve durata.

BENINI, FONTANA, DI GIOVANNANGELI PAG. 2 e 3

H o l'impressione che il ministro Bossi, anche sul
progetto di legge costituzionale che ipotizza una

nuova, rivoluzionaria composizione della Consulta, si
appresti a dare inizio alla solita "telenovela" esibita già
per la devolution. Lo schema dunque è quello solito,
sperimentato con successo in passato. Vi si faccia caso.
L'altro ieri ha attaccato il sottoscritto perché in un artico-
lo apparso lo scorso martedì su questo giornale mi ero
permesso di affermare che lui è il Le Pen italiano, ma ha
sfruttato l'occasione per mandare due nitidi messaggi.
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«Q ui non si discute di politi-
ca». Il cartello era messo

bene in vista in tutti i locali pubbli-
ci. In quegli stessi anni l’agenzia di
stampa era una sola, la Stefani, e
dava, o non dava, le notizie a secon-
da degli ordini del Capo. Sui quoti-
diani i fatti di «nera», i delitti in
specie, non trovavano più spazio.
Non appartengo (ancora) alla schie-
ra di coloro i quali sostengono che
l’Italia sta già precipitando dentro
una nuova forma di regime.
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I LIBRI

CONSULTA, CAOS A DESTRA

BOSSI CONTRO CIAMPI

Agazio Loiero

NOTIZIE
SOTTO VUOTO

Vittorio Emiliani
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D’Alema e Fassino:
il governo penalizza il Sud

e se ne occupa solo
per fare clientelismo

L’Avvocato annuncia:
«Vado in America per curarmi»

Lettera pubblica per evitare
voci e speculazioni in Borsa

L a settimana scorsa, milioni
di genitori, maestri e bambi-

ni di tutto il mondo hanno chie-
sto ai governi di fornire l'istruzio-
ne di base gratuita e di buona qua-
lità a tutti i bambini del mondo.
Queste persone partecipano alla
Campagna globale per l'educazio-
ne (Gce, Global Campaign for
Education) e noi vogliamo unire
le nostre voci a questo appello.
Sappiamo per esperienza persona-
le quanto l'educazione significhi
per un bambino: nelle nostre vite
abbiamo visto come una genera-
zione di bambini con una forma-
zione sia stata capace di costruire
una nazione. La nostra educazio-
ne è stata lo strumento che ci ha
permesso di prendere parte agli
avvenimenti storici dei nostri pae-
si: la liberazione dei nostri popoli
dal colonialismo e dall'apartheid.
L'educazione può fare la differen-
za tra una vita di povertà e oppres-
sione e la possibilità di una vita
piena e sicura; tra bambini che
muoiono per una malattia che po-
teva essere evitata e famiglie che
vivono in un ambiente sano; fra
orfani che crescono nell'isolamen-
to e comunità che hanno i mezzi
per proteggere i bambini senza ge-
nitori; fra paesi distrutti dalla po-
vertà e dai conflitti e l'accesso a
uno sviluppo sicuro e sostenibile.
L'insegnamento è uno degli stru-
menti più efficaci che abbiamo
per promuovere la prevenzione
dell'Aids e mettere fine alla propa-
gazione di questa epidemia. In
tempo di pace, l'insegnamento
può fornire ai bambini gli stru-
menti per proteggersi; in tempo di
guerra, può letteralmente salvare
loro la vita. Oggi però il mondo
attraversa una crisi dell'educazio-
ne. Centoventi milioni di bambini
- di cui due terzi femmine - non
hanno accesso all'istruzione di ba-
se. Un bambino su cinque non
vedrà mai l'interno di un'aula. La-
sciando che questo accada, stiamo
impedendo a questi bambini di
partecipare significativamente alla
vita della società, stiamo permet-
tendo che aumentino le differenze
tra i paesi sviluppati e quelli sotto-
sviluppati, perpetuando i cicli di
povertà e disuguaglianza. In molti
paesi in via di sviluppo, il prezzo
della scolarizzazione è la barriera
che impedisce di portare i bambi-
ni a scuola.
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BAMBINI
AI TEMPI

DELLA
POVERTÀ

Nelson Mandela
Graça Machel

Scandalo Rai, i sondaggi nelle mani del premier
La tv pubblica affida a Datamedia le ricerche elettorali. Violante: una scelta inaccettabile

Mezzogiorno

Agnelli

Dopo l’attentato Israele prepara l’attacco a Gaza
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Toni Fontana

ROMA I 13 palestinesi che Israele
giudica «terroristi» intrappolati a
Betlemme nella chiesa della Nativi-
tà saranno trasferiti nei prossimi
giorni in alcuni paesi europei (tra i
quali l’Italia). La soluzione dell’intri-
cata vicenda è giunta ieri sera al ter-
mine di una della giornate più
drammatiche dall’inizio dell’asse-
dio, cominciato il 2 aprile scorso
quando i carri armati con la stella di
David hanno circondato la Basilica
dove erano penetrati civili palestine-
si e miliziani ap-
partenenti a di-
verse formazio-
ni. Anche l’Italia
(assieme a Spa-
gna, Lussembur-
go, Austria, Gre-
cia) accoglierà al-
cuni di loro, tre
o quattro. Si era
parlato anche
del Canada ma
fonti canadesi
hanno smentito.

Un aereo dell’Aeronautica mili-
tare si recherà nelle prossime ore
(forse prima di lunedì) nell’isola di
Cipro dove - secondo le notizie tra-
pelate da Bruxelles e Gerusalemme
- erano attesi nella tarda serata di
ieri i 13 miliziani. Non a caso le
prime notizie sull’esito della fatico-
sa trattativa sono giunte da Bruxel-
les e dagli ambienti comunitari.
L’Europa dunque firma l’operazio-
ne di evacuazione dei palestinesi e
ciò fa pensare che sono in via di
soluzione i problemi che hanno
ostacolato finora questo risultato,
cioè lo status dei 13 miliziani e il
periodo della loro detenzione (ter-
mine che i palestinesi non accetta-
no). La svolta è avvenuta anche al
termine di un frenetico giro di con-
sultazioni tra Washington, Bruxel-
les, Roma, Madrid ed altre capitali.

Berlusconi ha parlato più volte
con il capo della diplomazia ameri-
cana Colin Powell (nella capitale
Usa si trovava ieri anche il ministro
della Difesa Martino) e con il mini-
stro degli Esteri spagnolo Piquè
che, oltre a rappresentare il suo pae-
se agisce in questo semestre per con-
to della presidenza Ue. Il ministro
degli esteri ad interim, pressato da-
gli americani desiderosi di sblocca-
re la situazione e dal Vaticano forte-
mente preoccupato per il protrarsi
dell’assedio alla Basilica, ha dovuto
cambiare opinione, annullare le pe-
rentorie dichiarazioni dei giorni
scorsi e decidere di affrontare le ri-
mostranze di Bossi (che aveva defi-
nito «chiusa la partita») e di altri
esponenti del governo e della mag-
gioranza.

La partenza dei 13 palestinesi
sembrava imminente nei giorni
scorsi, ma poi il grave attentato di
Tel Aviv e nuovi ostacoli hanno
sbarrato la strada alla definizione
dell’accordo. Ieri i carri armati israe-
liani hanno ripreso posizione nei
pressi della Basilica e i tre autobus
che erano stati inviati per l’evacua-
zione sono stati ritirati. Tutti questi
segnali inducevano quindi al pessi-
mismo. Invece, anche grazie all’in-
tervento del mediatore europeo a
Betlemme, la situazione si è sblocca-
ta. Resta ora da vedere se la comples-
sa operazione di evacuazione e di
trasferimento all’estero avverrà sen-
za ulteriori intoppi.

Ieri sera un aereo della Raf bri-
tannica era pronto sulla pista del-
l’aeroporto Ben Gurion di Tel Aviv.
Secondo informazioni trapelate da
Bruxelles il velivolo doveva levarsi
in volo nella notte per raggiungere
l’aeroporto di Larnaka nell’isola di
Cipro. Qui, forse nella giornata di
lunedì, arriveranno diversi aerei, an-
che dall’Italia. Dovranno trasporta-
re i 13 palestinesi nel nostro paese,
in Spagna, Lussemburgo, Austria .
La data di lunedì è stata indicata

forse perchè per quel giorno è in
programma a Bruxelles la riunione
dei ministri degli Esteri dei 15, alla
quale parteciperà anche Berlusconi.
In quella occasione potrebbe essere
ulteriormente specificato l’accordo.
Quali sono ad esempio le condizio-
ni, cioè lo status che sarà assegnato
ai palestinesi? Saranno ospiti dei sin-
goli paesi o dell’Europa? E per quan-
to tempo rimarranno nelle sedi pre-
scelte dai negoziatori? Non si tratta
di dettagli, ma di questioni essenzia-
li. Se i palestinesi giungeranno in
Italia come detenuti potrebbero es-
sere rinchiusi in alcuni penitenziari

(Asinara, Piano-
sa fanno sapere
al ministero del-
la Giustizia). Se
invece l’accordo
prevede un al-
tro status (da
un punto di vi-
sta strattamente
giuridico - fan-
no notare gli
esperti - non
hanno commes-
so alcun reato

in Italia) i 3-4 ospiti potrebbero es-
sere alloggiati al centro missionario
di Torino che - a detta dei responsa-
bili - sarebbe adatto allo scopo. Di
certo fin da ora - come ci conferma
il delegato palestinese Nemer Ham-
mad - l’Anp non accetta che gli ospi-
ti vengano considerati «detenuti».
«E poi - dice Hammad - dovremo
valutare a quali condizioni e per
quanto tempo resteranno in Italia».

Al ministero della Difesa sono
iniziati febbrili preparativi per l’ope-
razione di «raccolta» dei palestinesi
che dovrebbero arrivare a Cipro. Si
fa notare che non vi è bisogno di un
aereo di grandi dimensioni come
l’Hercules, ma che probabilmente
verrà usato un piccolo Executive. In
quanto alla destinazione del volo ne-
gli ambienti della Difesa si afferma
che non necessariamente sarà indi-
spensabile una tappa all’aeroporto
romano di Ciampino e che il jet
potrebbe arrivare direttamente a
Torino, o Istrana o Francavilla, in
uno degli aeroporti militari della pe-
nisola. In serata anche fonti del Vati-
cano hanno espresso soddisfazione
per l’esito che si profila della vicen-
da, ma hanno invitato alla «caute-
la». Numerosi ostacoli e difficoltà
potrebbero inceppare all’ultimo
momento quella che si annuncia co-
me un’operazione molto complessa
e soprattutto inedita.

Il Sermig di Torino si è detto
disponibile ad accoglierne
alcuni ma se esistono ordini
internazionali d’arresto
a loro carico rischiano
di finire in carcere

‘‘Secondo fonti
dell’Unione europea

cinque paesi hanno dato la
loro disponibilità ad

accogliere i tredici «terroristi»
della basilica della Natività

‘‘

Bruxelles risolve il rebus Betlemme
I palestinesi saranno distribuiti fra Italia, Spagna, Grecia, Lussemburgo e Austria

Una gestione
degli esiliati da parte
dell’ Ue rafforza il
peso politico
dell’Unione in Medio
Oriente

«Alla fine il temporeggiare di
Berlusconi sulla crisi di Bet-
lemme è stato premiato con
un risultato politico rilevan-
te».

«È passata in altre parole la
linea diplomatica abbracciata
fin dall’inizio dal premier italia-
no».

«Inutile nascondere che si
tratta comunque di un succes-
so della diplomazia berlusco-
niana(accusata ancora oggi da
D’Alema d’indecisione e da
Cossutta di atteggiamento pila-
tesco)e il nostro paese esce a
testa alta da una storia in cui a
volte è stata trascinata da altri
attori».

«L’Europa, grazie allo spa-
zio aperto dal no del governo
italiano agli Usa recupera al-
l’improvviso un ruolo di pri-
mo piano».

Ansa. 9/5/2002. Ore 20,49.

‘‘

la mitica
equidistanza

dell’Ansa

Hanna
Nasser

Soddisfazione in Vaticano
Telefonata di Powell a Berlusconi durante il Consiglio dei ministri

La sua voce riflette la tensione ac-
cumulata in ore e ore di interminabili
trattative. Più che un’intervista quella
di Hanna Nasser, sindaco di Bet-
lemme, è la cronaca in diretta di una
vicenda drammatica segnata da un
continuo alternarsi di speranza e pessi-
mismo. Il primo pensiero di Hanna
Nasser va al sanguinoso attentato di
Rishon Letzion e all’annunciata rap-
presaglia d’Israele: «Quell’attentato -
dice - è stato un atto ignobile, inconce-
pibile e il presidente Arafat ha giusta-
mente dato l’ordine di arrestare i re-
sponsabili. Ma scatenando una massic-
cia rappresaglia a Gaza e nei Territori
autonomi - aggiunge Nasser - Israele
farebbe solo il gioco dei gruppi estremi-
sti, alimentando odio e innescando
una nuova spirale di violenza e di san-

gue».
La trattativa per porre fine all’asse-
dio della Basilica della Natività
sembra finalmente ad una svolta
dopo l’annuncio dell’Ue.
«Speriamo che sia così. Un nuovo

incontro è previsto per questa sera (ie-
ri sera, ndr.), l’attesa è grande, come la
speranza che dopo oltre un mese di
sofferenza e di tensione si possa torna-
re a respirare. Lo merita Betlemme, lo
meritano i religiosi che hanno condivi-
so la sofferenza dei civili palestinesi
che avevano trovato rifugio nella Basili-
ca».

Come ha influito l’attentato di
Rishon Letzion sull’andamento
della trattativa?
«Ha inciso molto e in modo nega-

tivo. Si è trattato di un atto ignobile,

inconcepibile, che ha ulteriormente ir-
rigidito l’atteggiamento degli israeliani
e creato problemi a livello internazio-
nale. Coloro che hanno condotto quel-
l’azione terroristica hanno inferto un
duro colpo alla causa palestinese e no-
ciuto a quanti da oltre un mese sono
asserragliati nella Chiesa della Nativi-
tà. Quei tredici hanno combattuto nel-
l’Intifada, come altre migliaia di pale-
stinesi, ma il diritto di resistenza è con-
templato dalla stessa Convenzione di
Ginevra».

A bloccare l’applicazione dell’accor-
do raggiunto era stato il rifiuto di
diversi Paesi, tra i quali l’Italia, a
dare ospitalità ai 13 esiliati.
«Qualcosa non è andato come do-

veva, alcune rassicurazioni che erano
state date al tavolo delle trattative si

sono rivelate troppo affrettate. Di ciò
noi palestinesi non abbiamo alcuna re-
sponsabilità. L’Italia è certamente un
Paese amico del popolo palestinese ma
non siamo stati noi ad assicurare la
disponibilità delle autorità italiane ad

ospitare i 13 palestinesi».
Vuol dire che l’Italia non era al
corrente della trattativa?
«Questo non è esatto, rappresen-

tanti italiani erano costantemente ag-
giornati delle trattative in corso. Qual-
cosa non ha funzionato ma non direi
proprio che l’Italia fosse all’oscuro di
ciò che stava maturando».

Alla fine c’è stata una condivisione
europea nella gestione della crisi.
«Attendiamo ancora prima di dire

che l’incubo è davvero finito. Certo è
che la posizione assunta dall’Unione
Europea, quella di una suddivisione
dei tredici palestinesi in vari Paesi del-
l’Ue, appare una decisione lungimiran-
te e non solo perché può portare ad
una soluzione positiva dell’assedio alla
Basilica della Natività. Questa iniziati-

va non ha solo un grande valore uma-
nitario ma può avere anche una impor-
tante ricaduta politica, nel senso che
può fornire maggiore autorevolezza al-
l’Europa per svolgere un ruolo da pro-
tagonista sullo scenario mediorientale
e nel conflitto israelo-palestinese».

Una delle motivazioni utilizzate
da alcuni ministri italiani per
opporre un secco rifiuto ad ospi-
tare i tredici palestinesi è che
costoro sono acclarati terrori-
sti.
«Non è così. Nessuno dei tredici è

nell’elenco dei presunti terroristi stila-
to da Israele. Di più. Nessuno dei tredi-
ci fa parte di organizzazioni considera-
te di natura terroristica da parte ameri-
cana. Per averne conferma basta inter-
pellare il signor Tenet (direttore gene-

rale della Cia, ndr.) o chiedere lumi al
Dipartimento di Stato Usa».

Cosa ha rappresentato per Bet-
lemme l’assedio alla Basilica del-
la Natività?
«Una vera tragedia. Nella Piazza

della Mangiatoia dove da oltre un me-
se stazionano i carri armati israeliani,
Giovanni Paolo II aveva celebrato mes-
sa davanti a migliaia di fedeli durante
il suo viaggio in Terra Santa. Bet-
lemme voleva, vuole essere città del
dialogo e della pace, è stata invece tra-
sformata in un campo di battaglia».

Si è sostenuto che i francescani
sono stati fatti ostaggio dai mili-
ziani palestinesi.
«È falso e chi dice questo insulta

quei religiosi che hanno testimoniato
con la loro sofferenza l’amore verso il
prossimo».

Cosa spera ora la gente di Bet-
lemme?
«Ciò che spera l’intero popolo pa-

lestinese: quello di vivere da donne e
uomini liberi in uno Stato indipenden-
te che conviva in pace a fianco dello
Stato d’Israele».  u.d.g.

Luana Benini

ROMA La notizia arriva dopo una gior-
nata convulsa. Fonti Ue fanno trapela-
re che è stata trovata la soluzione alla
crisi di Betlemme. La tensione lascia
spazio a un sospiro di sollievo man
mano che arrivano notizie sul trasferi-
mento immediato a Cipro dei 13 pale-
stinesi e poi sul loro dirottamento in
diversi paesi europei: Italia, Spagna,
Austria, Grecia, Lussemburgo, ma an-
che il Canada, che però ha smentito. Il
luogo dove saranno ospitati in Italia, si
apprende, dipenderà dallo status dei
palestinesi. Ieri sera circolava l’ipotesi,
poi smentita, dell’Asinara o di Piano-
sa. Ma tutto dipenderà dallo sciogli-
mento di nodi giuridici che sono rin-
viati alla riunione dei ministri degli
Esteri dell’Ue fissata per lunedì.

«Se la cosa venisse confermata,
non potremmo che salutare positiva-
mente la soluzione trovata - è il com-
mento del diessino Marco Minniti - È

quella che avevamo auspicato: un ruo-
lo attivo dell’Italia e dell’Europa in una
vicenda così delicata. La soluzione tro-
vata potrebbe risolvere una delicatissi-
ma crisi internazionale salvando vite
umane e tutelendo i luoghi sacri, in
particolare affermando la possibilità di
nuovi rapporti nella crisi in Medio
Oriente». Soddisfazione filtra anche da
ambienti ecclesiastici e vaticani che ri-
feriscono di «un orientamento ottimi-
stico espresso ad alto livello dal gover-
no israeliano che indica una soluzione
analoga a quella filtrata in ambienti
Ue». C’è comunque cautela e si atten-
dono conferme ufficiali. Sono state for-
ti in questi giorni le pressioni del Vati-
cano per sbloccare la situazione. Dal
giornale della Cei, l’Avvenire, all’appel-
lo del cardinale Angelo Sodano. Anche
il cardinale Roger Etchegaray, rientra-
to da tre giorni da una missione specia-
le in Terrasanta, comunque dava per
scontato ieri pomeriggio che non pote-
va essere «un Paese da solo a gestire
l’accoglienza dei palestinesi» e che «tut-

ta la comunità europea» avrebbe dovu-
to «essere chiamata a studiare il proble-
ma assumendosene la responsabilità».

Fra i paesi ospitanti dei 13 palesti-
nesi c’è dunque anche l’Italia. Nono-
stante il no pronunciato ripetutamen-
te da Bossi. Nonostante lo stesso Berlu-
sconi abbia avvalorato in questi giorni
l’immagine di una Italia tenuta ai mar-
gini finora da un negoziato che aveva
coinvolto Israele, Autorità palestinese,
America, Gran Bretagna, il Vaticano e
l’Ue. Ci sono passati sopra la testa, di-
ceva esplicitamente Berlusconi, e moti-
vava anche con questa argomentazio-
ne il suo no. Tanto che D’Alema aveva
commentato: «L’impressione è che la
vicenda sia stata gestita male dal gover-
no italiano: se il governo non fosse
stato informato, vorrebbe dire che
non conta nulla e che nessuno li consi-
dera. Devo presumere che fossero in-
formati ma non sono stati in grado di
prendere gli opportuni contatti». Ieri,
l’accelerata. La questione era stata al
centro del consiglio dei ministri. Alla

fine, nessun comunicato ufficiale. Ma
alcuni partecipanti si erano premurati
di informare che la linea del governo
non era cambiata: no all’accoglienza.
Un no che, tuttavia, avrebbe potuto
anche essere rimesso in discussione se
fosse intervenuto il sostegno corale del-
l’Ue e soprattutto se si fosse fatta chia-
rezza sullo stato giuridico dei 13. «I
protocolli di intesa - aveva dichiarato
il ministro per le politiche comunitarie
Rocco Buttiglione - non sono chiarissi-
mi, non è chiaro a che titolo dovrebbe-
ro arrivare nel nostro paese, se rifugia-
ti politici o per essere processati. Non
devono esserci ambiguità per cui se li
processiamo ci si rivolta contro il mon-
do arabo e se non li processiamo ci si
rivolta contro Israele». Insomma, «sia-
mo desiderosi di contribuire al proces-
so di pace, ma ci sono condizioni preci-
se: occorre che l’Ue si impegni al no-
stro fianco e occorre una domanda
che venga da tutti». Dichiarazioni che
facevano pensare a una linea più aper-
ta. Durante il consiglio dei ministri

Berlusconi si era sentito telefonicamen-
te con il segretario di Stato americano
Colin Powell. A detta di alcuni parteci-
panti il premier avrebbe riferito ai mi-
nistri che il segretario di Stato aveva
compreso in pieno le ragioni che aveva-
no portato il governo italiano a rifiuta-
re i 13 palestinesi.

Il problema principale esposto da
Berlusconi sarebbe stato proprio quel-
lo dello stato giuridico degli esuli. Per
dirla con il ministro Giovanardi, «oc-
corre stabilire come vengono, con il
consenso di chi e se per essere accolti o
per essere processati». Evidentemente
Berlusconi ha ricevuto l’assicurazione
che questo problema sarà affrontato e
risolto in una più ampia trattativa in
sede europea nei prossimi giorni.
«L’accordo prevede che l’Ue assuma
un ruolo politico per risolvere la situa-
zione» fanno sapere fonti Ue.

Per tutto il giorno le diplomazie
sono state al lavoro. Frenetica la rete di
contatti fra Javier Solana, l’Alto rappre-
sentante dell’Ue per la politica estera e
la difesa, e Josep Piqué, ministro degli
Esteri della Spagna, presidente di tur-
no del Consiglio dell’Ue. E nel pome-
riggio fra Piqué e Berlusconi. Il proble-
ma, aveva sottolineato Piqué «sta nella
capacità giuridica di un paese terzo di
tenere i 13 palestinesi sotto controllo
perché sono persone che non hanno
nessuna causa giudiziaria in corso in
alcun paese europeo».

Il sindaco della città racconta una trattativa estenuante in un continuo alternarsi di speranza e pessimismo

«L’Europa ha riportato la speranza a Betlemme»
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Gaza è stretta in una morsa d’acciaio. La
«Muraglia di difesa» israeliana investe la
«Striscia». Il conto alla rovescia è ormai
iniziato e l’attacco di Tsahal è ormai solo
questione di ore. Lo dicono i carri armati
ammassati al valico di Rafah, lo conferma
il richiamo di «molti» riservisti. È la tradu-
zione operativa della decisione assunta
dal Consiglio di difesa del governo - riuni-
to sin quasi all’alba di ieri - di dare il via
libera alla risposta militare all’ultimo at-
tentato suicida annunciata da Ariel Sha-
ron. Assieme al ministro della Difesa e
leader laburista Benyamin Ben Eliezer, il
premier è stato autorizzato a mettere a
punto la rappresaglia per la carneficina di
Rishon Letzion, do-
ve un kamikaze in-
tegralista di Hamas
si è fatto saltare in
aria martedì in
un’affollata sala da
biliardo, uccidendo
15 civili israeliani.

Israele non in-
tende occupare la
Striscia di Gaza ma
colpire «aree dove
c’è un concentra-
mento di terrori-
sti», assicura Shimon Peres. «Spero - ag-
giunge il ministro degli Esteri, da oggi in
visita in Italia - che l’operazione sia di
breve durata». Una speranza, forse un’illu-
sione. Perché Gaza sarà il «Vietnam
d’Israele», assicurano i leader di Hamas e
della Jihad islamica, i gruppi integralisti
che hanno le loro roccaforti nei popolati
campi profughi della Striscia. Invadere
Gaza, avverte il capo dei negoziatori del-
l’Anp, Saeb Erekat, è come «gettare olio
sul fuoco. Potrebbero esserci catastrofi-
che conseguenze umanitarie e ambientali
- sottolinea Erekat - per un attacco alla
Striscia di Gaza che è la zona del mondo a
più alta densità di popolazione». A ferma-
re Sharon non sono è bastati gli arresti di
14 attivisti e dirigenti di Hamas, implicati
nell’attentato di Rishon Letzion, ordinati
da Arafat ed eseguiti dalle forze di sicurez-
za dell’Anp.

Diversi piani di attacco - riferisce la
stampa di Tel Aviv - sarebbero stati pre-
sentati a Sharon dal capo di stato maggio-
re dell’esercito, generale Shaul Mofaz, pri-
ma ancora della riunione del Consiglio di
difesa, convocata l’altro ieri sera nell’aero-
porto militare di Lod al rientro del pre-
mier israeliano da Washington. Sarà
un’offensiva di «breve durata», insiste Pe-
res, ma sono in molti a dubitarlo. Tra i
palestinesi ma anche in Israele. «Un’incur-
sione dell’esercito israeliano nei campi
profughi della Striscia di Gaza provoche-
rebbe tragedie simili a quella di Jenin e
potrebbe costare a Israele un sanguinoso
prezzo», afferma Yossi Sarid, leader del
«Meretz» ed esponente di primo piano
dell’opposizione di sinistra.

In preparazione dell’operazione mili-
tare, concentramenti di mezzi corazzati e
truppe israeliane sono stati segnalati per
tutta la giornata attorno alla Striscia di
Gaza, soprattutto nella zona di Rafah
(sud), a ridosso del confine con l’Egitto,
dove tank e bulldozer sono penetrati in
mattinata per 150 metri in un’area sotto
controllo palestinese. Secondo la radio di
Stato israeliana. obiettivo dell’incursione
sarebbe stata la distruzione di un tunnel
utilizzato per contrabbandare armi dal vi-
cino Egitto. L’imminenza dell’invasione è
data per certa dal capo della forza nazio-
nale di sicurezza palestinese a Gaza, gene-
rale Abdel Razek al-Mayaide che ha ag-
giunto di ritenere che si tratterà di una
operazione «limitata» e non su vasta scala
come quella compiuta in Cisgiordania.
Ma sulla «limitazione» di Tsahal sono in
pochi nella Striscia di Gaza a crederci. La
gente di Gaza si attende il peggio e decide
di trascorrere le ultime ore prima della
«tempesta di fuoco» facendo incetta di
generi di prima necessità: cibo e medici-
ne, carburante e combustibile. «Siamo
pronti a resistere, abbiamo i mezzi e la
volontà. Israele pagherà a caro prezzo la
sua aggressione criminale», dice Mah-
mud al-Zahar, uno dei capi politici di
«Hamas». «Difenderemo - prosegue
al-Zahar - noi stessi e il popolo palestine-
se con tutta la nostra forza e le nostre

capacità». Fonti palestinesi riferiscono
che lo sceicco Ahmed Yassin, fondatore e
capo spirituale di «Hamas», è circondato
e guardato a vista dalle guardie del corpo
perché si teme che gli israeliani intenda-
no catturarlo. Per quanto «limitata»,
l’operazione nella Striscia di Gaza,
prim’ancora di essere avviata ha già susci-

tato gli interrogativi della stampa israelia-
na. Citando fonti dei servizi di sicurezza,
«Yediot Ahronot», il più diffuso quotidia-
no di Tel Aviv, ha affermato che i palesti-
nesi «si sono preparati per un’incursione
israeliana e hanno minato tutte le strade
che conducono nel cuore della Striscia di
Gaza e piazzato ostacoli addizionali». Sta-

volta, il fattore-tempo non ha giocato in
favore di Israele. «I gruppi armati palesti-
nesi operanti a Gaza - dice a l’Unità il
professor Eli Carmon, ricercatore di pun-
ta del prestigioso Centro di Studi Strategi-
ci di Herzliya - hanno avuto modo di
analizzare la tattica utilizzata dalle nostre
forze armate nei giorni delle operazioni

condotte in Cisgiordania. Per questo -
prosegue Carmon - è di fondamentale
importanza aver individuato nuove tatti-
che operative in grado di spiazzare le mili-
zie palestinesi». Ma il rischio principale,
annota ancora «Yediot Ahronot», è di na-
tura politica poiché, se Israele vuole «ri-
mescolare le carte» all’interno dell’Anp, e

«spingere ai margini della scena» il suo
presidente Yasser Arafat, non deve ripete-
re con Mohammed Dahlan - capo dei
servizi di sicurezza nella Striscia di Gaza e
indicato tra i possibili successore del
«rais» - quanto è avvenuto a Jibril Rajub,
il suo omologo in Cisgiordania, che pri-
ma dell'umiliazione inflittagli con l’opera-

zione «Muraglia di difesa», veniva an-
ch’egli indicato tra i candidati alla succes-
sione. Rischio a cui si somma quello di
una pericolosa rottura con l’Egitto che
ieri, per bocca del ministro degli Esteri
Ahmed Maher, ha lanciato un monito a
non intervenire nella Striscia di Gaza. E
un appello a «moderare la reazione aven-
do presente le prospettive della pace», è
venuto anche dagli Usa. Moderare ma
non rinunciare: è il senso della dichiara-
zione del portavoce del presidente Geor-
ge W.Bush, Ari Fleischer: «Ribadiamo
che Israele ha il diritto di difendersi dagli
attacchi terroristici, ciò a cui facciamo ap-
pello è al senso di responsabilità dei suoi

leader per proteg-
gere la pace nella
regione e lavorare
per una visione di
pace»,argomenta
Fleischer. Ma di
tutto questo Ariel
Sharon non sem-
bra tuttavia preoc-
cuparsi e nel cele-
brare l’anniversa-
rio della «riunifica-
zione» di Gerusa-
lemme, dopo la

conquista della parte est della città duran-
te la guerra del 1967 - ha giurato solenne-
mente che rimarrà la «capitale eterna, uni-
ca e indivisibile» dello Stato ebraico, in-
viando un inequivocabile, e non certo
conciliante, messaggio ai palestinesi, aspi-
ranti alla successione di Arafat compresi.

u.d.g.

Il leader della sinistra
d’opposizione israeliana:
«Un'incursione nei campi
profughi provocherebbe
tragedie simili a
quella di Jenin»

‘‘Dalla Striscia
sarebbe giunto

il kamikaze che ha ucciso
sedici persone alla periferia

di Tel Aviv. Il capo
della diplomazia oggi a Roma

‘‘

Sharon ammassa truppe per la rappresaglia a Gaza
Richiamati anche i riservisti. Il ministro degli Esteri Peres: l’offensiva sarà di breve durata

Umberto De Giovannangeli

Il «dopo-Arafat» è all’ordine del gior-
no. Imposto dai tragici eventi che han-
no scandito gli ultimi venti mesi di
guerra, sollecitato dagli errori commes-
si dall’anziano leader, evocato dagli
stessi palestinesi alle prese con un pre-
sente drammatico e un incerto futuro,
ritenuto dal premier israeliano Ariel
Sharon condizione fondamentale per
ridare una prospettiva negoziale al con-
flitto israelo-palestinese. «Il rinnova-
mento dell’Anp non deve escludere
nessun dirigente, neanche Yasser Ara-
fat». Parola di Saeb Erekat, 47 anni,
capo dei negoziatori palestinesi, uno
dei possibili candidati alla successione
di Yasser Arafat. Una successione non
traumatica, non imposta dal ricatto mi-
litare israeliano, che prefigura per l’an-
ziano rais un ruolo di uomo-immagi-
ne, ambasciatore della Palestina nel
mondo. Una successione graduale e
tuttavia ormai all’ordine del giorno.
Un’esigenza che tiene insieme gli orien-
tamenti della Comunità internaziona-
le - con accenti diversi, l’esigenza di
delineare il «dopo-Arafat» è ormai pa-

trimonio comune degli Usa e delle più
influenti cancellerie europee - e una
esigenza di rinnovamento, non solo di
uomini ma di modus operandi nel se-
gno della trasparenza e della democra-
tizzazione, che emerge con sempre
maggiore forza dalla società palestine-
se. Un rinnovamento che investe diret-
tamente il ruolo di «monarca assolu-
to» sin qui ricoperto da Yasser Arafat.
«Non si tratta di sostituire un rais con
un altro rais, ma di ripensare il funzio-
namento e il senso stesso delle istituzio-
ni palestinesi, in chiave partecipativa e
garante di quel pluralismo di identità
politiche e culturale che connota la re-
altà palestinese», sottolinea Hanan
Ashrawi, ex portavoce della delegazio-
ne palestinese ai negoziati di Washin-
gton e coscienza critica della leader-
ship di Yasser Arafat. «Le riforme de-
mocratiche del sistema politico palesti-

nese si dovevano fare dieci anni fa -in-
calza polemicamente Mustafa Barghu-
ti, uno degli esponenti più prestigiosi
della società civile palestinese-. È singo-
lare che a parlare siano adesso alcuni
rappresentanti dell’Anp che negli anni
passati hanno beneficiato ampiamente
del modo di gestire il potere da parte
di Arafat». Secondo Barghuti, «l’unica
strada per attuare le riforme necessarie
è quella delle elezioni politiche, per rin-
novare governo e Parlamento e per ap-
provare leggi più moderne e democra-
tiche». La transizione tra la vecchia e la
nuova Anp, concordano gli analisti po-
litici palestinesi, dovrebbe essere garan-
tita da un Esecutivo ristretto, del quale
saranno chiamati a far parte gli uomi-
ni che, in un futuro ravvicinato, si con-
tenderanno la leadership effettiva del
popolo palestinese.

Tra i papabili vi è certamente

Mohammed Dahlan, 39 anni, attuale
capo dei servizi di sicurezza preventiva
nella Striscia di Gaza. Stimato dal diret-
tore generale della Cia, George Tenet,
in buoni rapporti con i vertici di Shin
Bet (il servizio di sicurezza interno isra-
eliano) al giovane e pragmatico Dah-
lan spetterà il compito di riunificare e
dirigere i numerosi servizi di sicurezza
e di intelligence palestinesi. Accanto a
Dahlan, un uomo destinato a recitare
un ruolo di primissimo piano nel nuo-
vo governo dell’Anp è senza dubbio
Mahmud Abbas (Abu Mazen), nume-
ro due dell’Olp, uno dei protagonisti
di quella «diplomazia sotterranea» che
portò alla firma (settembre 1993) degli
accordi di Oslo-Washington. Pragma-
tico, moderato, poco incline alla sovra-
esposizione mediatica, Abu Mazen ha
rotto alcuni giorni fa la sua riservatez-
za concedendo un’intervista al quoti-

diano palestinese «Al Quds» nella qua-
le si esprimeva nettamente per profon-
de riforme nell’Anp e per la scelta dei
futuri dirigenti in libere elezioni.

Sul piano dell’abilità negoziale, Ah-
med Qrei (Abu Ala) non teme con-
fronti. Presidente del Consiglio legisla-
tivo palestinese, Abu Ala ha fama (me-
ritata) di uomo d’affari sapiente quan-
to spregiudicato, un potere che è stato
spesso guardato con diffidenza dalla
base palestinese. Che ha sempre rivol-
to le sue simpatie verso l’uomo-simbo-
lo della nuova Intifada: Marwan Bar-
ghuti, 43 anni, segretario generale di
Al-Fatah in Cisgiordania. Oggi agli ar-
resti in Israele, Barghuti tornerebbe ad
essere uno dei più accreditati successo-
ri di Arafat se, per i giochi diplomatici
in atto, dovesse essere rimesso in liber-
tà dagli israeliani. Non in prima linea
nel dopo-Arafat, in termini di possibili

successori, ma senz’altro destinati a re-
citare un ruolo di primo piano nella
futura leadership palestinese sono due
degli attuali ministri: l’irruente e «pre-
senzialista» (sui media) Yasser Abed
Rabbo, 57 anni, attuale ministro del-
l’Informazione, passato da radicale
(era uno dei dirigenti del Fronte demo-
cratico per la liberazione della Palesti-
na, di ispirazione marxista), Rabbo è
divenuto uno dei più stretti collabora-
tori di Arafat, rapporto consolidatosi
nei mesi del confino forzato del rais a
Ramallah. Se Rabbo è l’uomo dei me-
dia, il ministro degli Esteri dell’Anp,
l’uomo dei buoni rapporti con le can-
cellerie di mezzo mondo, è Nabil Shaa-
th, attuale ministro della Cooperazio-
ne internazionale, anch’egli intrapren-
dente uomo d’affari dal ricco patrimo-
nio, anch’egli «chiacchierato» per il
suo cospicuo conto in banca, Shaath

ha dalla sua lo stretto legame con il
presidente egiziano Hosni Mubarak.
Un influente battitore libero è l’intellet-
tuale di punta nei Territori: Sari Nus-
seibeh, successore del defunto Feisal
Husseini alla direzione dell’Orient
House, e rettore dell’università
Al-Qyds di Gerusalemme Est. Da Dah-
lan ad Abu Mazen, da Abu Ala a Bar-
ghuti: personalità diverse ma con una
scelta comune: quella di vivere nei Ter-
ritori dell’Autonomia.

Una scelta non condivisa dal «con-
vitato di pietra» del «dopo-Arafat»,
l’uomo-forte dell’Olp, sponsorizzato
dalla Siria e dall’ala dura della Lega
Araba: si tratta di Faruk Kaddumi, 70
anni, responsabile del Dipartimento
esteri dell’Olp, tenace avversario della
linea negoziale di Arafat, strenuo oppo-
sitore agli accordi di Oslo. Una opposi-
zione condivisa con l’altro «anti Ara-
fat» per eccellenza, il leader del fronte
integralista, l’uomo più in auge nella
Striscia di Gaza: Ahmed Yassin, fonda-
tore e guida spirituale di «Hamas».
Una sua ascesa al potere sancirebbe un
drammatico rivoluzionamento nei rap-
porti di forza interni al campo palesti-
nese.

«Pace per Gerusalemme»
Domenica marcia da Perugia ad Assisi. In testa al corteo bandiere d’Europa

L’offensiva militare israeliana accelera la resa dei conti tra gli uomini chiave dell’Autorità Palestinese. La transizione gestita da un governo d’emergenza

Successione, scontro nell’Anp all’ombra di Yasser

Una palestinese
discute con un
soldato
israeliano

Toni Fontana

ROMA. Di tavole così non ce ne sono
molte, per ora (ma la lista s’allunga
di minuto in minuto anche on line) i
«commensali» sono 500, rappresen-
tano un ricco arcipelago di associa-
zioni, movimenti, enti. E dunque
Marcia della pace Perugia-Assisi di
domenica s’annuncia un grande ap-
puntamento, come è sempre stato.
Alla testa del corteo che partirà dal
capoluogo umbro alle 9, ci sarà una
selva di bandiere dell’Europa e un
grande striscione con la scritta «Chie-
diamo pace per Gerusalemme». Pur
con accenti e sottolineature diverse,
gli organizzatori, riuniti appunto at-
torno alla Tavola per la pace, hanno
definito alcuni contenuti che trova-
no tutti d’accordo. «La nostra inizia-
tiva - ha spiegato ieri il coordinatore
Flavio Lotti- non è legata all’emer-
genza e viene da lontano, nel 1989
mille pacifisti italiani si tennero per
mano attorno alle mura di Gerusa-
lemme. Domenica marceremo con-
tro la guerra e la violenza, contro
l’assurda pretesa di fermare la violen-

za con la violenza. La libertà non si
conquista con il terrorismo, il terrori-
smo non si vince con le bombe. Ma-
nifesteremo contro l’immobilismo
della comunità internazionale, per
far si che dalle parole si passi ai fatti.
Una soluzione militare non è possibi-
le e dunque vi è la necessità di una
forte iniziativa politica».

Lo slogan che ha caratterizzato le
più importanti manifestazioni per la
pace che si sono svolte in Italia recen-
temente (quella ad esempio promos-
sa in aprile da Cgil Cisl e Uil a Peru-
gia) e cioè «due popoli, due Stati»
sarà accompagnato - hanno spiegato
ieri gli esponenti della Tavola- da al-
tri contenuti: «Diciano No all’indiffe-
renza - ha aggiunto Lotti - no al neu-
tralismo, no all’equidistanza, no a di-
chiarazioni di impotenza. Parliamo
di due Stati e due popoli con gli stes-
si diritti, eguale dignità, eguale sicu-
rezza».

Padre Enzo Fortunato, portavo-
ce del sacro Convento di Assisi è in-
tervenuto per esortare il governo ita-
liano ad essere «la chiave di volta per
trovare una soluzione alla crisi in Me-
dio Oriente e non si può tirare indie-

tro. Il religioso, riferendosi alla vicen-
da dei palestinesi asserragliati nella
Basilica di Betlemme ha parlato di
«sorella pace» da coniugare con «so-
rella accoglienza». Per la prima volta
nel corteo multicolore (alla testa vi
saranno tante bandiere dell’Europa)
vi saranno due delegazioni, una israe-
liana ed una palestinese, che - come
ha detto padre Enzo - saranno ospita-
te nel sacro convento. Tra i nove isra-
eliani attesi a Perugia vi sono anche
due parlamentari. Tra i palestinesi è
annunciata la presenza del sindaco
di Nablus, Ghassan El Shaka. Giam-
piero Rasimelli, che rappresenta il
Terzo settore nel cartello che pro-
muove l’iniziativa, ha condannato
con forza il terrorismo e si è espresso
per la «disobbedienza» contro la poli-
tica di Sharon che tende a «chiudere
i palestinesi nelle gabbie dello zoo».

Alla marcia della Pace hanno ade-
rito i partiti del centrosinistra che
invieranno delegazioni (per i Ds con
il segretario Fassino vi saranno tra gli
altri la responsabile esteri Marina Se-
reni e l’europarlamentare Pasqualina
Napoletano). Gli organizzatori han-
no inviato una lettera d’invito a tutte

le forze politiche e ai parlamentari di
ogni schieramento. Padre Fortunato
ha detto che sono in corso contatti
con palazzo Chigi che potrebbe deci-
dere di inviare un rappresentante.
Una decisione non è stata tuttavia
annunciata finora. I sindacati Cgil Ci-
sl e Uil, che hanno promosso poche
settimane fa una manifestazione per
la pace in Medio Oriente proprio a
Perugia, saranno rappresentati alla
marcia. Per la Cgil ci saranno Sergio
Cofferati e Guglielmo Epifani. Un
concerto dei Nomadi concluderà la
manifestazione.

Lungo il percorso della manife-
stazione, a Bastia Umbra, per iniziati-
va del deputato Giuseppe Giulietti
(Ds) sarà allestito un «presidio del
mondo della comunicazione». L’ini-
ziativa - spiega il parlamentare - «sol-
lecita il rispetto integrale delle con-
venzioni internazionali sulla libertà
di informazione anche nelle zone di
guerra. Denunceremo i soprusi che
vi sono stati in diverse parti del mon-
do». Saranno raccolte firme «per
chiedere al presidente della Repubbli-
ca che tale libertà venga rispettata
anche in Italia».
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Segue dalla prima

Le due vicende viaggiano in parallelo e
cresce la polemica, nella giornata di ieri.
La «sospensione» di «Sciuscià», «Il Fat-
to», «Porta a Porta» e «Primo piano» in
campagna elettorale si è rivelata di fatto
una provocazione un messaggio per dire
ai conduttori «state attenti a come parla-
te», come ha minacciato il forzista Bertuc-
ci rivolto a Biagi e a Santoro. Ma la riu-
nione Vigilanza a Palazzo San Macuto è
stata disertata da quasi tutti i membri
della Cdl. La mozione è stata comunque
considerata «inammissibile» dal presi-
dente della commissione, Claudio Petruc-
cioli, che si riserva
di bocciarla defini-
tivamente con un
voto nell’ufficio ri-
stretto di presiden-
za, martedì prossi-
mo.

Ancora più
grave la vicenda
dell’appalto sui son-
daggi: la società
Nexus, del gruppo
Hdc diretto da Lui-
gi Crespi che ha ac-
corpato Datamedia e Cirm, ha vinto una
gara, o meglio si è aggiudicata l’assegna-
zione di tutti i sondaggi elettorali della
Rai per i prossimi tre anni. Ogni tipo di
indagine demoscopica su scelte elettora-
li, comprese le proiezioni a urne chiuse.
Sulla scelta delle società il Cda, su solleci-
tazione del consigliere di minoranza, Lui-
gi Zanda, aveva chiesto e ottenuto una
sospensione per avere chiarimenti sui cri-
teri, considerati troppo «discrezionali».
Di fatto una «non gara» già vinta in par-
tenza, cosa sulla quale anche il presidente
della Rai, Antonio Baldassarre, aveva del-
le perplessità. Ma una settimana dopo i
criteri di scelta mantenevano lo stesso
carattere poco ortodosso per valutare del-
le «offerte in busta chiusa», chieste dalla
Rai alle sei società: un punteggio attribui-
to soprattutto al costo (quindi al ribasso)
e l’altro sull’esperienza nel campo di son-
daggi elettorali. A valutare le proposte,
alcune corrette dopo la sospensione, è
stata una commissione di sei membri.
Esce così l’Abacus, della quale scadeva il
contratto per la Rai, perde anche la Do-
xa.

Non c’è dubbio che Datamedia e
Cirm siano navigate, in exit poll e affini,
ma si devono ricordare due flop: nel ‘95
la Cirm fece piazzare erroneamente a
Emilio Fede le bandierine sulle Regioni
vinte dalla destra; nel ‘96 Datamedia
pompò le previsioni in favore del Polo,
quando vinse l’Ulivo. Ma la cosa più gra-
ve è il legame di incondizionata fiducia
che Berlusconi ha verso Luigi Crespi. La
Cdl difende a spada tratta la scelta all’in-
segna della «trasparenza». Il ministro Ga-
sparri in testa. Ma persino Vittorio Sgar-
bi riconosce la «caduta di gusto» affidare
i sondaggi a una società «talmente legata
al presidente del Consiglio». Il sottosegre-
tario critica anche le censure: «Meglio
dar voce a tutti». Mario Landolfi, di An,

invoca un «conduttore doppio per tutti
gli approfondimenti», sul modello Ler-
ner-Ferrara.

«Oltre al polo unico dell’informazio-
ne e della pubblicità ora abbiamo anche
quello dei sondaggi», commenta Giusep-
pe Giulietti, Ds, che ieri mattina ha de-
nunciato il «caso», sul quale è insorto
tutto l’Ulivo, da Paolo Gentiloni, della
Margherita, al capogruppo Ds alla Came-
ra, Luciano Violante («Se ne occupi il
Parlamento: se cosi fosse avremmo il son-
daggista unico di Stato, S.U.S., che coinci-
derebbe con quelli preferiti dal Presiden-
te del Consiglio e dal suo partito»).

In una lettera inviata al presidente
Rai Baldassarre, al
direttore generale,
Saccà e al Cda, Lui-
gi Zanda (che ieri
l’ha resa nota) ha
puntato il dito su
vari nodi: «Il Cda
non ha mai discus-
so quale sia la stra-
tegia che la Rai de-
ve mettere in cam-
po per battere la
concorrenza»,
quando «Mediaset

si sta avviando alla piena leadeship del
mercato». Una carenza che si riflette «nel-
le nomine» e il consigliere non ha dubbi:
«Nel Cda di mercoledì gli appalti a Data-
media saranno da discutere». Ma la parti-
ta, per la direzione Rai, è considerata
chiusa e all’unisono presidente e diretto-
re generale comunicano il loro «disap-
punto» verso Zanda per avere reso nota
la lettera. «Per la prima volta Baldassarre
e Saccà sono d’accordo», replica il consi-
gliere, «penso anch’io che sia meglio di-
scutere nel Cda delle strategie di concor-
renza».

Sulla mozione della censura ieri è
apparso chiaro che il centrodestra ha vo-
luto più che altro mandare un messaggio
«intimidatorio», dettato dal premier. In
Vigilanza della Cdl erano solo in sei, i
capigruppo. Il presidente, Claudio Pe-
truccioli, ha dichiarato «l’inammissibili-
tà» della mozione per quattro motivi:
«La legge 28 del 2000 (par condicio) non
prevede, e quindi esclude, questo tipo di
sospensioni; in caso di violazioni di par
condicio è «l’Autorità per le Tlc l'organo
preposto alla emanazione delle sanzio-
ni»; la Commissione di Vigilanza, ha va-
rato (il 27 marzo 2002) «il regolamento
per le campagne elettorali», che non può
modificato a campagna iniziata). Infine
«qualunque misura riservata al solo servi-
zio pubblico entrerebbe in contrasto con
la legge 28 del 2000», che riguarda l'inte-
ro sistema radiotelevisivo». Martedì la
mozione sarà votata ( e bocciata dalla
maggioranza) dall’ufficio ristretto di pre-
sidenza: un passaggio formale che Petruc-
cioli ha voluto, anche se il diessino Falo-
mi gli ha ricordato che «è nelle sue prero-
gative di presidente dichiarare da solo
l’inammissibilità». Martedì, inoltre, Sac-
cà dovrà rispondere in Vigilanza sullo
spot radiofonico sui discorsi di Mussoli-
ni e sui sondaggi.

Natalia Lombardo

Petruccioli ha bloccato
la mozione della maggioranza
contro Santoro
Vespa e Biagi
dichiarandola
inammissibile

‘‘Su questa
assegnazione aveva

perplessità anche il presidente
Baldassarre, il consigliere
Zanda aveva chiesto una

sospensione

‘‘

ROMA Datamedia e Cirm fanno capo, insieme
a diverse agenzie di pubblicità, marketing e
relazioni pubbliche, alla Hdc Group, società
che durante la campagna elettorale dello scor-
so anno ha curato le affissioni dei manifesti di
Forza Italia. Il vicepresidente del gruppo è
Gianni Pilo, già sondaggista preferito di Berlu-
sconi e deputato di Fi. Presidente è Luigi Cre-
spi, già fondatore dell’istituto Datamedia Ri-
cerche, nonché fra i più convinti sostenitori
dell’attuale premier durante la campagna per
le politiche 2001. Memorabile fu quando, era
aprile, si presentò alla convention romana dei
candidati della Casa delle Libertà, salì sul pal-

co e presentò la biografia “fotoromanzata” di
Berlusconi dicendo: «In queste ultime settima-
ne è stata gettata una valanga di fango contro
Berlusconi. “Una storia italiana” serve per co-
prire il problema di queste notizie false». Non
meno memorabile fu ad elezioni avvenute.
Era giugno quando non esitò a fare nome e
cognome della persona più pericolosa per il
leader di Forza Italia: «L’avversario più duro,
più ostico, più politico di Berlusconi è stato il
presidente della Rai, Roberto Zaccaria. La tv
pubblica ha alterato il risultato elettorale per
un sistematico modello di comunicazione spo-
stato a sinistra».

Comunque, al di là di tutto ciò, problemi
non si porrebbero se i dati delle ricerche realiz-
zate da Datamedia fossero poi, alla prova dei
fatti, attendibili. Non sempre lo sono stati.
Clamoroso fu il margine di errore accumulato
alle politiche del 1996. L’ultimo sondaggio Da-
tamedia sulle intenzioni di voto prima del
black-out preelettorale dava il Polo al 47%,
tre punti avanti all’Ulivo più Rifondazione
comunista, dati al 44,3%. Cifre nettamente
smentite dal risultato delle urne, che portò il
centrosinistra (avanti di cinque punti percen-
tuali rispetto al centrodestra) al governo. Simi-
li errori, così macroscopici, non si sono più
verificati. Ma la cosa strana, verificatasi anche
alle elezioni politiche del maggio scorso, è che
di solito l’istituto di Crespi sbaglia per eccesso
i dati Cdl e per difetto quelli Ulivo.

Di fronte a un simile scenario sono in
molti, nell’ambiente degli istituti di ricerca, a
diffidare di Datamedia. A livello italiano come
europeo. Quando presentò la domanda di

iscrizione all’Assirm, l’associazione che riuni-
sce le aziende del settore, l’istituto di Crespi
venne infatti respinto.

Ma a diffidare non sono solo gli addetti ai
lavori. In molti sono rimasti sconcertati di
fronte a certi sondaggi diffusi negli ultimi me-
si, tutti immancabilmente favorevoli al gover-
no e alle sue azioni. Quello più eclatante ri-
guarda la «fiducia personale» degli italiani nel
premier, data ad agosto al 70,3% e a febbraio
al 69,2%. Ma quantomeno curioso è anche
venire a sapere, attraverso Datamedia, che a
luglio il 60,9% degli italiani (contro il 20,3%)
ha giudicato positivamente il fatto che il mini-
stro Tremonti abbia parlato del “buco” prima
in tv e poi in Parlamento. E non meno curio-
so appare che, a gennaio, all’indomani del
«divorzio consensuale» col ministro Ruggie-
ro, solo il 21,5% degli italiani ha giudicato un
fatto negativo il cambio della guardia al mini-
stero degli Esteri.

s.c.

A Cirm-Datamedia i sondaggi Rai
La società vicina a Berlusconi vince l’appalto, l’occupazione della tv pubblica continua

Simone Collini

ROMA «Ci possono essere degli elemen-
ti di discutibilità nella questione degli
affidamenti. Non sono io che lo affer-
mo, per carità, perché non ho una con-
suetudine in questo settore. Però è no-
to a molti che i metodi utilizzati da
Datamedia non siano condivisi scienti-
ficamente da tutti. A livello di associa-
zione europea dalle agenzie di sondag-
gi, per esempio». Omar Calabrese, do-
cente di semiotica all’Università di Sie-
na, segue con attenzione la decisione
della Rai di affidare in esclusiva a Cirm
e Datamedia i sondaggi elettorali per i
prossimi tre anni. Ma soprattutto guar-
da con preoccupazione al ruolo e al
peso che i sondaggi hanno acquisito
negli ultimi anni. A tutto danno della
politica.

Professore, è possibile che la de-
cisione presa dai nuovi vertici
Rai provochi delle conseguenze
sociali e politiche? Più in genera-
le, è possibile influenzare il pub-
blico attraverso dei sondaggi?
«In linea teorica e immediata, no.

In teoria il sondaggio fotografa sempli-
cemente una realtà esistente. Tuttavia è
anche vero, come ci insegnano gli studi
di etnometodologia americani, che la
comunicazione dei sondaggi può pro-
durre delle conseguenze sugli orienta-
menti. Per esempio: pubblico un son-
daggio che mi dice che con ogni proba-
bilità ci sarà scarsità di benzina, perché
so che stanno per cominciare le vacan-
ze e potrebbero esserci problemi per i
rifornimenti; la cosa risulta falsa, ponia-
mo, perché invece i rifornimenti arriva-

no; ma c’è scarsità di benzina lo stesso
perché il sondaggio ha spinto tutti a
fare benzina».

Sta parlando delle cosiddette
profezie che si autoavverano?
«Esattamente. Ma ci sono anche le

profezie che si autonegano. Esempio
clamoroso: Le Pen in Francia. Ovvero-
sia, il sondaggio dice che andranno
senz’altro al ballottaggio Jospin e Chi-
rac; il popolo di sinistra dice, mi rispar-
mio di andare al primo turno, vado al
secondo. E succede che al ballottaggio
vanno Chirac e Le Pen».

Quindi si verificano conseguen-
ze di tipo sociale e politico?
«Certo, determinate da ben altri

motivi starter, naturalmente, ma sui
quali si innescano comunque anche
dei piccoli eventi, dei microeventi. Che
poi sono però abbastanza decisivi alla
fine dei conti».

Abbiamo oggi gli strumenti per
controllare che la comunicazio-
ne sia fatta nel rispetto di deter-
minate regole?
«Attualmente non molto. Anche

perché purtroppo bisogna ammettere

che la politica pretende di prendere del-
le decisioni senza avere delle grandissi-
me competenze».

Questo per quanto riguarda la
comunicazione del sondaggio.
Ma oltre a ciò le domando: è pos-
sibile influenzare la risposta de-
gli intervistati a seconda, non
so, del modo di porre le doman-
de, dell’ordine con cui si pongo-
no o quant’altro?
«Sicuramente, infatti il primo ele-

mento che viene insegnato nelle disci-
pline preposte a questo tipo di ricerca è

proprio su come si fanno le domande,
su come si fanno le interviste dei son-
daggi».

Sta dicendo che si può influenza-
re la risposta?
«Esatto, perché molto spesso la do-

manda può contenere la risposta impli-
cita. Di solito, fra l’altro, per lo più le
domande contengono i cosiddetti rego-
latori interni: quando io faccio una do-
manda diretta, siccome questa doman-
da diretta può presupporre già un
orientamento, faccio almeno altre due
domande in cui nascostamente si pos-

sa verificare la validità della prima. È la
cosiddetta verifica interna. Spesso si fa
così».

Avverte un pericolo nella situa-
zione attuale?
«Ormai stiamo assistendo al proli-

ferare di una preoccupante malattia del-
la “sondaggite”. Con il pericolo non
solo che certi messaggi assumano più
che altro la funzione di strumenti di
comunicazione. Oggi è ormai invalsa
l’idea che si fanno delle proposte politi-
che a seconda dell’atteggiamento emer-
so dal sondaggio. Ora, a dire franca-

mente la verità, la politica è invece pro-
posta di innovazione rispetto alle idee
correnti. E anzi dovrebbe essere anche
in controtendenza rispetto a quello che
dicono i sondaggi. La politica si fa sulle
proposte, non su ciò che già pensa la
gente. Perché il pensiero stante è solita-
mente per forza di cose un pensiero
conservatore. E invece oggi è sempre
più all’ordine del giorno trovare posi-
zioni che diventano, nel giro breve del-
le durate di cronaca, estremamente
contraddittorie. Si cambia opinione
con grande facilità, basta che un son-
daggio dica che la gente pensa all’inver-
so di quanto detto. Molto spesso, infat-
ti, non a caso, è facile notare ministri
che praticano la politica degli annunci
non già in Parlamento, che è la sede
competente, ma su qualche giornale.
Faccio un esempio: si veda la proposta
di Letizia Moratti di introdurre la sto-
ria dell’arte nelle elementari. Che que-
sto avvenga su “Donna Moderna” è
piuttosto bizzarro, si converrà, che uno
la pensi di sinistra o di destra. Qui sia-
mo al ballon d’essai, si lancia un’idea e
poi la si testa; se è buona rispetto al
sondaggio corrente si va avanti, se non
lo è si ferma, e si cambia idea. In questo
modo la politica è morta. La politica
nel senso nobile del termine è stata as-
sassinata. In favore di che cosa? Sempli-
cemente del successo degli individui
che sembrano fare politica, e che intan-
to non la fanno affatto. La politica è
sempre innovazione, anche quando è
conservatrice. Se la si basa sul sondag-
gio è sempre conservatrice, anche quan-
do è apparentemente progressista».

È un fenomeno recente, questo?
«Molto recente, sì».

«La politica, al contrario, dovrebbe essere proposta di innovazione rispetto alle idee correnti»

«I risultati di un’inchiesta doxa pesano
Così si orienta l’opinione pubblica»

Contraddizioni in seno al Polo. Sospendere i
programmi «faziosi» per la campagna delle
amministrative? Ecco la motivazione con
cui l’ufficio legale della Rai, firmata da Ru-
bens Esposito, ha considerato «nel rispetto
delle regole» la diretta sul Tg1dell’intervento
di Berlusconi al Convegno della Confindu-
stria a Parma, il 13 aprile, contestata dai
membri del centrosinistra in Vigilanza: «Co-
me è noto, i telegiornali e i programmi di
approfondimento informativi. ricondotti al-
la responsabilità di una testata giornalistica,
non sono assoggettati alle regole di dettaglio

della legge n. 28/2000 (legge sulla par condi-
cio)»; la «presenza di soggetti politici nei
suddetti programmi informativi» (...) «è con-
sentita» (...) «per assicurare l’espletamento
della funzione/libertà informativa, che non
può subire “sospensioni” o limitazioni nean-
che in periodo elettorale». Terzo: «La compe-
tizione elettorale del 19 e 26 maggio 2002»
ha carattere «locale» e le disposizioni della
«“par condicio” (...) non si estendono alle
emittenti nazionali, riguardando solo quelle
locali». Peccato che il Polo abbia chiesto che
queste regole fossero applicate al contrario.

La Porta di Dino Manetta

I numeri di Crespi, padre di Datamedia
sempre benevoli con l’amico premier

la scheda

Omar
Calabrese
semiologo

L’ufficio legale di viale Mazzini: la diretta di Parma nel rispetto delle regole

Alcuni membri
della

Commissione
di vigilanza

parlamentare
sulla Rai

con al centro
il Presidente

Claudio
Petruccioli
Giglia /Ansa
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ROMA «Ci sono segnali importanti per il Mezzo-
giorno: la disoccupazione diminuisce dal 20,3% al
18,8%. È un dato che lascia ben sperare per un
cambiamento in positivo per l'economia del Sud».
Lo ha detto il vice-ministro dell'Economia, Gian-
franco Miccichè, intervenendo alla presentazione
di Report Sud organizzato dalla Fondazione Curel-
la.

Tra i segnali «incoraggianti» Miccichè ha se-
gnalato l'aumento degli investimenti realizzati per
il Mezzogiorno, che sono cresciuti più del doppio.
«Più dei soldi stanziati - ha spiegato - sono impor-
tanti i soldi spesi, e vedo che quelli del Quadro
Comunitario di Sostegno '94-'99 sono stati utilizza-
ti, mentre si è partiti bene per il periodo
2000-2006». Infine ha ricordato che il credito d'im-
posta per il Sud avrà il suo cumulo con la Tremon-
ti Bis. Sul Mezzogiorno, il governo è disposto ad
un «pubblico confronto con l'opposizione», ha
detto Gianfranco Miccichè commentando l'odier-
na conferenza stampa dei Democratici di sinistra
sulle problematiche del sud, afferma: «Mi piacereb-
be sapere se tra le due proposte ci sono punti in
comune o, diversamente, quale delle due deve esse-
re considerata prioritaria». «In attesa di eventuali
ed ulteriori proposte da altri pezzi del centro sini-
stra - conclude - ribadisco la disponibilità del go-
verno ad un pubblico confronto con l'opposizio-
ne, unita o separata che sia».

Report Sud-Fondazione Curella ha conferma-
to che «il Sud cresce più del Centro-Nord ma non
ancora ai ritmi necessari a colmare i divari». Nel
2001 il Pil del Sud è cresciuto del 2%, un risultato
superiore all'analogo dato del centro-nord, che è
pari all'1,8%.

E nel 2002 la stima è di una crescita dell'1,6%,
rispetto ad un dato nazionale dell'1,5%. Dunque -
secondo la Fondazione - «non è sufficiente ad
intaccare il divario del Sud con tutte le altre aree
del centro-nord». Sul mercato del lavoro lo studio
della Fondazione Curella sottolinea che la disoccu-
pazione nel 2002 al Sud dovrebbe ridursi al 19%,
mentre si era al 21 nel 2000, a fronte di un analogo
tasso stimato al 9,3% in Italia. Tre le regioni dove
questa riduzione è stata più massiccia: Sicilia
(-2,3%), Puglia (-2,4%) e Abruzzo (-2%). Anche
l'occupazione segnala un incremento maggiore ri-
spetto alle aree del centro-nord, anche se non biso-
gna dimenticare che in alcune di esse siamo già
quasi alla piena occupazione: nel 2001 l'occupazio-
ne meridionale è cresciuta del +2,7% contro
l'1,8%.

Siamo riusciti ad ottenete
i fondi di Agenda 2000
quando ancora questo
Paese aveva un profilo
internazionale
rispettabile

‘‘

2001, cresce il lavoro al Sud
Micciché si prende il merito

Presidente e segretario della Quercia lanciano la giornata di domani, con iniziative nel Sud

D’Alema: «Un disastro
il Polo nel Mezzogiorno»
Fassino: fanno politiche contro il Meridione

 

 

Il segretario dei Democratici di
sinistra Piero Fassino tra i
manifestanti durante una recente
iniziativa del centro sinistra

Ninni Andriolo

ROMA «In un Paese democratico il capo
del governo non può essere il capo dell’op-
posizione all’opposizione, deve comincia-
re a rispondere di ciò che ha fatto. I primi
elementi di consuntivo sono abbastanza
disastrosi e nel Mezzogiorno questo disa-
stro appare ancora più grave». Massimo
D’Alema attacca duramente Berlusconi.
L’occasione è la presentazione dell’iniziati-
va Ds «liberare il Mezzogiorno» che si svol-
gerà sabato prossimo. «Per la prima volta
c’è un governo che non ha il Sud nella sua
testa, il centrodestra fa scelte che penalizza-
no il Meridione», denuncia Piero Fassino.
Cinquanta iniziative in cinquanta città di-
verse: «libertà dal bisogno» e «libertà del-
l’impresa», si può sintetizzare così il pro-
gramma che i Ds presenteranno nei comu-
ni del sud dove si voterà il 26 maggio e che
è stato anticipato ieri alla stampa da Fassi-
no, D’Alema, Barbieri, Violante e Angius.
Il presidente del Consiglio si mostra più
come «il capo dell’opposizione all’Ulivo
che non come il capo del governo - incalza
il presidente dei Ds - Ho visto che l’altro
giorno ha fatto un comizio contro di me.
Non si è accorto che lui governa l’Italia da
un anno e deve cominciare a dire cosa ha
fatto» dando conto anche dei «buchi» di
bilancio opera della politica «di Tremon-
ti».

Per rilanciare il Sud la Quercia propo-
ne una indennità di inserimento lavorati-
vo (pari a 500/700 euro mensili sostitutivi
di altri trattamenti) per tutti coloro che
sono alla ricerca di un impiego e partecipa-
no ad attività di formazione («un incenti-
vo concreto alla mobilità e alla flessibili-
tà»); la cumulazione del credito di imposta
con la Tremonti-bis, la riduzione della ba-
se imponibile dell’Irap, il credito d’impo-
sta per le attività di ricerca e sviluppo, la
reintroduzione opzionale delle Dit con di-
versificazione della tassazione a favore del
Mezzogiorno; la costituzione di un fondo
per il finanziamento di incubatori d’impre-
sa; iniziative per superare l’emergenza idri-
ca; nuove politiche per l’agricoltura e il
turismo.

Il centrodestra è dominato «dagli inte-
ressi forti del nord» e punta a relegare la
parte più debole del Paese al rango di riser-
va elettorale e di bacino di clientele: denun-
cia la Quercia. Alla politica dei diritti si
tende a sostituire la politica delle prebende
e così torna concreta l’immagine di un Sud
con il cappello in mano costretto a baratta-
re lo sviluppo con le mance.
«Tra il ‘96 e il 2001, durante i governi
dell’Ulivo, nel Mezzogiorno la disoccupa-
zione si è ridotta di oltre due punti e mez-
zo - ricorda D’Alema - Oggi rischiamo di
tornare indietro e non soltanto di non ave-
re le mirabolanti cose promesse in campa-
gna elettorale dal centrodestra. C’è una po-
litica che tende a eliminare tutte le leggi del
centrosinistra che si fondavano sulla disin-
termediazione». Cioè sul ridimensiona-
mento del ruolo di quei politici che faceva-
no il bello e il cattivo tempo favorendo
soltanto chi si legava al loro carro.

E la Quercia ricorda che l’Ulivo aveva
introdotto regole certe e che il Polo sta
cancellando per puntare sul dirigismo eco-
nomico, sul controllo della spesa pubblica
e sulla eliminazione delle convenienze au-
tomatiche ad investire. «C’erano delle ga-
re, c’era la trasparenza, c’erano criteri og-
gettivi», ricorda D’Alema. Adesso, invece,
le norme «che hanno avuto un grande pe-
so nella crescita del sistema imprenditoria-
le del sud vengono demolite perché si vuo-
le tornare a controllare i soldi per poterli
distribuire sulla base di un criterio politico
clientelare». Si rilancia, quindi, un mecca-
nismo «che non è soltanto produttivo di

corruzione e criminalità, ma anche alta-
mente inefficiente». Un esempio concreto
della linea governativa che emargina il
Mezzogiorno? L’annullamento del credito
d’imposta automatico agli investimenti vo-
luto dai governi dell’Ulivo e utilizzato nel
2001 da centomila imprese.

I Ds puntano sui diritti, sulle politiche
sociali, sugli incentivi agli imprenditori
che vogliono investire nel Sud. «Per la pri-
ma volta in Italia c'è un governo che non
ha il Mezzogiorno nella sua testa», sottoli-
nea Fassino elencando le scelte della mag-
gioranza che penalizzano la parte più debo-
le del Paese: minori stanziamenti, sterilizza-
zione di strumenti essenziali, infrastruttu-
re promesse prive di qualsiasi copertura
finanziaria. «Il rischio - spiega il segretario
Ds - è che si vanifichino i risultati consegui-
ti con i governi di centrosinistra»: l'aumen-
to del numero delle imprese, una vera e
propria impennata nell'export, la crescita
dell'occupazione. Per il leader della Quer-
cia oggi ci sono due sud che convivono:
quello «dei poli di eccellenza e delle compe-
tenze» e quello «dell'economia sommersa
e dei diritti negati». L'obiettivo dei Ds è
quello di «far prevalere il primo sul secon-
do». Un obiettivo che punta a invertire le
scelte del centrodestra. «Oltre al venire me-
no di una politica nazionale - denuncia
D’Alema - siamo di fronte anche al disa-
stroso fallimento di alcune grandi regioni
meridionali, governate dalla destra, che
stanno perdendo i fondi europei perché
non sono in grado di presentare in tempo i
progetti». Il rischio concreto è quello di
perdere una parte consistente dei cinque-
centomila miliardi messi a disposizione
del Mezzogiorno da Agenda 2000. E D’Ale-
ma torna a criticare Berlusconi: «mi pian-
ge il cuore perché abbiano ottenuto quei
fondi nel periodo lontano in cui l’Italia
contava ancora qualcosa sulla scena inter-
nazionale e non si limitava a raccontare
barzellette e a fare le corna nelle fotogra-
fie». Le conseguenze delle scelte del centro-
destra non sono solo il frutto di incapacità,
continua il presidente dei Ds, «ma di un
modo di fare politica che punta a centraliz-
zare tutto e a ricondurre l’uso delle risorse
alla intermediazione politica».
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Susanna Ripamonti

MILANO Incazzata, risentita, spaven-
tata, ma sempre caparbiamente de-
terminata. Stefania Ariosto, la teste
«Omega» delle inchieste milanesi
sulla corruzione giudiziaria, l’accu-
satrice di Cesare Previti, Silvio Ber-
lusconi e Renato Squillante parla co-
me un fiume in piena: «Mi hanno
gettato in faccia altre palate di fan-
go mettendo in dubbio la genuinità
della mia testimonianza, dicono
che sarei stata imbeccata, che sono
un teste prefabbricato. A me non
mi ha imbeccato nessuno, ho detto
quello che sapevo perché ritenevo
fosse mio dovere farlo».

L’ex fidanzata di Vittorio Dotti,
che nel 1995, quando lei decise di
parlare, oltre ad essere un avvocato
di Silvio Berlusconi era anche il ca-
pogruppo di Forza Italia alla Came-
ra, ha qualche risentimento proprio
contro di lui: lo accusa di averla
tirata in causa e di non averla ferma-
ta: «Lui era un avvocato, era anche
il mio legale e sapeva cosa mi sarei
tirata addosso con la decisione di
parlare. Avrebbe dovuto sconsigliar-
melo e invece non lo ha fatto. Al
contrario ha creato questa situazio-
ne».

Signora Ariosto, una cosa alla
volta, partiamo dall’inizio: in
che senso fu Dotti a indurla a
parlare?
«Si, partiamo dall’inizio, genna-

io o febbraio del ’95, non ricordo
bene. La Guardia di Finanza mi in-
terrogò perché su un mio conto cor-
rente erano finiti 200 milioni prove-
nienti da un libretto al portatore,
nelle disponibilità di Silvio Berlusco-
ni. Spiegai che non ne sapevo nien-
te, che era stato Vittorio Dotti a pa-
garmi con quel libretto, per l’acqui-
sto di due comò, nel mio negozio di
antiquariato a Milano. Tutto partì
da lì».

E tutto avrebbe potuto anche
finire lì, una volta fornite le
spiegazioni che le furono ri-
chieste. Lei invece accettò di
diventare prima una confiden-
te della Gdf e poi la teste della
Regina. Perché?
«Non mi è mai piaciuto quel ter-

mine: confidente. Dà l’idea di qual-
cuno che bisbiglia in un orecchio: io
invece quando ho deciso di parlare
le cose le ho dette chiaramente e a
verbale».

E’ solo per chiamare le cose
col loro nome. Ci dice come è
maturata questa sua decisio-
ne?
«Dopo quel primo contatto, il

capitano Martino e il maggiore Fa-
lorni della Guardia di Finanza, conti-
nuarono a sentirmi, sempre sulla vi-
cenda dei libretti al portatore. A un
certo punto, potevamo essere al ter-
zo o al quarto incontro, mi chiesero
se sapevo qualcosa di episodi di cor-
ruzione».

E lei cosa rispose?
«Io ero molto disgustata da ciò

che avveniva in quel momento. For-
za Italia era appena entrata in politi-
ca, vedevo lo strapotere di questi
personaggi, la loro arroganza. Rispo-
si quasi di impulso: risposi di sì, al-
troché. E diventai una confidente
quasi senza accorgermene. Le cose

di cui parlai successivamente, a Ro-
ma le sapevano anche le pietre. Dis-
si che ero al corrente di fatti di corru-
zione, ma che non ne avevo le pro-
ve. Dissi quello che mi aveva riferito
Previti e cioè che lui, per conto della
Fininvest, distribuiva gratificazioni
ai magistrati, disponendo di un fon-
do che era stato creato ad hoc. In
quella prima fase non aggiunsi al-
tro».

Però, già parlando con la Gdf,
lei fece i nomi di Previti e Ber-
lusconi e parlò esplicitamente
di episodi di corruzione...
«Si, sicuramente lo feci dato che

erano questi i fatti di cui ero a cono-
scenza e a quel punto mi chiesero se
ero disposta a deporre davanti al ma-
gistrato e a mettere tutto a verbale».

E siamo al 22 luglio del ’95,

quando il dottor Greco tornò
dalla Sardegna apposta per in-
terrogarla e a quanto pare si
arrabbiò perché lei aveva an-
cora delle indecisioni...
«Ero intimorita e il magistrato

aveva un atteggiamento molto deci-
so, che mi mise di fronte alle mie

responsabilità. Gli chiesi qualche
giorno di tempo per pensarci».

E in quell’arco di tempo, che
va dal 22 al 25 luglio, data del
suo primo verbale ufficiale, ci
furono altri incontri non ver-
balizzati con Greco e altri ma-
gistrati come Davigo e Tad-
dei?
«Assolutamente no, questo è un

falso. In quella prima fase ho parla-
to solo con Greco e mai ci furono
interrogatori non verbalizzati».

E’ il capitano Martino della
Gdf che lo scrive in un suo
appunto riassuntivo e dice an-
che che all’ultimo incontro,
quello del 25 luglio in cui fir-
mò il verbale della sua deposi-
zione, era presente anche Dot-
ti.

«Ma vogliamo scherzare? Io cre-
do che Martino si sia sbagliato. E’
vero che al termine dell’interrogato-
rio, prima di firmare, chiesi di poter
chiamare il mio avvocato che appun-
to era Dotti. Lui non entrò mai nella
stanza in cui si svolgeva l’interroga-
torio. Al termine lo aspettai nel salot-
tino della Gdf in via Fabio Filzi: me
lo ricordo ancora, poltrone blu e un
tavolino tondo anni ’50. Lui venne,
lesse il verbale e mi disse che potevo
firmare. Non fece niente per dissua-
dermi anche se era l’avvocato di Ber-
lusconi».

Si è chiesta perché Dotti, pri-
ma la tirò in causa coi libretti
al portatore e poi incoraggiò
la sua testimonianza?
«Al momento pensai che rispet-

tasse le mie idee e la mia scelta, ma
non escludo che abbia invece stru-
mentalizzato questa mia decisione
per vendicarsi, per le tensioni che
potevano esserci tra lui e Previti.
Non saprei».

Stefania, lei non ha mai detto
così esplicitamente di aver
svolto un ruolo di confidente
della Gdf. Previti e i suoi lega-
li da anni lo affermano e dato
che in questo non c’è niente
di illegale, perché lo ha nega-
to?
«Io non ricordo se a Milano mi

fecero questa domanda, ma in altri
processi, ad esempio a Monza, non
ho fatto nessun mistero di questo
mio ruolo, anche se ripeto, non mi
sono mai sentita una confidente,
una che fa la spia».

E per questo suo ruolo ha rice-
vuto qualche contropartita,
qualche ricompensa anche
non pecuniaria?
«Una volta Martino mi disse

che come confidente potevo essere
retribuita. Pensai che scherzasse, gli
chiesi se era impazzito: io piuttosto
mangio pane e sale. Però chiesi aiu-
to, tutela giuridica, questo si».

Che genere di aiuto?
«Con la mia scelta di parlare de-

cidevo anche di mettermi contro un
mondo di persone potenti, che
avrebbero potuto nuocermi. In quel
momento avevo una causa penden-
te con un’assicurazione che ha a che
fare con Berlusconi e che non vole-
va liquidarmi i danni di un furto
subito. Poi avevo uno sfratto esecuti-
vo nel negozio di via Montenapoleo-
ne e una situazione debitoria con la
Cariplo».

E la procura di Milano la ha
in qualche modo favorita per
risolvere questi problemi?
«Io chiedevo solo che tutto an-

dasse secondo giustizia. Lo sfratto ci
fu, perché il proprietario decise di
non rinnovarmi il contratto, il pro-
cesso con l’assicurazione è ancora in
corso e ora è in Appello, la Cariplo
ha accettato dei miei immobili co-
me garanzia e se non saldo i miei
debiti li requisirà. Non vedo in cosa
sarei stata agevolata».

E adesso?
«E adesso avanti. Io spero che si

facciano accertamenti patrimoniali
sui miei conti, che il tribunale mi
chiami di nuovo a testimoniare:
non ho niente da nascondere, è tut-
to assolutamente trasparente, ma
trovo inaccettabile questa colata di
fango».

Mi hanno gettato in faccia
altre palate di fango mettendo
in dubbio la genuinità della
mia testimonianza. A me non
mi ha imbeccato
nessuno

‘‘Quella cifra
proveniva da un

libretto al portatore
nelle disponibilità

di Silvio Berlusconi
Da lì nacque il teste Omega

‘‘

Ariosto: «Sapevo e ho parlato»
«Tutto cominciò con 200 milioni finiti sul mio conto. Fui interrogata, e poi...»

Con la mia scelta
decidevo di mettermi
contro un mondo di
persone potenti, che
avrebbero potuto
nuocermi

Forza Italia era
appena entrata in
politica, vedevo lo
strapotere di questi
personaggi, la loro
arroganza

Dotti era il mio
avvocato e non mi ha
sconsigliato
di fare
quel che
ho fatto

E così risponde alla
sfida: «Ho fatto una
battuta benevola. Che
tristezza non poter
fare una
battuta»

Il ministro delle
Comunicazioni fa
battute pepate in una
intervista
ad un
settimanale

‘‘‘‘

‘‘

‘‘‘‘

A Cariparma va in onda
il giallo dei prestiti facili
Il settimanale Diario racconta strani affari della banca

Il ministro dice: «Fu mandato via dalla Rai, anche per la storia della P2». Il presidente della Commissione Esteri della Camera su tutte le furie: «Ha detto cose di cui si pentirà»

Scontro Gasparri-Selva: «Infame, correrà sangue»

MILANO I giudici di tre o quattro
città d’Italia hanno cominciato a
mettere il naso nelle intricate vicen-
de parmensi e sono finiti sotto in-
chiesta perfino due magistrati, il pro-
curatore della Repubblica di Parma,
Giovanni Panebianco (indagato per
corruzione a Firenze) e il sostituto
Francesco Brancaccio (indagato ad
Ancona). Lo racconta Gianni Barba-
cetto in un articolo che pubblica Dia-
rio, il settimanale diretto da Enrico
Deaglio, oggi in edicola. La storia è
assai complicata ed è ancora presto
per trarre conclusioni. Certo si pre-
senta come una «grossa grana (pada-
na)», come titola il settimanale, che
si chiede: «È la fine di una banda di
ricattatori o la scoperta di un poten-
te comitato d’affari?».

Questa volta non c’è di mezzo
una donna, Tamara Baroni o Katari-
na Miroslava, com’era capitato in al-
tri tempi a Parma. Questa volta al
centro dell’azione è uno dei potenti
nella ricca città emiliana: Luciano Si-
lingardi, a lungo presidente della
Cassa di risparmio di Parma e Pia-
cenza (Cariparma), oggi presidente
della Fondazione Cariparma. In te-
ma di conflitto di interessi, un vero
precursore, spiega Barbacetto: finan-
ziava attraverso la banca Calisto Tan-
zi, di cui era commercialista e consu-
lente. Ora Cariparma è entrata nella
sfera di Banca Intesa Bci: «Ma le sto-

rie del passato continuano a distur-
bare i sonni di Silingardi. La più im-
barazzante è quella dei rapporti con
Giancarlo Braccini, agli arresti dal
marzo 2001 con l’accusa di aver spia-
to mezza città».

Tutto cominciò cinque anni fa
quando un funzionario della banca,
Gianluca Zanichelli, cominciò a inso-
spettirsi per i prestiti generosamente
concessi a due società, la Top (ammi-
nistrata da uno sconosciuto signore
di Enna) e la Immobiliare Colombo
(di una ottuagenaria signora emilia-
na) e mai recuperati con la perdita
di alcuni miliardi, prestiti concessi
su «favorevole riferimento» del pro-
curatore Panebianco. Zanichelli ven-
ne trasferito nella sede di Roma. Ma
non si arrese, chiese un’ispezione, in-
gaggiando una guerra personale con-
tro la banca e soprattutto contro Bel-
lingardi, spalleggiato da altri parmi-
giani, ciascuno per suoi motivi perso-
nali. Questi ed altri (tra cui politici
come il leghista Pierluigi Petrini e
l’ulivista Albino Ganapini, oltre al-
l’inviato del Corriere, Maurizio Chie-
rici) vennero controllati, intercetta-
ti, fotografati da una coppia di spio-
ni, Saverio Torino e Giancarlo Brac-
cini, per incarico, secondo Diario,
proprio di Luciano Silingardi. I due
vennero pagati (con un centinaio di
milioni), ma pretesero altri soldi. Si-
lingardi si sarebbe rifiutati e i due

cominciarono una campagna di ca-
lunnie su un settimanale, finanziato
da un costruttore, Armando Dal-
l’Asta. Dall’Asta e Braccini, finirono
i manette, il giornale venne chiuso.
Il sostituto Brancaccio mise sotto in-
chiesta anche una giornalista, Rossel-
la Candè, colpevole di aver racconta-
to la storia di Parma sulle pagine
dell’Espresso, e lo stesso Zanichelli,
reo di aver passato a Braccini mate-
riali della banca...

La vicenda adesso è nelle mani
degli investigatori, che dovranno
chiarire i rapporti tra magistrati e
vertici bancari. «È vero quanto so-
stiene Zanichelli - si chiede Diario -
e cioè che la banca ha concesso ad
aziende fidi in perdita su raccoman-
dazione di Panebianco? È vero che
Brancaccio ha ottenuto dalla banca
uno scoperto di conto corrente di
300 milioni?». Certo è che Banca
d’Italia ha accertato che Cariparma
concedeva fidi facili, superando i li-
miti prudenziali e determinando
«diffuse irregolarità». Tra le società
citate da Bankitalia vi sono la Top,
l’Immobiliare Colombo, la Parma-
cotto di Marco Rosi, grande investi-
tore in pubblicità sulle reti Finin-
vest, presidente dell’Unione indu-
striali di Parma e quindi controllore
della Gazzetta di Parma, il quotidia-
no locale, che su questa storia ha
sempre scelto il silenzio.

ROMA La premessa è in una gu-
stosissima intervista di Sabelli
Fioretti su Sette, il settimanale
de “Il Corriere della Sera”. Il se-
guito ha per teatro la buvette di
Montecitorio. Protagonista del-
la premessa: il ministro delle Co-
municazioni, Maurizio Gaspar-
ri. Del seguito: il presidente del-
la Commissione esteri della Ca-
mera Gustavo Selva. Per l'epilo-
go...

I due esponenti di An se le
dicono di santa ragione e se il
ministro si lascia andare a un
giudizio non esaltante sul presi-
dente, il presidente arriva a mi-
nacciare il ministro spiegando
che l'onta sarà "lavata col san-
gue".

"Ma avete letto le infamie
che Gasparri ha detto contro di
me?''. Gustavo Selva chiama
uno a uno i giornalisti che gli
capitano sotto tiro alla buvette
di Montecitorio, e dopo aver re-

gistrato diverse risposte negative
aggiunge: ''Non vi dico quali so-
no le sue infamie, ma sappiate
che evidentemente Gasparri
non conosce Gustavo Selva. Ha
detto cose di cui si pentirà, che
andranno lavate col sangue''.

Prima di arrivare al "guanto"
e al duello, andiamo all'onta. Da
pagina 86 in poi del settimanale
della Rcs. In poche righe di un'
intervista che ha tante compar-
se, il ministro delle Comunica-
zioni non esita a indicare in Sel-
va, ''per i suoi giudizi spietati'',
un collega di partito che non gli
piace. ''Poveretto. Fu mandato
via dalla Rai'', mitiga l'intervista-
tore. ''Anche per la storia della
P2'', sottolinea Gasparri, che

non demorde neppure quando
gli viene ricordato che Selva ha
negato quella appartenen-
za.''Probabilmente - risponde
Gasparri - aveva ragione. Dico-
no tutti che non c'entravano.
Pensi che tristezza il povero Gel-
li. Con chi faceva le riunioni del-
la P2? Da solo?''. E poi rinca-
ra:''Noi abbiamo preso per buo-
ne le sue dichiarazioni sulla P2.
Si accontenti di questo e non ci
rompa le scatole''.

Questa l'onta. Alla reazione
di Selva qualcuno, un deputato
di An e il sottosegretario Sgarbi,
cercano di obiettare: ''Gasparri
ha il difetto che parla troppo,an-
che di cose che non conosce'',
dice il primo. ''Come? Ha attac-

cato te? In un partito così gerar-
chico non ha tenuto conto delle
gerarchie?'', cerca di smorzare, il
secondo. Inutile, il presidente
della commissione, l'ex giornali-
sta è davvero furibondo: ''Dice
di non essere fascista? Lo è nel
Dna. D'altra parte, come si di-
ce?, excusatio non petita...''.

«Credevo che Selva fosse più
spiritoso»: Maurizio Gasparri re-
plica al presidente della commis-
sione Esteri della Camera sottoli-
neando di aver fatto semplice-
mente una battuta «benevola»
sulla vicenda P2. «Selva - sottoli-
nea il ministro - accetti le mie
scuse. Lavi nel sangue le infamie
vere e non le battute come quel-
le che lui ha spesso fatto sui diri-

genti di An, me compreso, senza
suscitare reazioni come la sua».

«Ho fatto - premette l'espo-
nente di An - una battuta bene-
vola su di lui in una intervista su
Sette ricordando la penalizzazio-

ne che subì in Rai nel passato
per una appartenenza alla Log-
gia P2, che Selva dimostrò non
essere vera, come tutti noi ben
sappiamo. Che tristezza non po-
ter fare una battuta di spirito in
una intervista dal taglio scherzo-
so».

Gasparri si sente benevolo
mentre fa attacchi politici e chie-
de benevolenza da chi si sente
attaccato. Sarà un cliché di que-
sto melange di post fascismo,
prefascismo, repubblichinismo,
così presente e così confuso nel
nuovo corso di Alleanza naziona-
le. Ci dovremo abituare fino a
che questo marasma non verrà
risolto. Ma mala tempora cur-
runt...
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ROMA Si è dovuto accollare Gianni
Letta l’onere di contenere la furia di
Umberto Bossi, prima che scattasse
la rissa in Consiglio dei ministri.
Risultato? Dopo «un’approfondita
disamina» del testo del disegno di
legge costituzionale volto ad attribu-
ire «un ruolo diretto alle Regioni
nella nomina di una parte dei giudi-
ci della Consulta», si è deciso «di
proseguire la di-
scussione in
una delle prossi-
me riunioni».
Come già era ac-
caduto quando
era stato presen-
tato il disegno
di legge sulla de-
volution: stop-
pato, rinviato,
tenuto a bagno-
maria per mesi
e, alla fine, rive-
duto e corretto fin quasi a essere
irriconoscibile dal leader del Carroc-
cio.

Ieri i colleghi del ministro per le
Riforme si sono presentati a palaz-
zo Chigi più che mai determinati a
rintuzzare anche il progetto di revi-
sione dei meccanismi di nomina
della Corte costituzionale. E, in ef-
fetti, quest’altro cavallo di battaglia
di Bossi rischia di trasformarsi in
un ronzino. Proprio il battage elet-
toralistico della Lega ha fatto scatta-
re l’allarme, soprattutto tra gli ex
democristiani della Casa della liber-
tà. Già insofferenti per i conflitti
provocati dai ministri del Carroc-
cio, ora con i sindacati sull’articolo
18 dello Statuto dei lavoratori ora
con i magistrati sulla riforma del-
l’organizzazione della giustizia,
quando hanno avuto tra le mani la
bozza del nuovo provvedimento
hanno avuto la netta sensazione che
Bossi puntasse ad acutizzare il cli-
ma di tensione con la magistratura
e, quel che è peggio, a coinvolgervi
lo stesso presidente della Repubbli-
ca. Attualmente, infatti, la Corte co-
stituzionale è composta da quindici
giudici nominati per un terzo dal
Parlamento, per un terzo dal capo
dello Stato e per il restante terzo
dalle supreme magistrature (ordina-
ria ed amministrativa), ma l’ipotesi
confezionata dalle teste d’uovo di
Bossi ritagliava i cinque seggi da an-
corare al processo federalista solo
tra quelli di nomina del presidente
e della magistratura. A conti fatti, il
Parlamento dovrebbe nominarne
sempre 5, mentre il capo dello Stato
soltanto 2 e la magistratura 3, così
da liberare i 5 posti cosiddetti fede-

ralisti, alterando profondamente
l’equilibrio della Corte. E non solo
nella composizione, ma persino nei
meccanismi di designazione, visto

che la nomina dei 5 sarebbe stata
assegnata a una inedita Assemblea
permanente di delegati dai Consigli
delle Regioni italiane, inevitabil-

mente destinata a precostituire un
organo non regolamentato, se non
in antitesi con le istituzioni e i pote-
ri statuali.

Roba da far rizzare i capelli. E a
indurre non pochi ministri a mette-
re nero su bianco la propria contra-
rietà. Qualcuno si è spinto persino
a produrre un articolato alternati-
vo. Riserve e opzioni contrapposte
approdate, l’altro giorno, sul tavolo
della canonica riunione tecnica che
anticipa il Consiglio dei ministri,
presieduta appunto dallo scaltro

Letta. Che, subdorata l’aria di tem-
pesta, ha avvertito Silvio Berlusco-
ni. «Ci manca solo questa», ha sospi-
rato il presidente del Consiglio. E
così al cardinal camerlengo è tocca-
to l’ingrato compito di neutralizza-
re la prevedibile zuffa. Messa a tal
punto nel conto da Bossi da affida-
re, a sua volta, al fedele capogabinet-
to Francesco Speroni di alzare una

sorta di fuoco di sbarramento. Con
sortite di questo tenore: «Cosa di-
ranno i giudici? Non me ne frega
niente. Per fare le riforme e cambia-
re la Costituzione non c’è bisogno
di consultarli: si devono adeguare a
quello che decide il Parlamento che
è sovrano».

Vale anche per il presidente del-
la Repubblica? Interrogativo che il

pretoriano di
Bossi ha liquida-
to con un secco
«forse Ciampi si
arrabbierà, ma
se il Parlamento
decide di modifi-
care una parte
della Costituzio-
ne, non può op-
porsi». Ma l’emi-
nenza di palaz-
zo Chigi deve es-
sersi vieppiù pre-

occupato. Così appena il tema è arri-
vato all’ordine del giorno del Consi-
glio dei ministri ha chiesto subito la
parola. Evento eccezionale per il sot-
tosegretario alla presidenza, che di
regola ha il mero compito di redige-
re il verbale delle riunioni, tale da
rendere tutti edotti della gravità del-
la situazione. A cominciare da Bos-
si, blandito dalle espressioni flauta-
te ma irretito nelle maglie curiali
del sottosegretario. «Si potrebbe rie-
quilibrare...». Insomma, se proprio
sull’altare del federalismo qualcuno
si deve sacrificare per far posto ai
nuovi giudici, meglio sarebbe che
l’onere sia equamente ripartito:
uno in meno per ciascuna fonte di
nomina. Anzi, perché - ha buttato lì
Letta, ben sapendo che non c’è argo-
mento che provochi più diletto che
l’aumento delle poltrone - non ag-
giungere i nuovi giudici, tenendo
conto del prevedibile incredibile au-
mento dei conflitti di attribuzione
tra i poteri dello Stato? E, a questo
proposito, forse si può evitare che
uno sia innestato proprio dalla defi-
nizione di un autonomo collegio
dei delegati delle Regioni per le no-
mine, magari lavorando a un colle-
gio come quello che già elegge il
presidente della Repubblica, che da-
rebbe maggior rilievo agli stessi rap-
presentanti delle Regioni e lancereb-
be un segnale di lavoro per una Ca-
mera federalista. Insomma, una sel-
va di «se» e di «ma» che ha svuotato
il disegno di legge al punto da far
sussurrare a un ministro: «Qui non
c’è trippa per gatti». E Bossi, sornio-
ne com’è, si è acconciato al rinvio,
accontentandosi di poter spendere
in campagna elettorale il riconosci-
mento del principio. Sì, è tornato a
rialzare la voce sulle fondazioni ban-
carie («Volete toglierci i soldi, ma
quelli devono restare al Nord, a ca-
sa nostra»), ma giusto per tenere
alto il suo potere contrattuale. Ber-
lusconi e gli alleati sono avvertiti. E
per sua eminenza si annunciano
nuovi arditi esercizi.

p.c.

Il testo depotenzierebbe di
molto il ruolo del Capo dello
Stato. E in questo momento
Palazzo Chigi non vuole
procurarsi
altre grane

‘‘A Letta l’ingrato
compito di

rimandare al mittente la legge
costituzionale pensata dal

ministro
leghista

‘‘

Consulta, i centristi stoppano Bossi
Scontro sul progetto di riforma per la nomina dei giudici. Berlusconi: «Ci manca solo questa»

Parlando ai tedeschi il
Capo dello Stato ha
detto: «L’Europa ha
bisogno di consenso
del vostro
consenso»

Il presidente ad
Acquisgrana si
preoccupa dello
sviluppo politico
dopo l’unità
economica

Per il capo della Lega
si profila il lento
“calvario” gi à visto
per il suo progetto di
Devolution, poi
modificato

«Giulio una volta era di quella banda lì,
della sinistra. E di quelli molto spinti. Poi
me lo ricordo socialista che faceva ricche
campagne elettorali con i macellai che
pagavano meno tasse dei dipendenti. Oh
me lo ricordo quando mi spiegava che
Craxi e Martelli erano i due uomini più
intelligenti del mondo...».

Pier Luigi Tremonti parla del fratello
Giulio Tremonti, ministro dell’Econo-
mia, nell’articolo: «Casa delle Libertà e
famiglia Tremonti, altri due in politica»
di Gian Antonio Stella.

CORRIERE DELLA SERA, 8 mag-
gio.

Tg1
Di fronte al Tg1 di ieri sera, ti prende prepotente la nostalgia della Rai tivvù dei
tempi di Ettore Bernabei e del monopolio democristiano, con i suoi cronisti
politici che svettano come antichi giganti. Oggi come oggi, la fonte delle informa-
zioni di Francesco Pionati è niente meno che un intervista di Berlusconi a "Panora-
ma", dove si mescolano le seguenti mirabili cose: che accogliere i palestinesi è
impossibile perché hanno un curriculum impressionante, che il governo in carica
ha fatto cose stupefacenti e altre ne farà. Conflitto di interessi? Via, non esageria-
mo, "Panorama" è di Berlusconi; il suo direttore, Carlo Rossella, è stato segnalato
persino come il probabile presidente dell’Eni dopo aver perso la presidenza Rai per
limiti alla decenza. Questo non è conflitto, è la catena di San Silvio. Ma Pionati non
si turba, anzi si esalta anche un po’. Così come non fa una piega Davide Sassòli
quando liquida la vicenda censoria di Biagi, Santoro e gli altri con un laconico:
"Martedì la Commissione parlamentare di vigilanza si riunirà per assumere una
decisione definitiva".

Tg2
Attorno alla Palestina, che Sharon sta per mettere a ferro e fuoco nella striscia di
Gaza, il Tg2 ricorre al teatrino solito: un pizzico di Buttiglione, uno spolvero di
D’Alema, due gocce di Pera e Casini e il gioco è fatto. Idem per le censure alle
trasmissioni scomode: faccione di Petruccioli, faccione di Domenico Nania di An,
faccione di Landolfi (due a uno per il partito di Fini) e ultimo faccione del forzista
Paolo Romani. Va un po’ meglio per la prostata dell’avvocato Agnelli. Almeno il
servizio ci dice che in Fiat questa prostata a qualcuno non dispiace, visto che
l’Avvocato è l’unico che si oppone alla vendita del settore auto. Assieme agli operai
della casa torinese e ai sindacati metalmeccanici, tifiamo per l’avvocato che va negli
Stati Uniti a fare il tagliando.

Tg3
A condurre il Tg3 è tornata Bianca Berlinguer, la Sciarelli è andata ko per il
raffreddore. E ieri sera si è parlato a lungo dell’attacco del Polo alle trasmissioni
scomode: Berlusconi non demorde e vuole tappare la bocca a Biagi, Santoro, al
"Primo piano" di Mannoni e persino a Bruno Vespa, del quale tutto si può dire
tranne che abbia disturbato il manovratore. Di fronte a un Emilio Fede che alle 18
e 50, nei titoli del suo buffo Tg, ha spacciato questa voglia di censura per una
decisione della Commissione parlamentare di Vigilanza (ragazzi, ci vuole un bel
coraggio a propinare queste gigantesche bugie), il Tg3 ha rimesso le cose a posto: il
presidente della Commissione, Claudio Petruccioli, ha respinto la richiesta e l’op-
posizione, almeno su Santoro e gli altri, è compatta. Ma il Tg3 ha preso il coraggio
a due mani e, unico, ha rivelato che la Rai rompe il contratto con l’istituto
demoscopico Abacus per passare a Cirm e Datamedia. Perché? Perché fanno capo
a un consulente di Berlusconi, ecco perché. Questo non sarà nemmeno più conflit-
to di interessi, sarà manipolazione dell’informazione, saranno i sondaggi del capo.
Facciamoci furbi: ora che li conosciamo, li eviteremo, come l’Aids. Ma la notizia
più drammatica, nemmeno il Tg3 l’ha capita e l’ha piazzata in coda: dall’industria
italiana sono stati espulsi 32.500 lavoratori, il peggiore dato dal 1995.

‘‘‘‘

‘‘

fratelli

DALL'INVIATO Vincenzo Vasile

AQUISGRANA Il governo italiano - per
tre quarti - non sarà d'accordo. Ma lui
tira per la sua strada, su una «rotta»
profondamente europeista. Cerca di
coprire con la sua voce quelli che ieri
ha definito «i rumori stridenti dell'eu-
roscetticismo». E invoca «chiarezza».
Qua in Germania, dove da giovane ha
studiato, il presidente forse si sente
molto più a suo agio. La «Frankfurter
Allegemeine Zeitung» gli ha appena
dedicato un'apertura di pagina con fo-
to. Il titolo è: «Laudator». Perché, per
l'appunto, a Carlo Azeglio Ciampi, è
stato affidato l'incarico di pronuncia-
re la cosiddetta «laudatio» del vincito-
re del premio internazionale intitolato
a Carlo Magno. Quest'anno, alla cin-
quantaduesima edizione, non è una
persona, né un gruppo, ad aggiudicar-
si il premio per un particolare contri-
buto all'unità europea. Stavolta ha vin-
to il «Carlo Magno», invece, una cosa,

un oggetto, per cui Ciampi s'è molto
battuto: l'Euro, la moneta unica euro-
pea. Per Ciampi rappresenta molto
più di una moneta. Non solo un pun-
to d' arrivo di un processo economi-
co. Ma il «punto di partenza» di un
progetto politico e culturale più am-
pio e più nuovo.

Preparato da qualche tempo, ma
via via corretto, integrato e limato si-
no a tre giorni fa sulla base degli svi-
luppi della situazione europea - il caso

Le Pen è appena dietro le spalle - il
discorso lascia vedere tutta la preoccu-
pazione per i possibili effetti a catena
di «incertezze», «apprensione» e «di-
sincanto» dell'opinione pubblica euro-
pea. La diagnosi di Ciampi è severa:
«Suscitano insicurezza la prevalenza
di paradigmi quantitativi rispetto all'
affermazione degli ideali e l'accentuar-
si delle incognite per il futuro. Per-
mangono anacronistiche nostalgie na-
zionalistiche».

È un'interpretazione del voto lepe-
nista, ma anche d'altre spinte presenti
- sotto altre vesti - anche in Italia e nel
resto d'Europa. Anche il minimalismo
di certi governi è in qualche modo
parente, dunque, del nazionalismo no-
stalgico dell'ultradestra: «Molti Euro-
pei sono disorientati, non perché non
credano nell'Unione europea, ma per-
ché non vedono sufficiente chiarezza
nella rotta che si vuole seguire», am-
monisce Ciampi, infatti, poco prima
che la medaglia con il sigillo della città
di Aquisgrana sia appuntata sulla giac-

ca del governatore della Banca euro-
pea, l'olandese Wim Duisenberg, - uo-
mo simbolo dell'Euro - sotto la volta
del palazzo gotico che sorge dov'era
l'antica reggia di Carlo Magno: con
Ciampi nel 1988 Duisenberg faceva
parte di quel «gru ppo Delors» che
fissò le diverse tappe dell'unione mo-
netaria. Poco dopo, i due ex-governa-
tori di banche nazionali compariran-
no fianco a fianco su una tribunetta
della piazza del Mercato di Aquisgra-
na, per dire, il banchiere europeo ai
tedeschi: «Badate che creando l'Euro
non vi abbiamo rubato dalle tasche il
vostro marco, ma vi abbiamo restitui-
to una moneta forte»; e, il presidente
italiano rivolto soprattutto ai giovani:
«L'Europa ha bisogno di consenso, di
tutto il vostro consenso».

Il prossimo passo è la Convenzio-
ne presieduta da Giscard. Ha un com-
pito preciso, dice Ciampi: «Definire
un nuovo progetto che si imponga
contro i rumori stridenti dell'euroscet-
ticismo». Compito che si può compen-

diare in tre aggettivi, dedicati da Ciam-
pi all'Europa come dovrebbe essere,
cioè «un'Europa più forte, più sempli-
ce, più chiara». E così, singolarmente
il presidente parla nella sua «laudatio»
della moneta unica, pochissimo dell'
Euro, e moltissimo dell'Europa che
verrà. Non ci si può fermare - dice -
alla dimensione di una «unione tra
Stati» che dissimuli «il confronto nego-
ziale» tra le diverse entità nazionali
(ed è noto come, di là dalle enunciazio-
ni, sia questa, invece, la linea euromi-
nimale di gran parte della maggioran-
za di centrodestra ita liana, non solo
della Lega, ma del vicepremier Fini).
Questi confronti e queste continue
trattative tra Stati «corrodono l'Euro-
pa, e con essa il consenso dei cittadi-
ni». Con il nuovo Trattato (da conclu-
dere entro il 2003, o comunque prima
delle elezioni europee del 2004), Ciam-
pi vorrebbe vedere emergere una Fede-
razione di Stati nazione, «sintesi - la
definisce - originale e dinamica fra
Unione di Stati e uno Stato federale».

Fuor dai tecnicismi, una realtà istitu-
zionale assolutamente nuova. «Un
progetto coerente ed esplicito», capa-
ce di rispondere alle incertezze e ai
disorientamenti che attraversano l'opi-
nione pubblica europea, desiderosa di
«certezze».

Vengono coltivate troppe paure
infondate: l'Unione europea, in que-
sta visione, «lungi dal cancellare le
identità e le culture nazionali», ne ga-
rantisce la sopravvivenza e lo svilup-

po. Perché «in un Europa debole e
divisa, nessuno stato nazionale picco-
lo o grande potrebbe assicurare ai suoi
cittadini prosperità, sicurezza, libertà.
Nessuno da solo potrebbe far fiorire la
propria preziosa identità culturale, ci-
vile, religiosa». Uniti si è più forti, an-
che contro l'irrazionale paura verso
l'immigrazione (anche questo, forse,
si può leggere come un accenno con
un occhio a casa nostra): un'Europa
così fatta può accogliere senza eccessi-
ve ansie nuove presenze di cittadini
immigrati.

E siccome di solito nelle file degli
euroscettici ci sono molti xenofobi,
Ciampi invita all'attenzione: bisogna
fare un'Europa più forte, anche per
integrare i grandi flussi migratori.
«Nel rispetto delle culture d'origine,
ma nell'osservanza, necessaria per pre-
venire laceranti tensioni, degli ordina-
menti dei paesi d'accoglien za e nello
spirito degli elementi unificanti delle
radici cristiane e umanistiche della ci-
viltà europea».

Ciampi: «L’Europa è necessaria»
«Bisogna indicare la rotta stabile ai cittadini, perché restano anacronistici nazionalismi»

Il Presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi

ieri in occasione
della consegna

del Premio Carlo
Magno

al Presidente
della Banca

Centrale
Europea
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Carlo Brambilla

VARESE Il sindaco leghista uscente (e
ripresentato dalla Casa delle libertà),
Aldo Fumagalli, ha tentato di correre
subito ai ripari: «Un gesto da facinoro-
si, Varese non è una società razzista».
Resta il fatto
che l’aggressio-
ne di domeni-
ca scorsa ai tre
giocatori ex-
tracomunitari
del Varese Cal-
cio, il cameru-
nese Joel
Eboue, e i fra-
telli algerini
Mohamed e
Alì Samir
Benhassen, ha
creato non poco imbarazzo nell’esta-
blishment del Carroccio varesino. Una
brutta storia: i tre atleti sono stati assali-
ti e malmenati alla sera, di ritorno dalla
trasferta contro la Carrarese. Assaliti e
malmenati da ignoti a volto coperto
che pronunciavano pesanti insulti di
contenuto razzista. Un’aggressione sen-
za giustificazioni, nemmeno quelle be-
cere del tifo, poiché la squadra aveva
ottenuto un buon pareggio esterno.
Una vile aggressione razzista, punto e
basta. Ma perché tanta preoccupazione
in casa Lega? Prova a dare una spiega-
zione il consigliere regionale Ds di Va-
rese, Daniele Marantelli: «Perché le si-
curezze elettorali e di potere comincia-
no a vacillare. La Lega è piena di tensio-
ni». Marantelli lancia anche una sfi-
da-provocazione a Umberto Bossi: «Il
ministro che non perde occasione per
parlare di clima d’odio fomentato dalla
sinistra in Italia e nel mondo, spieghi il
suo silenzio sull’episodio razzista di do-
menica. In fondo lui tiene in tasca la
tessera “Numero Uno” di abbonato,
che il Varese Calcio gli ha conferito ad
honorem».

Già, la Lega è piena di tensioni. Ma
se poi le tensioni si annidano a Varese,
cioè nella città che rappresenta le radici
e forse l’anima stessa del movimento
nordista, qualcosa sta davvero succe-
dendo. L’accordo sulla candidatura di
un leghista a sindaco è il frutto di una
trattativa nazionale. Hanno deciso a
Roma (o in villa ad Arcore) Bossi e
Berlusconi. «Varese è della Lega e non
si discute», è stata la condizione posta
dal Senatur. Del resto il teorema è no-
to: se la Lega perdesse a Varese, il Car-
roccio sarebbe finito. E Berlusconi ha
acconsentito: «Varese resta all’amico
Umberto, la Provincia anche, e il Co-
mune di Busto Arsizio pure». Ma la
ricandidatura di Fumagalli ha aperto la
rissa interna. «È un sindaco troppo
sdraiato su Forza Italia». Hanno subito
protestato nella sezione di Varese. E
dalle finestre della sede che si affaccia
sull’elegante e centralissima piazza del
garibaldino è comparsa una bandiera

padana listata a lutto. Apriti cielo! Bos-
si è intervenuto coi carri armati: espul-
so immediatamente il segretario che
guidava la protesta e commissariata la
sezione. Poi il solito ordine al fido Bo-
bo Maroni perché rimettesse le cose a
posto. E il ministro per il Welfare ha
imposto ancora Fumagalli. Ma le cose
non devono essersi sistemate del tutto,
visto che il nome dello stesso Maroni
compare come capolista del Carroccio.
Detto tutto questo, i numeri, prenden-
do come base il voto politico di un
anno fa, danno ancora un ampio margi-
ne di vantaggio alla coalizione di cen-
trodestra, ma...

Il dubbio è legittimo. Perché resta
aperta la domanda: «Ce la farà Fuma-
galli al primo turno»? Un’ipotesi che in
altri tempi non era nemmeno possibile
immaginare. Invece ora la situazione è
particolarmente fluida e apre qualche
spazio alle opposizioni, soprattutto
prendendo in esame il combinato ele-
zioni comunali ed elezioni provinciali.
Se per il Comune di Varese l’Ulivo non
è riuscito a saldare un’ampia alleanza,
la cosa è perfettamente riuscita per il
voto provinciale: tutti insieme, compre-
si Rifondazione e Di Pietro, a sostenere
l’ingegner Stefano Tosi. Invece a com-
petere per la poltrona di sindaco a Vare-

se saranno in cinque. Alessandro Alfie-
ri (esponente della Margherita) per il
centrosinistra con cinque liste (Ds,
Pdci, Margherita, Sdi, Italia dei valori).
Angelo Zappoli per Rifondazione co-
munista. Raimondo Fassa per la lista
cittadina. Giancarlo Rovetta per la Le-
ga lombarda. Il già citato Aldo Fuma-
galli per il centrodestra, appoggiato da
quattro liste (Lega, Udc, Forza Italia,
An).

Ma anche a Varese città nulla appa-
re scontato. Perché il mancato accordo
unitario dell’Ulivo e la mancata candi-
datura unitaria di Fassa, già sindaco
della città, ex intellettuale della Lega,

non pregiudicano affatto, nell’eventua-
lità di un ballottaggio, la possibilità di
lottare al secondo turno con il favorito
Fumagalli. E al secondo giro a rischiare
di più sarebbe proprio il candidato le-
ghista, indipendentemente dall’avversa-
rio. Del resto le difficoltà del centrosini-
stra, dopo tutta la vicenda legata alla
possibile e poi sfumata candidatura di
Fassa, sono nulla a confronto di quello
che si è visto e si vedrà rispetto al cen-
trodestra. Se la sezione della Lega è sta-
ta commissariata, anche in Forza Italia
il clima non è dei più positivi. A Varese
lo sanno tutti: Forza Italia voleva un
suo candidato sindaco. Ma Berlusconi

ha deciso diversamente, obbedendo a
problemi di equilibrio nazionale. Un
atteggiamento che non è stato condivi-
so. Bossi decide, Berlusconi decide. Ri-
sultato: la Casa delle libertà di Varese
sta conducendo una campagna elettora-
le con la sordina.

Molto attive invece le opposizioni.
Il ribaltamento della situazione politica
è una legittima speranza ma non un’os-
sessione. Qualche segnale positivo c’è
ed è anche vistoso. Ad esempio, alla
manifestazione del 1˚ Maggio a Varese
ha sfilato un corteo mai visto. Testimo-
ni di lunga data affermano: «Erano dav-
vero tanti, e lì in mezzo, a protestare

per l’attacco del Governo all’articolo
18 c’erano molti elettori storici della
Lega». Il lavoro elettorale delle opposi-
zioni si sta svolgendo in maniera capil-
lare. Obbiettivo: convincere varesini e
varesotti che mai nessuno abbia soste-
nuto di più lo sviluppo dell’area come i
Governi nazionali di centrosinistra.

Breve elenco: è
partita Malpen-
sa, è stata fon-
data un’univer-
sità pubblica,
voluta da Luigi
Berlinguer, è
stato potenzia-
to l’ospedale di
Varese con
un’iniezione di
200 miliardi,
sono stati fatti
importanti in-

terventi ambientali di risanamento del
lago e dei fiumi, è stato sviluppato il
polo aeronautico. E che fa invece que-
sto Governo? Praticamente nulla. Anzi,
facendo le pulci, ha acconsentito che
Alitalia tagliasse i voli con la Cina. La
società dei produttori di Varese si è già
lamentata, avendo molti interessi sul
fronte asiatico. Comunque ecco lo slo-
gan di programma strategico del cen-
trosinistra locale: «Varese deve diventa-
re la terza provincia lombarda, dopo
Milano e Brescia». Sviluppo contro sta-
gnazione di potere e rendite di posizio-
ne. La partita nella sostanza è questa:
smascherare la perdita della spinta pro-
pulsiva federalista di Bossi e della sua
Lega, una linea immolata sull’altare del-
la coalizione, o per dirla con i feroci
contestatori duri e puri: «Immolata
agli interessi dei nuovi soci».

Non solo, ma il centrosinistra di
Varese, per accentuare ancor più l’idea
della ventata nuova, ha deciso di gioca-
re le sue carte anche sul piano dell’im-
magine: il candidato sindaco Alfieri è
un trentenne, laureato in economia
aziendale alla Bocconi, e il capolista
Ds, Emiliano Cacioppo, over 30, pro-
viene addirittura dalle file della Sinistra
giovanile. Scarso invece il rinnovamen-
to dei vertici della Casa delle libertà.
Per un contestatissimo Fumagalli ripre-
sentato a Varese, in Provincia, il candi-
dato leghista alla presidenza, Marco Re-
guzzoni, dovrà raccogliere l’eredità di
Massimo Ferrario, ai vertici provinciali
da nove anni, e personaggio molto po-
polare. Insomma lo scontro con il dies-
sino, capogruppo uscente, Stefano To-
si, e l’ampia coalizione ulivista che lo
sostiene non sarà certo una passeggia-
ta. Così come potrebbe non essere una
partita facile nemmeno a Busto Arsi-
zio. Qui sarà battaglia a due. Luigi Rosa
(Cdl) contro Alberto Grandi (capo-
gruppo Ds uscente), sostenuto dall’Uli-
vo, allargato a Rifondazione e Italia dei
Valori. Insomma sarà partita aperta su
tutti i fronti. Il ministro Maroni aveva
denunciato: «La stampa di Varese è
contro il centrodestra». Preoccupato?

Ampia alleanza di
centrosinistra alle provinciali
non alle comunali
Il ballottaggio, improbabile un
anno fa, oggi appare
possibile

‘‘Rissa interna nei
verdi padani: «È un

uomo troppo vicino a Forza
Italia»

È grande il margine del
centrodestra, ma...

‘‘

Laura Matteucci

MILANO «Albertini è figlio di Berlusconi, ha il suo stesso modo di
percepire le istituzioni. A Milano le decisioni vengono prese solo o in
sede di giunta o anche direttamente più in alto. Il governo partecipato
è l’ultimo degli obiettivi del sindaco». A un anno esatto dalla riconfer-
ma di Albertini e della sua giunta di centrodestra alla guida della città,
i ds lanciano la sfida con il «Libro nero» sul governo di Milano, per
descriverne ogni singolo fallimento ed indicare le possibili soluzioni.

Come spiegano Pierfrancesco Majorino, coordinatore cittadino
dei ds, ed Emanuele Fiano, capogruppo in Consiglio comunale, in
questi anni nessuno dei problemi di Milano è stato risolto, anzi «non
sono nemmeno state istruite le pratiche per la risoluzione». Resta

quindi un «macroscopico deficit» che riguarda i servizi, per le fasce
deboli ma anche per i giovani, le politiche della casa, dell’ambiente,
la stessa organizzazione della città. Nonostante, almeno in alcuni
casi, le risorse siano già stanziate, come per gli interventi a sostegno
delle famiglie e dei bambini: per la creazione di parchi protetti dove
giocare, ad esempio, i fondi erano già stati stanziati dal governo
dell’Ulivo - legge Turco 285 - ma la destra non ha mai voluto
utilizzarli.

«Milano sì, Polo no»: questo lo slogan della sfida che parte
domani con una mobilitazione cittadina che coprirà tutte le zone.
Verrà distribuito materiale informativo multimediale, saranno conse-
gnati 30mila questionari per dare vita alla «prima consultazione
cittadina di Milano», che toccherà in particolare i temi del traffico e
della viabilità (potenziamento dei mezzi pubblici, introduzione del
ticket d’ingresso in città così come vorrebbe il sindaco). «Il Libro
nero - dice Majorino - verrà costruito anche attraverso le proposte
dei cittadini, perchè il nostro obiettivo è un governo partecipato. Il
contrario dell’arroganza e dell’incapacità della destra». Tre le edizio-
ni previste, in uscita tra giugno e dicembre, che i cittadini potranno
sempre consultare. «Non proponiamo un libro dei sogni - chiude
Fiano - ma alcune scelte chiare e concrete a fronte del fallimento
quotidiano di Albertini».

Varese, mugugni leghisti per il candidato imposto da Roma
Fumagalli, sindaco uscente, frutto dell’accordo Bossi-Berlusconi. Confronto aperto

Il candidato
sindaco
per l’Ulivo, Alfieri è
laureato
alla
Bocconi

Per l’opposizione alla
provincia anche
Rifondazione e
Di Pietro sostengono
l’ingegner
Stefano Tosi

‘‘‘‘

Albertini come Berlusconi
I Ds scrivono il libro nero

milano

Monza, il vero rebus elettorale lombardo
Sette in corsa per la carica di sindaco, redde rationem in Forza Italia. C’è anche Ilona Staller, in arte “Cicciolina”

MILANO Forse Monza, regno del centrode-
stra, rappresenta il vero rebus elettorale
delle imminenti amministrative. Alla pol-
trona di sindaco corrono in sette, ma dire
ora con certezza chi riuscirà a conquistar-
la appare estremamente difficile. La map-
pa delle alleanze politiche è talmente scon-
volta che nemmeno i sondaggi berlusco-
niani ci si raccapezzano. Cominciamo con
la Casa delle libertà. Un guazzabuglio di
divisioni. Il candidato ufficiale è l’ex mini-
stro dei Lavori Pubblici nel primo Berlu-
sconi, l’imprenditore e presidente di
Confapi, Roberto Radice. Lo appoggiano
Fi, Lega, An e Udc. All’apparenza lo schie-
ramento vincente. Ma le cose stanno ben
diversamente. Prima di tutto perchè in
campo è sceso anche Giampietro Mosca,
con la lista Insieme per Monza. Mosca,
medico, ex assessore, vicino ad An, è un
feroce oppositore del nuovo piano regola-
tore e della nascita di un megacentro com-
merciale. La sua è una candidatura forte
che attirerà molti voti trasversali, anche
perchè il maggior esponente leghista loca-
le, Marco Mariani, ex sindaco di Monza,

ha già dichiarato pubblicamente il suo ap-
poggio a Mosca, chiamando i leghisti loca-
li al voto disgiunto. Mariani si è così di
fatto posto contro Bossi che invece ha im-
posto l’accordo col berlusconiano Radice.
Non solo, ma anche gli umori in Forza
Italia sono perfidi. Infatti la nuova dirigen-
za azzurra ha spazzato via tutta la compagi-
ne precedente: trombato il sindaco uscen-
te, Roberto Colombo, e trombati tutti gli
assessori uscenti. Insomma Mosca potreb-
be fare molti danni soprattutto a destra.

Centrosinistra. Qui l’Ulivo si è allarga-
to a Rifondazione e a Di Pietro, ma non è
riuscito a concludere l’accordo coi Verdi.
Il candidato sindaco è l’architetto e urbani-
sta Michele Faglia, un profesionista molto
conosciuto a Monza. La rottura coi Verdi
si è consumata per ragioni di visibilità.
Così gli ambientalisti hanno deciso di cor-
rere da soli guidati dal candidato sindaco
Rossana Del Regno. Particolarità della li-
sta: è formata da 40 donne. C’è anche
un’altra donna che concorre sotto l’egida
dei Libertari: la pornodiva Cicciolina. Ilo-
na Staller è approdata a Monza in modo

rocambolesco. Chiamata per i suoi trascor-
si radicali sembrava in un primo tempo
destinata a convergere sul Polo. Poi la deci-
sione della corsa solitaria. Solo che sulla
sua lista pende un ricorso legale: il tribuna-
le sta controllando la validità delle firme.
Ed ecco gli altri due concorrenti. Stefano
Carluccio guiderà i Socialisti. Il partito di
Bobo Craxi non ha raggiunto l’accordo
con la Casa delle libertà a causa di un veto
di An avverso ai riciclati. Un trattamento
ritenuto inaccettabile anche perchè nella
lista ufficiale di Forza Italia compaiono
personaggi coinvolti in Tangentopoli.
Chiude la fila Antonio Moccia, un giudice
di Monza. Capeggia una lista civica piena
di avvocati e socialisti locali. Ricapitolan-
do: il dato politicamente più significativo
riguarda la spaccatura di fatto coi vertici
della Lega monzese che avevano rifiutato
l’accordo su Radice fin da subito. L’impo-
sizione di Bossi non è piaciuta assoluta-
mente. E quell’indicazione sul voto di-
sgiunto lascerà il segno e Radice potrebbe
non farcela al primo turno.

c.b.
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DALL’INVIATO  Enrico Fierro

NAPOLI Non sono bastate otto ore
con brevissime pause per il caffè per
decidere sulla sorte dei due funziona-
ri e dei sei poliziotti arrestati per i
pestaggi alla caserma Raniero. Il Tri-
bunale del riesame ha preso tempo e
forse deciderà oggi. Forse, perché in
molti valutano che la sentenza potrà
slittare a domani, o addirittura a lu-
nedì. Otto ore di puntualizzazioni
sempre puntute e tese tra accusa e
difesa. Con una frase pronunciata al-
la fine del primo round dal procura-
tore aggiunto Pao-
lo Mancuso – che
gli avvocati riferi-
scono sulla soglia
del Palazzo di Giu-
stizia – che infiam-
ma gli animi. Di-
ce Mancuso, se-
condo la versione
degli avvocati:
«Noi ci troviamo
di fronte alla sbar-
ra di un casello au-
tostradale contro
la quale vi è una pressione fortissima
che rischia di spezzarla. Intravedo
una scorciatoia che giudico pericolo-
sissima, intravedo una cosa che mi fa
tremare il cuore perché porta diritto
allo stato di polizia». Parole dure,
che inducono l’avvocato Sergio Ra-
strelli, difensore dei sei agenti, a gri-
dare allo scandalo e a parlare di «in-
debita interferenza» e di «politicizza-
zione del processo». Pochi minuti do-
po arriva la versione ufficiale del
Mancuso-pensiero, diffusa in un co-
municato scritto di suo pugno dal
magistrato. «Ho presenziato al proce-
dimento in camera di consiglio di-
nanzi al Tribunale della Libertà, trat-
tato unicamente dai sostituti della se-
zione». Nessuna interferenza, ma so-
lo una presenza doverosa a sostegno
di una inchiesta che ha subito fin
troppi attacchi e pressioni di tutti i
tipi. Mancuso chiarisce il senso della
sue parole, «pronunciate al termine
della discussione dei colleghi sostitu-
ti». «Ho detto che, ove si fossero rite-
nuti esistenti, ed al contempo legitti-
mi, i comportamenti in contestazio-
ne nel procedimento, ci si sarebbe
trovati, ovviamente limitatamente al
caso di specie, al confine di contegni
tipici di uno Stato di polizia». Insom-
ma, se qualcuno dovesse ritenere che
i fatti accaduti alla Caserma Raniero
il 17 marzo del 2001 sono da ritener-
si “normali”, allora quella “sbarra”
che divide il confine tra uno stato
democratico e uno stato illiberale e
di polizia, sarebbe definitivamente
spezzata. Parole che riassumono –
Mancuso ha parlato una volta sola e
per poco meno di un minuto – la

filosofia dell’inchiesta: i rastrella-
menti negli ospedali furono indiscri-
minati e non erano finalizzati ad indi-
viduare i responsabili della guerriglia

in piazza, in quella caserma vi era un
solo obiettivo, cancellare le prove del-
le brutalità della polizia durante gli
scontri, solo così si spiega l’accani-

mento nei confronti di tutti i fermati
in possesso di macchine fotografi-
che, videocamere, e la distruzione di
rullini e video-cassette. Le pratiche

di perquisizione, poi, furono ispirate
a modalità irrituali, al di fuori di
ogni regola, tese alla mortificazione
fisica e morale delle persone fermate.

Agli atti del Riesame i pm hanno
portato nuove testimonianze, quelle
del capo della Digos Paolo Taranti-
no, del capo di gabinetto della Que-

stura e anche di due persone ferma-
te. Ma nella lunga schermaglia proce-
durale tra accusa e difesa, i pm Del
Gaudio e Cascini hanno calato un
asso che impegnerà i tre giudici del
Riesame in una lunga riflessione.

I sostituti procuratori hanno
chiesto che le misure cautelari a cari-
co degli otto poliziotti vengano este-
se anche al pericolo di inquinamento
delle prove. Una richiesta che ha sor-
preso e irritato gli avvocati difensori,
perché in un primo momento, i prov-
vedimenti erano stati accettati ed
emessi dal giudice per le indagini pre-
liminari, solo per il pericolo di reite-

razione dei reati.
Una differenza
non da poco, dal
momento che
per gli avvocati
questo pericolo
specifico era ab-
bondantemente
cessato e quindi i
loro assistiti pote-
vano essere scar-
cerati. Ma per i
pm i funzionari
Solimene e Cicci-

marra e gli agenti Bandiera, Pellegri-
no, Incalza, Adesso, Chianese e Petro-
ne, vanno tenuti agli arresti domici-
liari in vista del momento clou del-
l’inchiesta: l’incidente probatorio.
Quel confronto all’americana tra gli
84 ragazzi fermati alla Raniero che
hanno parlato di violenze, pestaggi e
perquisizioni dure facendo i nomi
degli agenti e dei funzionari presenti,
e gli otto arrestati. Ci sono testi im-
pauriti, ancora traumatizzati da quel-
la esperienza, che devono fare quel
confronto nella massima serenità.

Ora la parola ai tre giudici del
Riesame. Come finirà? Difficile fare
previsioni. C’è chi si azzarda a dire
che il Riesame si limiterà a scarcerare
gli otto poliziotti ritenendo cessate le
esigenze di custodia cautelare ma la-
sciando tutto in piedi l’impianto del-
l’accusa.

E questa sarebbe una vittoria a
metà per quei settori del sindacali-
smo della polizia e della politica che
hanno giudicato ingiusto il ricorso
agli arresti. Ma sarebbe anche una
netta sconfessione per chi, come
Gianfranco Fini, a poche ore dagli
arresti si è augurato l’esistenza di ri-
scontri seri. Se finirà così un altro
giudice, oltre al gip, avrà dichiarato
che l’inchiesta è solida. E che le vio-
lenze denunciate alla Raniero non so-
no invenzioni di qualche esaltato.

Intanto ieri anche i magistrati
della Corte dei conti hanno deciso
di astenersi «da ogni attività giudi-
cante, requirente e di controllo» per
il giorno 6 giugno 2002 «in conco-
mitanza con analoghe iniziative dal-
le altre magistrature del Paese».

La decisione sarà nota nei
prossimi giorni. In procura
un’altra giornata di massima
tensione. Una frase choc del
titolare delle indagini
poi la precisazione

‘‘Ieri è cominciata
l’udienza del

riesame che deve decidere
sulla scarcerazione degli

agenti accusati di pestaggi alla
caserma Raniero

‘‘

DALL’INVIATO

NAPOLI Ma davvero il rastrellamento dei feriti
negli ospedali napoletani quel 17 marzo di un
anno fa aveva lo scopo di identificare i no-glo-
bal violenti, quelli che avevano partecipato agli
scontri più duri con la polizia? La risposta a
questo interrogativo è uno dei punti centrali
dell’inchiesta sui pestaggi alla caserma Raniero.
Dai nuovi interrogatori che ieri i pubblici mini-
steri hanno depositato al Tribunale del riesame,
emergono nuove verità. Parla Paolo Tarantino,
l’ex capo della Digos napoletana. Il vicequestore
ora trasferito in una sede periferica, chiarisce
molti punti di quel giorno. «La Digos non ha
mai fatto indagini sui disordini», fa mettere a
verbale. E meno che mai il suo ufficio fece l’ope-
razione indispensabile per arrivare alla identifi-
cazione dei manifestanti più violenti: il confron-
to tra i filmati registrati dalla polizia scientifica e
dai carabinieri quel giorno e le 84 foto segnaleti-
che fatte ai ragazzi portati nella caserma Ranie-
ro. Quindi – è la logica deduzione dei pm – il

rastrellamento di feriti negli ospedali cittadini, il
loro trasporto alla Raniero e soprattutto la loro
identificazione - tutte operazioni fatte, come ri-
velano diversi poliziotti, nel caos più totale -
aveva altri scopi. Non certamente quello di arri-
vare alla identificazione dei violenti. Del resto i
sostituti Del Gaudio e Cascini lo scrivono a chia-
re lettere nella loro richiesta di arresto. «Median-
te tale imponente azione di polizia, repressiva e
di controllo, sono state immediatamente genera-
lizzate tutte le persone che, a partire da un deter-
minato momento della giornata, si fossero co-
munque sottoposte a cure per lesioni che, in
astratto, apparissero compatibili con un evento
traumatico connesso alla manifestazione. Egua-
le trattamento, tuttavia, è stato riservato a colo-
ro che - pur non recando alcun segno di possibi-
le colluttazione o comunque alcuna lesione evi-
dente - si fossero unicamente limitati ad accom-
pagnare i feriti presso gli ospedali». Quindi «si
ha ragione di ritenere che l’azione di polizia
svolta immediatamente dopo la manifestazione
di piazza (ma molto probabilmente ancora pri-
ma), sia stata improntata ad una reiterata viola-

zione delle norme di garanzia che assistono il
compimento di atti di limitazione della libertà
personale, finendo per compromettere il libero
esercizio del nucleo fondamentale di diritti costi-
tuzionalmente garantiti».

Ma da chi venne l’ordine di prelevare i feriti
dagli ospedali? I pm hanno allegato agli atti del
Riesame una dichiarazione del dottor Marango-
ni, capo di gabinetto della Questura di Napoli.
L’alto funzionario ammette di aver dato lui l’or-
dine. «Ma forse sono stato frainteso», ammette.
Perché la disposizione iniziale era quella di prele-
vare dai pronto soccorso solo le persone chiara-
mente coinvolte negli scontri, non tutti i feriti
indiscriminatamente. Cosa che è invece avvenu-
ta. Nella relazione del 28 gennaio 2002, il Capo
di Gabinetto della Questura di Napoli osserva
che «nel pomeriggio del 16 marzo 2001 fu dispo-
sto che l’approfondimento delle eventuali re-
sponsabilità individuali a carico delle persone
coinvolte in fatti violenti verificatisi nel corso
della manifestazione, nonché la trattazione degli
atti di polizia giudiziaria, fossero effettuati pres-
so la Caserma Raniero».

Ma chi «fraintese»? Difficile stabilirlo. Si
pensi solo al fatto che l’impianto di registrazio-
ne delle conversazioni radio della Centrale ope-
rativa della Questura quel giorno era in panne.

Un’altra novità emerge dalla attenta lettura
fatta dai pm sui brogliacci degli straordinari fatti
quel giorno da funzionari e agenti. Una per una
sono state confrontate le dichiarazioni rese dagli

otto poliziotti arrestati sugli orari e quindi sulla
permanenza alla Raniero, con le note degli stra-
ordinari. Il vicequestore Carlo Solimene ha sem-
pre detto che lasciò le consegne al suo collega
Fabio Ciccimarra «poco dopo le 14», ma da una
attenta lettura dei registri degli straordinari risul-
ta che il funzionario si trattenne almeno altre
cinque ore all’interno della caserma. Perché?
Nelle sue relazioni e in quelle del suo collega
Ciccimarra– scrivono pm e gip nella ordinanza
di arresto – «riferisce di una situazione del tutto
normale e sotto controllo».

Infine, tra i nuovi interrogatori al vaglio del
tribunale del riesame, ci sono anche le deposizio-
ni di due no-global. Uno riferisce di non aver
assistito ad azioni violente, mentre l’altro parla
dei pestaggi, delle flessioni e delle perquisizioni
dure all’interno dei bagni. Si tratta di una perso-
na che non aveva preso parte agli scontri di
piazza, anch’egli prelevato abusivamente in un
ospedale, picchiato e fotografato. E’ un teste già
sentito dai pubblici ministeri nel corso delle in-
dagini. Una persona spaventata che appena libe-
rato dalla Raniero sembra come uscito da un
incubo nel quale non vuole più ripiombare. Nei
mesi scorsi è stato sentito dai magistrati. Ha
avuto mille dubbi e mille paure e ha posto una
sola domanda: «Vorrei sapere se le persone che
io ho individuato prima o poi verranno a sapere
che ho effettuato il loro riconoscimento, chiedo
questo perché ho paura di eventuali ritorsioni».

e.f.

«Alla Raniero cose da Stato di polizia»
Napoli, Mancuso accusa. Chiesta la proroga degli arresti per gli otto agenti

Compresi
i due Pm accusati da
Cordova per «avergli
taciuto l’esistenza di
due casi di voto di
scambio»

I giudici accusati di
essere collusi con i
camorristi pensano
ora di farsi tutelare
nelle sedi
opportune

L’’ordine di rastrellare gli ospedali?
«Forse sono stato frainteso»

Sandra Amurri

NAPOLI Sono in molti a chiedersi come
mai il Procuratore Agostino Cordova,
che nel corso dell’audizione alla Com-
missione Antimafia non si è risparmia-
to nell’elencare una serie di episodi per
dimostrare come alla Procura di Napo-
li sia impossibile opporre una reale
azione di contrasto alla camorra a cau-
sa di incapacità oggettive dei magistra-
ti, si sia,invece, dimenticato del caso
Bobbio. Sì, Luigi Bobbio, il senatore di
An, componente della Commissione
antimafia, che per 15 anni, ha fatto il
magistrato alla procura di Napoli, so-
stituto della DDA. Lo stesso che oggi si
annovera nella lista dei maggiori soste-
nitori di Cordova.

Ma veniamo ai fatti. Cordova arri-
va alla Procura di Napoli negli ultimi
mesi del 93. Dopo quattro anni, nel
97, Paolo Mancuso era coordinatore
della DDA, scrive al procuratore Nazio-
nale Antimafia Pierluigi Vigna per
chiedergli di togliere Luigi Bobbio e
Salvatore Sbrizzi dalla DDA. La moti-
vazione è: scarso rendimento. Luigi
Bobbio veniva ritenuto responsabile
della scarcerazione di decine di camor-
risti per scadenza dei termini. Vigna
acconsentì allo spostamento di un solo
sostituto. E a fare i bagagli toccò a
Sbrizzi che rientrò alla DDA dopo che
Paolo Mancuso lasciò la Procura per
andare al Dap diretto da Malgara. Stra-
namente quel sostituto che non era
gradito a Cordova per scarso rendi-
mento, oggi, da senatore di An si è
trasformato nel suo maggior difensore
e anche in uno dei maggior sostenitori
di un complotto politico ai suoi danni
ardito da una Procura che definisce
testualmente: «Un esempio di giustizia
politicizzata». Dimenticando che lui,

con idee di destra, ha lavorato per 15
anni nella stessa Procura. E lo ha fatto
senza nascondere la sua collocazione
politica tanto che, assieme al collega
Sbrizzi, quando era magistrato, cioè
quando aveva ancora la toga sulle spal-
le, non ha esitato a partecipare ad una
cena elettorale che si è svolta a Napoli
organizzata per la campagna elettorale
di Gianfranco Fini. Ma nessuno ricor-
da il grido scandalizzato di Cordova e
neppure dei «comunisti» che erano al

Governo. Mentre tutti hanno memo-
ria della lettera che il Ministro Castelli
ha inviato, preventivamente, al Csm
definendo inopportuna la partecipa-
zione al convegno che si svolge oggi su
«Le forme del dissenso tra riformismo
e globalizzazione» del Procuratore Ag-
giunto Paolo Mancuso e dei pm Del
gaudio e Cascini in quanto rischiava di
compromettere la loro imparzialità di
giudizio. A Bobbio, quindi, non è diffi-
cile rispondere che se, come lui sostie-

ne, la Procura di Napoli pullula di «to-
ghe rosse», considerato il suo passato
di magistrato e il suo presente di sena-
tore di An, è zeppa anche di «toghe
nere». In conclusione, quindi, si può
paradossalmente affermare che è politi-
camente equilibrata. Inoltre, molti so-
no curiosi di sapere se è lui la persona
segreta che, come ha spiegato Cordova
alla Commissione antimafia, gli era ac-
canto mentre parlava al telefono con
Fini e gliel’ha passato. «Non telefonai

io a Fini né fu lui a telefonare a me»,
ha detto testualmente Cordova. Rife-
rendosi alla telefonata intercorsa dopo
gli arresti dei poliziotti. Fu qualcuno
che stava parlando con Fini, che, ca-
sualmente, era anche accanto a Cordo-
va. Ma Bobbio risponde: «Non lo dirò
mai, non si saprà mai».

Intanto dalla Procura di Napoli,
dopo gli attacchi di Cordova ai magi-
strati, si inizia a pensare alle querele.
Da indirizzare proprio a lui. Sarebbe

questa l’intenzione dei magistrati che
si sono sentiti definire dal Capo del
loro ufficio, elementi che in qualche
modo incidono negativamente sul ten-
tativo di ripristinare la legalità nel terri-
torio soffocato dalla cappa della camor-
ra. Magistrati incapaci, oppure sospet-
tati di collusione con la criminalità or-
ganizzata. È il caso di una Pm, molto
stimata in Procura, che non si occupa
di indagini sulla camorra, di cui, per
ovvi motivi di riservatezza, pur cono-

scendo il suo nome, non lo riveliamo.
Pm di cui Cordova ha detto: «Ho se-
gnalato il caso di una collega che convi-
ve con un medico che avrebbe fatto
una falsa consulenza tecnica a favore
di un camorrista, che è stato assolto,
perché ritenuto infermo di mente».

Sono molti i magistrati a chiedersi
come mai lui che è un garantista nel
caso specifico abbia dimenticato che
esiste la presunzione di innocenza fino
all’ultimo grado di giudizio. E lo abbia
fatto, nonostante sapesse che il Gip ave-
va rigettato la richiesta degli arresti do-
miciliari con un’ordinanza che demoli-
va l’impianto accusatorio. E,ancora si
chiedono scandalizzati come mai ab-
bia deciso di parlare pubblicamente di
questioni che riguardano l’ufficio. Ma
Cordova risponde che era certo della
segretezza del suo parlare. Mentre, la
segretezza avrebbe dovuta chiederla e
non l’ha fatto. Come quando, parlan-
do dei Gip si è chiesto ad alta voce
come mai non riescono ad evadere le
numerose richieste di custodia cautela-
re, ferme da anni, nei confronti di boss
della camorra quando in pochi giorni
hanno dato via libera agli arresti degli
otto poliziotti. La risposta, sostengono
unanimemente i Gip, dovrebbe cono-
scerla. Chi ha firmato quella richiesta è
la dottoressa Isabella Iaselli che non si
occupa di camorra. Una cosa è,infatti,
studiare centinaia di carte a carico di
altrettanti imputati di camorra e un’al-
tra è farlo quando gli imputati sono
solo otto. Anche i due Pm accusati da
Cordova per «avergli taciuto l’esisten-
za di due casi di voto di scambio» stan-
no pensando di farsi tutelare nelle sedi
opportune. Secondo i due Pm i fatti
emersi nel corso di intercettazioni, nel-
l’ambito di indagini sulla camorra, era-
no di scarso rilievo.Solo per questo
non lo informarono.

‘‘ ‘‘

i verbali

Cordova, il senatore di An e le toghe nere
Luigi Bobbio, da magistrato indesiderato per scarso rendimento a mediatore con il governo?

L’ arrivo ieri al tribunale di Napoli del Pubblico ministero Paolo Mancuso per il riesame degli agenti arrestati Castanò/Ap
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MALTEMPO

Stato d’emergenza in
Lombardia e Piemonte
Il Consiglio dei ministri ha deliberato ieri lo stato di
emergenza nelle province delle Regioni Piemonte e
Lombardia, particolarmente colpite dai violenti
nubifragi dei giorni scorsi, così da «consentire
l'immediata adozione di interventi straordinari per un
sollecito ripristino delle condizioni di normalità». Lo
ha reso noto un comunicato di palazzo Chigi.

MARE BLU

Le spiagge regine
secondo il Touring
Mare limpido, paesaggio naturale integro, rifiuti ed
acqua gestiti al meglio. Sono le qualità delle 10 regine
dell' estate 2002, le località balneari che offrono ai
turisti il mix ottimale tra mare, ambiente ed ospitalità:
Otranto (Le), Ustica (Pa), Cinqueterre (Sp),
Pantelleria (Tp), Pollica (Sa), Tropea Vv), Castiglione
della Pescaia (Gr), Arbus (Ca), isole Tremiti (Fg),
Sirolo (An). Le vincitrici sono state selezionate dalla
“Guida blu” di Legambiente e del Touring club ed
hanno ottenuto le '5 Velè, il massimo dei voti.

OFFESE IN INTERNET

Cassazione: decide il
giudice più vicino
Offese telematiche? Da ieri sarà molto più facile
ottenere un risarcimento per la diffamazione
subita. Non importa, infatti, da dove arrivino le
offese: per ottenere giustizia ci si può rivolgere
direttamente al giudice di casa tua. Lo ha stabilito la
Cassazione che, con la sentenza 6591, ha dettato le
regole per ottenere un risarcimento a chi si sente lesa
la sua reputazione sulla Rete. La suprema corte
hainfatti stabilito ieri che ci si può rivolgere al giudice
più vicino a casa, indipendentemente dal luogo da
dove provenga l’offesa.

TREVISO

Maxi-rapina ad un
autotrasportatore
Sono arrivati a bordo di due grossi camion, certi di
fare bottino pieno, i banditi che la sera di martedì
hanno razziato la filiale trevigiana della Artoni
Trasporti, a Musestre, dopo aver imbavagliato e
imprigionato gli 11 dipendenti dell'azienda. I
carabinieri, che hanno esteso in
varie regioni le ricerche della banda - sarebbe stata
composta da almeno 7-8 persone - sospettano che il
gruppo di malviventi potesse avere un basista. Dopo
aver chiuso gli impiegati nei loro uffici, i banditi non
hanno dovuto far altro che caricare gli scatoloni di
merce, già pronti per la spedizione, nei loro furgoni e
sono fuggiti. La merce aveva un valore di oltre 200
mila euro.

Lunedì comincia la
discussione alla Camera
sul ddl Bossi-Fini
Procedura d’urgenza
esaminati solo
4 articoli su 29

‘‘
Mariagrazia Gerina

ROMA Immigrazione e sicurezza. Sono
state le due parole d’ordine della campa-
gna elettorale della destra. A un anno
dal voto, rapine e furti sono scomparsi
solo dai telegiornali e intanto gli sbar-
chi dei clandestini sono addirittura tri-
plicati. I dati si possono leggere nel volu-
me «30 anni di criminalità in Italia
1971-2001», curato da Enzo Ciconte e
Pierpaolo Romani e presentato ieri nel-
la sede romana della Confesercenti. «I
roboanti proclami che hanno precedu-
to e accompagnato le deliberazioni del
governo Berlusconi non sembrano aver
prodotto apprezzabili mutamenti negli
sbarchi clandestini», commentano i cu-
ratori del volume. E forniscono dati det-
tagliati sugli immigrati approdati clan-
destinamente lungo le coste italiane:
quasi cinquemila (4.882) nel solo perio-
do da gennaio a maggio 2002, mentre
altri cinquemila nel periodo da maggio
a ottobre 2001 sono approdati sulle sole
coste calabresi. E si tratta solo della par-
te visibile della clandestinità. Poi ci so-
no gli invisibili, i nuovi schiavi, le prosti-
tute, quelli che lavorano in nero. E su
questi le stime sono molto più difficil e
le politiche del governo ancora più far-
raginose. Inoltre, se i clandestini sono
un bacino a cui la malavita attinge a
piene mani, l’immigrazione illegale è
un business che conviene soprattutto
agli italiani, che raccolgono il numero
più alto di denunce per favoreggiamen-
to: si improvvisano “tassisti”, affittano
a prezzi esorbitanti alloggi fatiscenti, so-
no particolarmente attivi nella falsifica-
zione dei documenti, assumono in ne-
ro. «Gli italiani chiedono ai governi di
ridurre gli ingressi degli immigrati per
tutelare la loro sicurezza - commenta-
no gli autori -, ma si dimostrano parti-
colarmente attivi nel favorire la perma-
nenza illegale di immigrati nella peniso-
la».

Nel volume, un capitolo è dedicato
proprio al «senso di insicurezza», su cui
ha fatto leva la propaganda della destra:

«per un curioso paradosso - spiegano
gli autori - è cresciuto proprio negli
anni novanta che hanno progressiva-
mente registrato una diminuzione di
quasi tutti i reati». Anche qui parlano i
dati: nel 1990 il numero dei delitti era
pari a 2.501.640, nel 2000 è sceso a
2.206.079. E nello stesso anno tendono
a diminuire anche i cosiddetti «reati
predatori».

Gli anni Novanta però hanno se-
gnato soprattutto uno scarto nella lotta
alla mafia. Con la creazione della dire-
zione antimafia, la legge sui pentiti e
quella sulla confisca dei beni. Nel mag-
gio di dieci anni fa veniva ucciso Gio-
vanni Falcone. E furono proprio le stra-
gi di Capaci e di via d’Amelio a segnare
un punto di non ritorno. «La mafia sici-
liana consumava sotto i riflettori di tut-
te le televisioni del mondo il delirio di
onnipotenza di Salvatore Riina - ricor-
dano gli autori-. Da parte sua lo Stato
capì che era giunta l’ora di reagire ener-

gicamente». E la reazione non fu solo
dello Stato. Si organizza il movimento
antiracket, nel 1994 nasce Libera di don
Ciotti, «l’unico caso al mondo di una
società civile organizzata contro le ma-
fie»,. E ora? «Ci sono segnali preoccu-
panti - scrivono gli autori - che eviden-
ziano come sul terreno della lotta alle
mafie si stia rapidamente arretrando».
E il presidente di Sos impresa, una delle
iniziative nate in quel clima di mobilita-
zione, denuncia intervenendo alla pre-
sentazione del volume: «Il governo non
ci ha mai convocati per sentire la nostra
opinione sulle cose ancora da fare». Sul-
la criminalità che si accanisce contro
commercianti, il presidente di Confeser-
centi, Marco Venturi aggiunge un altro
monito al governo: «Ci aspettiamo qual-
cosa di più della risposta di Martino:
“Armatevi e arrangiatevi”. Liberalizzare
il porto d’armi non è una risposta al
racket e all’usura». E anche, Vincenzo
Macrì, magistrato della direzione nazio-

nale antimafia, si dice pessimista rispet-
to alle politiche di contrasto alla crimi-
nalità avviate da questo governo: «se si
devono giudicare dalle leggi varate (scu-
do fiscale, rogatorie internazionali) e
dai temporeggiamenti sul mandato di
cattura europeo...». E invece non è pro-
prio il momento di abbassare la guar-
dia: «la mafia non è scomparsa, anche
se sono diminuiti gli assassini», spiega il
saggio. Ha prevalso il profilo di «bassa
visibilità», voluto da Bernardo Proven-
zano, che, superata la parentesi stragi-
sta ha spostato cosa nostra «sul terreno
più congeniale della convivenza con lo
Stato, del riconoscimento reciproco e
della reciproca accettazione. È questa -
conclude il volume - la linea di svilup-
po che segnerà inevitabilmente i rappor-
ti tra la mafia e lo Stato». E un ultimo
monito Ciconte ieri l’ha lanciato al go-
verno: «l’aumento degli appalti senza
controlli consegnerà alla mafia una par-
te della ricchezza nazionale».

Nedo Canetti

ROMA Per gli immigrati fotografie e im-
pronte digitali; niente decreto obbligato-
rio ma solo facoltativo sulle quote per i
flussi degli extracomunitari. Sono queste
le ultime due proposte della maggioranza,
che hanno ieri animato il dibattito sul ddl
Bossi-Fini. Se ne discuterà ormai in aula,
perché la commissione si è fermata ieri
all'art.4. È comunque ormai pressoché cer-
to che il leader della Lega, a questo punto,
può mettere una pietra sopra alla speranza
di votare il ddl, almeno in un ramo del
Parlamento, prima delle elezioni ammini-
strative del 26 maggio. È vero che i capi-
gruppo della Camera hanno confermato
l'inizio dell'esame in aula del provvedi-
mento per il prossimo lunedi, ma è anche
vero che, nella stessa settimana, dovranno
essere obbligatoriamente convertiti in leg-
ge tre decreti che scadono prima del 26
maggio e che, nella settimana successiva,
la Camera sarà chiusa proprio per le elezio-
ni.

Il tanto atteso (dal popolo padano)
provvedimento slitterà ancora. Se ne parle-
rà a giugno, verosimilmente, poi ci sarà un
nuovo «passaggio» al Senato per le modifi-
che introdotte nel testo dalla stessa mag-
gioranza, con allungamento dei tempi
non quantificabile. La cosa è tanto vera
che, da qualche giorno, il senatur e la «Pa-
dania» tacciono sulla legge, preferendo lan-
ciare gli strali sugli immigrati in Olanda,
per il delitto del segretario di Pim Fortuyn
e sui palestinesi da ospitare o no in Italia.
Intanto, alla commissione Affari costitu-
zionali, l'esame è proceduto, senza conclu-
dersi, con grande lentezza, non solo per la
ferma opposizione del centrosinistra e di
Rifondazione, ma anche perché i gruppi
di maggioranza continuano a presentare
emendamenti, alcuni di grosso rilievo. Ieri
è stato preso di mira, da An, il decreto sui
flussi di ingresso degli immigrati che il
governo emana entro il 30 novembre per
l'anno successivo. La proposta di modifica
di Giampaolo Landi di Chiavenna vorreb-
be far diventare facoltativo da obbligato-
rio il decreto. Con la formulazione di An,
il Presidente del Consiglio «può provvede-
re» ad emanare il decreto, mentre il testo
votato al Senato recitava «provvede ad
emanare». Proprio ieri, il presidente della
Coldiretti, Paolo Bedoni, alla notizia che
erano esauriti i 39.400 ingressi previsti, ha
chiesto al ministro del Welfare, Roberto
Maroni, come assoluta necessità per la
conduzione dei lavori agricoli (a rischio la
raccolta della frutta e verdura in Emilia
Romagna, Trentino e Veneto e del pomo-
doro in Puglia) di concedere «a tempi bre-
vissimi» un provvedimento che consenta
l'ingresso di altri 20.000 immigrati extraco-

munitari.
Nettamente contrario all'emendamen-

to di An, l'Ulivo. «Con una decisione del
genere - ha segnalato Carlo Leoni, ds -
l'Italia potrebbe non avere per uno o più
anni, un'indicazione di quote, praticamen-
te un invito alla «clandestinità per mancan-
za di regole». «In un mondo globalizzato -
per Nicola Sinisi, Margherita - molti citta-
dini di Paesi poveri aspirano a lavorare in
Italia; se non gli assicuriamo la speranza di
poter entrare regolarmente, anziché fare la
fila ai consolati per chiedere il permesso,
la faranno alle agenzie degli scafisti per
entrare in Italia clandestinamente». Forti
critiche ha suscitato l'emendamento della
relatrice, Isabella Bartolini, Fi (subito ab-
bracciata dalla Lega e appoggiata dal gover-
no che si è impegnato - con il sottosegreta-
rio Mantovani - a trovare i fondi necessa-

ri) per l'introduzione di rilievi fotodattilo-
scopici (fotografia più impronte digitali)
per gli stranieri che chiedono il permesso
di ingresso in Italia. Rappresenta per Gra-
ziella Mascia, Prc «un messaggio aberran-
te, un'assoluta violazione dei diritti». Un

no netto anche da Francesco Rutelli. In
una conferenza stampa, insieme a diversi
dirigenti del suo partito, ha spiegato che le
impronte possono andare bene per i clan-
destini, non certo per i «regolari». «Siamo
pronti a ragionare - ha spiegato l'ex sotto-
segretario Giannicola Sinisi - in prospetti-
va sull'identificazione di tutti, ma se un
immigrato ha già un passaporto o una
carta di identità, perché prendergli l'im-
pronta»?. Nella stessa occasione Rutelli, ha
voluto chiarire il suo pensiero e quello
della Margherita. Ha intanto negato di
aver mai pronunciato l'espressione «tolle-
ranza zero» che gli era stata attribuita; ha
duramente attaccato il ddl Bossi-Fini («de-
magogico, propagandistico e controprodu-
cente, che fa acqua da tutte le parti e che
provocherà, se approvato, più clandestini
e meno sicurezza; ha ribadito la validità

della Turco-Napolitano «che ha permesso
una regolamentazione del problema secon-
do criteri di umanità e contemporanea-
mente di rigore verso la clandestinità».
«Più rispettosi dei diritti umani e più seve-
ri contro il crimine», secondo questa paro-
la d'ordine si muoverà la Margherita con
l'auspicio che sia questa la linea di tutto il
centrosinistra. Una risposta gli né venuta
dal segretario dei ds, Piero Fassino. «È dal
mix integrazione-lotta all'illegalità che de-
riva - ha affermato da Genova - una saggia
politica dell'integrazione». «Occorre - ha
aggiunto - tenere insieme politiche di inte-
grazione per tutti quelli che vengono a
vivere e lavorare onestamente nel nostro
Paese, in modo che siano cittadini con
tutti i diritti e i doveri, a politiche di lotta
intransigente nei confronti di ogni clande-
stinità, illegalità e criminalità».

Impronte a tutti gli immigrati
La destra ora li vuole schedare
Slitta la legge Bossi-Fini e viene cancellato il decreto flussi

Da gennaio a maggio di quest’anno sono entrati illegalmente circa cinquemila extracomunitari. E si tratta solo della parte visibile del problema

Sbarchi triplicati e gli italiani fanno grandi affari

Il sistema automatico
per il raffronto

delle impronte digitali
Alabiso/Ansa
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Il parco tematico più
grande d’Europa
costa 831 milioni di
euro. 300 gli ettari di
verde: proprietari già
contattati

Una piccola
fortuna si è abbattuta
da queste parti
Cambierà vita
tradizioni
e storia

Consulta, caos a destra
Bossi contro Ciampi

Antonio Armano

VOGHERA «Perché c’é quel carro arma-
to col cannone puntato verso il cen-
tro di ritrovo dove va a giocare il non-
no»?, dice un bambino alla mamma,
tra i tigli e la giostrina col codino. E
lei: «Ma no piccolo, è un carro arma-
to finto». «Come finto? Così grosso»?!
«Cioè è vero, però non spara più». «E
perché li hanno messo lì dove c’è la
biblioteca»?. «C’è la biblioteca ma
una volta era una caserma, insomma
è un cimelio bellico, un monumento
alla guerra».

Questo dialogo immaginario è
purtroppo realistico da quando, tra la
curiosità dei più e lo sconcerto di tan-
ti, martedì 24 aprile, ci si è svegliati
con un carro armato in centro. La
sera prima, i vigili del fuoco, coordina-
ti dal comandante Luigi Perotti, con
una serie di laboriose manovre durate
fino a mezzanotte, hanno deposto nel
cuore della città, con una gru fatta
arrivare da Pavia, un Sexton da 22
tonnellate dotato di obice da 105
mm. Già in uso all’artiglieria canade-
se e poi a quella italiana, fabbricato a
Montreal nel ‘48, il mezzo militare è
soprannominato «sacrestano» perché
deriva dal M7 Priest, lí M7 Prete cioè.
La cerimonia d’inaugurazione non è
avvenuta il 25 aprile, in questa zona
di sempiterne faide tra partigiani e
salottini, ma il 5 maggio, motivata dal-
la «620esima fiera dell’AAscensione»,
festa di Voghera! In prima fila il sinda-
co, Aurelio Torriani, Forza Italia, me-

dico della mutua con oltre un miglia-
io di pazienti, due parlamentari dello
stesso partito, Luigi Gastaldi e Luigi
Fabbri, il vicesindaco della Lega, Gigi
Fronti, e altri politici locali eletti nella
primavera del 2000 con schiacciante
verdetto, alle amministrative che furo-
no la prova di banco del centrodestra
(diviso e sconfitto alle precedenti con-
sultazioni).

Dice l’articolo 2 dello Statuto co-
munale: «Il comune di Voghera rico-
nosce nella pace un diritto fondamen-
tale delle persone e dei popoli. Di con-
seguenza promuove la cultura della
pace e dei diritti umani mediante ini-
ziative culturali e di ricerca, di educa-
zione, di cooperazione e di informa-
zione che tendono a fare del comune
una terra di pace». Notando, oltre al
cattivo gusto del tutto, lí evidente in-
congruenza dell’iniziativa con quelle
previste dallo Statuto, varie associazio-
ni, facenti capo alla consulta del vo-
lontariato e a Social Forum, si sono
ribellate. Protestano che in un perio-
do di tanti conflitti in corso e di tanto
sangue scorso in tutto il mondo non
si può erigere un simbolo così vistosa-
mente mortifero. E, perdipiù, davanti
a una bella caserma ottocentesca che
ricorda il palazzo del maneggio a Mo-
sca ed è sempre stata di cavalleria, con
memorie cittadine, tra il mondano e
il goliardico, legate agli ufficiali e alle
loro giovani amanti locali o alle trup-
pe che issavano prostitute nella came-
rate tirandole su nelle ceste.

L’affare-Sexton prende le mosse
dal direttore del museo militare, com-

mendator Giuseppe Beccari, classe
1921. Sergente in Albania durante la
seconda guerra mondiale, poi ufficia-
le di complemento, infine economo
del comune ora in pensione e presi-
dente della sezione locale dell’Associa-
zione del Fante. Quando fondò il mu-
seo, chiese al ministero della Difesa di
avere anche un carro armato, possibil-
mente il Sexton che era in dotazione
al reparto italiano di artiglieria di stan-
za qui: l’ultima presenza militare in
caserma. E fu accontentato. Ma il Sex-
ton restò nel cortile esposto alle intem-
perie. Non c’erano i soldi per sistemar-
lo all’interno. Nel cortile fu poi trasfe-

rita una piccola comunità di zingari, e
i bambini delle roulotte ci giocavano
divertendosi a staccare i pezzi. Poi la
vendita a un privato, ma sul più bello
salta la vendita. Intanto la Lega pro-
muove un referendum per mandare
via il campo nomadi. E il Sexton se ne
va per essere rimesso in sesto. Quan-
do l’opera è conclusa, la sovrintenden-
za alle Belle Arti di Milano da parere
negativo alla sua collocazione come
monumento. Cambia sovrintendente
e il parere diventa positivo. In comu-
ne, nel frattempo, s’insedia la Casa
delle Libertà e accoglie l’idea del com-
mendatore.

‘‘‘‘

Segue dalla prima

Farà impallidire al suo confron-
to il Siciliano Sulfureus, quello
dell'aristocrazia dello zolfo di
metà Ottocento alla quale appar-
teneva quel geniaccio di Luigi Pi-
randello. Calma, direte. Il Sicilia-
no Ludens ancora non c'è. Il Sici-
liano Ludens, per ora, è solo vir-
tuale. È vero. Non bisognerebbe
correre troppo con la fantasia.
Ma…

Ma è anche vero che tutto è
pronto: i soldi - spesa complessi-
va: qualcosa come 1600 miliardi
di una volta, 831 milioni di euro
- stanno arrivando, il «Master-
plan», il plastico, le carte, le stati-
stiche, gli studi di fattibilità, le
autorizzazioni, la volontà politi-
ca, la volontà imprenditoriale, il
sogno, la speranza, il delirio se
volete, e perfino la volontà occu-
pazionale, sono già diventati uni-
ca inestricabile matassa. Tutti
chiedono qui, a gran voce, che
«qui» sorga il più gigantesco par-
co giochi del Sud Europa. Come
il parigino Eurodisney, anzi più
grande. Più grande di Garda-
land, in quel del Nord Est o di
Mirabilandia, nel ravennate? Ne-
anche a fare paragoni. Migliore
del suo cugino spagnolo, il Tier-
ra Mitica. Niente a che vedere
con l'Europark di Friburgo, una
cenerentola al confronto… Il de-
collo delle prime montagne rus-
se - ammesso che le montagne
russe possano decollare - è previ-
sto per l'ottobre 2005, data dell'
inaugurazione. E tutti non sento-
no obiezioni, anzi ti guardano
come fossi un buffo residuato
del passato, quando avanzi le tue
perplessità.

Diamo ancora qualche cifra.
Cinque aree tematiche: la Zona
Grecia antica, con inevitabili
Acropoli e non meglio specifica-
to Ciclope; la Zona Egitto, con
inevitabili Piramidi, Sfinge, e
Templi di Luxor; la Zona Paesi
Nordici, con casa del cioccolato,
Moulin Rouge, Tour Eiffel e -
sorpresa - il Villaggio Vichingo;
la Zona America, con un occhio
al Far West e altrettanto inevita-
bili tram d'epoca e rodei; infine
la Zona denominata curiosamen-
te Italia e Sicilia. Niente sorpre-
se: Roma antica, Firenze e Vene-
zia. E per la Sicilia? Etna e Taor-
mina (comunque, quelle vere,
per gli inguaribili nostalgici, sa-
rebbero a un tiro di schioppo), e
Palazzo dei Normanni.

Canali navigabili, trenini mo-
norotaia, vetture elettriche, que-
sto va da sé... Cinquemila e quat-
trocento posti letto in tre mega
hotel cinque stelle… Cinema,
campi da golf? Ma si capisce.
Struttura capace di sopportare
un massimo di trecentomila pre-

senze giornaliere… Previsti 3 mi-
lioni e mezzo di visitatori all'an-
no… Dimenticavo: gli occupati
nella struttura saranno almeno
3000. Insomma, accontentatevi.

Tutti parlano, a Regalbuto
della grande «fortuna» che si è
abbattuta da queste parti. Di una
gigantesca bacchetta magica che
cambierà per sempre vita, tradi-
zioni e storia di uno dei pezzi
più inaccessibili e incontaminati
dell'intera Sicilia. E parlando par-
lando, viene a tutti l'acquolina in
bocca. Il Parco Giochi in una pia-
na collinare altrimenti inutilizza-
ta. Chi poteva pensarci?

Ritrovo sul mio taccuino tre
frasi dette da qualcuno, non so
esattamente da chi. La prima: «la
nostra fantasia di Regalbutesi
non era arrivata a tanto». La se-
conda: «Sarebbe assurdo che c'è
un posto a tavola e non c'è nes-

sun appetito». La terza: «Se l'in-
vestimento andasse in porto am-
monterebbe quasi alla metà di
quello previsto per il ponte sullo
stretto di Messina».

Regalbuto conta oggi ottomi-
la abitanti. Alcune migliaia, forse
altrettanti, fecero le valigie e li
trovi in Germania o in Argenti-
na, o più semplicemente a Tori-
no e Milano. Regalbuto è in pro-
vincia di Enna. Ma in linea d'aria
è alle spalle di Taormina. Quasi
alle pendici dell'Etna. Il mare
non c'è, a Regalbuto. Ma in com-
penso c'è il lago artificiale Pozzil-
lo, inaugurato nel 1958 dall'
Italstrade e dall'impresa di Um-
berto Girola, un pioniere dell'
epoca, con lo scopo di incanala-
re le acque del fiume Salso e pro-
durre energia elettrica. È il lago,
oggi per metà prosciugato dalle
inevitabili siccità che affliggono
periodicamente l'intera regione,
a fare sognare tutti a occhi aper-
ti. Un «puntino azzurro» nel gial-
lo ocra della Sicilia interna. E
quando gli imprenditori del set-
tore, svizzeri e spagnoli, videro
quel «puntino azzurro», fu amo-
re a prima vista.

In prossimità del lago incon-
tro mandrie di vacche rinsecchi-
te. E Vito Cardaci, capogruppo
in Municipio della Margherita,
mi spiega che gli allevatori da
queste parti non si sono mai resi

conto che la zootecnia, come in
altre zone della Sicilia, ad esem-
pio le Madonie, ad esempio il
ragusano, poteva rappresentare
una grande occasione di svilup-
po. Poi mi fa visitare il parco che
circonda il lago. Sono piccole
concentrazioni di alti eucalipti.
Qualche fazzolettata di alberi
d'ulivo. Molto terreno seminati-
vo (grano), e a pascolo. Le mac-
chie di verde incidono, a occhio,
per un dieci per cento sul giallo
che resta il colore dominante. Re-
galbuto vanta uno degli oli mi-
gliori del mondo quanto ad as-
senza di tasso di acidità e uno
squisito miele balsamico. Gli al-
veari vengono sistemati dagli al-
levatori in prossimità degli euca-
lipti perché le api possano pro-
durre il loro nettare in condizio-
ni ideali…

Certo. Oggi è così. Ma con il
parco giochi persino il verde è in
arrivo. Stiamo parlando di 300
ettari di terreno. Venderanno
tutti, i proprietari? «Il 90 per cen-
to di loro sono già stati contatta-
ti e stanno per essere individuate
le classi di terreno per evitare
contrattazioni individuali. E, co-
munque, in extremis, potrebbe
esserci anche lo strumento dell'
esproprio trattandosi di opera di
pubblico interesse», mi dice Giu-
seppe Scornavacche, 39 anni,
diessino, sindaco uscente di Re-

galbuto. Poi mi mostra il de-
pliant che ha per titolo «il parco
tematico più grande d'Europa» e
legge ad alta voce: «Il progetto
rispetta a pieno le esigenze di
uno sviluppo eco-compatibile.
Le strutture saranno immerse in
una grande oasi verde pari al 65
per cento della superfice dell'inte-
ra area».

Chiedo a Scornavacche: ci
credi davvero? «Qui ci crediamo
tutti - Non resterà un'incompiu-
ta. E lo sai perché? Perché i priva-
ti non avrebbero alcun interesse
a mettere a mollo centinaia di
miliardi». Altre informazioni
che il lettore deve conoscere. Il
capo fila è Jorge Markus Ruegg,
finanziere svizzero e presidente
di un'impresa che mette insieme
la Atlantica Invest (imprenditori
svizzeri) e gli spagnoli della Glo-
bal Estudios, che ha progettato
25 parchi in giro per il mondo,
inclusa Tierra Mitica. E un grup-
po di architetti francesi, firmata-
ri del progetto Eurodisney. C'è
perfino, fra gli altri, anche la Ko-
dak europea.

Markus, a nome del cartello,
ha già versato all'Unione Banche
Svizzere 700 miliardi di lire. Chi
ha trovato Markus? Due sicilia-
ni, Rosario Musumeci, finanzie-
re di Zafferana Etnea, che vive in
Svizzera da decenni, e Mario Ca-
vallaro, di Giarre, suo amico e

avvocato. Furono loro a mostra-
re a Markus il «puntino azzurro»
che rischiava di passare inosser-
vato… E nel marzo 2001 arriva-
rono i primi tecnici spagnoli per
vedere cammello prima di com-
prare.

E gli altri soldi? Ovviamente
sono cifre all'ingrosso. Ma dicia-
mo che per altri 400-600 miliar-
di dovrebbero provvedere lo Sta-
to e la Regione Siciliana che si è
già impegnata a sborsare un ter-
zo della somma che competerà
allo Stato. Il 22 aprile di quest'an-
no, Totò Cuffaro, presidente del-
la regione e Markus, quale legale
della Parco Tematico 2005, srl,
hanno firmato il protocollo d'in-
tesa, l'atto di nascita, insomma,
del Siciliano Ludens. Fanno oltre
un migliaio di miliardi. Gli altri
trecento? Spiega Scornavacche:
«il cartello sarà aperto ad altri

imprenditori privati».
Azzardo: imprenditori sicilia-

ni? «Se temi il rischio mafia, il
rischio mafia c'é. Ne abbiamo
già parlato con la Prefettura per
predisporre rigide normative.
Ma sarà interesse di tutti evitare
gli inquinamenti… Tutte le im-
prese saranno passate al micro-
scopio. Altri rischi? Forse il pae-
se perderà un po' della sua tradi-
zionale tranquillità».

Regalbuto vanta splendide
chiese barocche. Una biblioteca
con quasi diciotto mila volumi.
La visito insieme a Vito Venticin-
que, vicesindaco, anche lui della
Margherita. È un cultore di libri
antichi. Ed è autore di un bel
libro, scritto insieme a un suo
amico, il professore Armando
Monaco, un pozzo di notizie sul-
la storia del paese. Furono 127 i
caduti Regalbutesi nel primo
conflitto mondiale. 70 durante
l'ultima guerra. Non sapevo ne-
anche che il socialista Riccardo
Lombardi fosse nato a Regalbu-
to.

Correva il 1860, anno di spe-
ranze garibaldine. Nino Bixio,
che da Garibaldi aveva ricevuto
l'incarico della «missione male-
detta», da queste terre, passando
di sfuggita in carrozza, e reduce
dal massacro dei contadini di
Bronte, ordinò deportazioni in
massa, pesantissime sentenze e
fucilazioni sommarie… Il Sicilia-
no Ludens era ancora di là da
venire. A proposito. Domenica
27 maggio a Regalbuto si vota
per il rinnovo del consiglio co-
munale. Il centro destra morde il
freno. Alle ultime elezioni, Salvo
Cardaci, candidato del Polo, non
conquistò la poltrona di primo
cittadino per appena cinquanta-
nove voti. Torna alla carica. E
martedì sera, gran parte dello
staff del centro destra locale e
provinciale, è venuto per assiste-
re alla presentazione del «proget-
to parco» all'intera popolazione.
La giostra comincia a girare e c'è
posto per tutti…

Ultime informazioni, a mar-
gine, che il lettore deve conosce-
re: l'autostrada Palermo Messina
non è mai stata ultimata, non c'è
quella da Catania a Siracusa, da
Agrigento a Palermo, un centina-
io di chilometri, si impiegano in
treno, ancora oggi, qualcosa co-
me quattro ore, le Eolie e le Ega-
di, appena il mare comincia a
brontolare, restano isolate.

Scrisse Edmondo De Amicis,
in «Ricordi di un viaggio in Sici-
lia»: "O divina Sicilia! Quanti ita-
liani, che hanno corso il mondo
per diletto, morirono o moriran-
no senza averti veduta". Affretta-
tevi. Tra poco vedremo dapper-
tutto fondali di cartapesta.

Saverio Lodato

segue dalla prima

U no al capo del governo ed
uno al Presidente della Re-

pubblica. Leggete cosa scrive te-
stualmente in una sua nota dirama-
ta nello stesso giorno: «Se non si
realizzasse il progetto federalista
per interferenza dei Colli o per ina-
deguatezza del Governo, la Lega
non resterebbe un solo secondo in
questo Governo. Le nostre scelte
sono dunque molto differenti da
quelle dei mangiapane a tradimen-
to come Loiero». Sulle prime non
mi rendevo conto di questo attac-
co al sottoscritto. Scrivo infatti da
tempo immemorabile che il capo
della Lega ha in mente lo sfalda-
mento del nostro paese e che da
quando è entrato al governo non
sono i suoi originari programmi
ad essere mutati, come si affanna
ad affermare da qualche tempo la
Cdl ma solo la strategia ad essi con-
nessa. Bossi infatti non teorizza
più la secessione del nord. Si limi-
ta a tentare di attuarla indiretta-
mente attraverso al leva fiscale.
Non comprendevo perché questa
volta mi attaccava cosi brutalmen-
te. Mi è bastato però leggere sulla
stampa di mercoledì la notizia che
Bossi si accingeva a portare al Con-
siglio dei ministri del giorno dopo
la sua riforma della Corte costitu-
zionale per capire che quei messag-
gi al capo del governo ed al Presi-
dente della Repubblica costituiva-
no quello che sono solito chiama-

re l'attacco della vigilia. Un attacco
preventivo a tutto campo che il
capo della Lega dispiega sulla stam-
pa quando ha un obiettivo da rag-
giungere. È stato cosi con la devo-
lution, portata in CdM cinque vol-
te prima di essere approvata. Sarà
cosi anche per la riforma della Cor-
te.
Veniamo però al merito del prov-
vedimento. Credo che l'esigenza
che della Consulta facciano parte
anche giudici indicati dalle Regio-
ni sia legittima. L'entrata in vigore
della legge costituzionale n.3 del
2001 ha conferito alle Regioni non
solo maggiori attribuzioni legislati-
ve , ma anche una posizione istitu-
zionalmente "semi-sovrana" nell'
ambito dell'ordinamento costitu-
zionale della Repubblica. Ma anco-
ra prima della riforma del titolo V
della Costituzione la Commissio-
ne bicamerale per le riforme istitu-
zionali, presieduta da D'Alema, di
cui ho fatto parte, nel 1997 aveva
proposto che la Corte fosse aumen-
tata da 15 - è questo l'attuale nume-
ro dei suoi componenti - a 20 giu-
dici. In tal modo cinque giudici
potevano essere nominati «da un
collegio formato dai rappresentan-
ti di comuni, province e regioni
che integrano il Senato della repub-
blica in sessione speciale».
Dal testo della Bicamerale, spesso
ingiustamente demonizzata, pos-
siamo trarre tre ragionevoli inse-
gnamenti: da una parte, occorre
aumentare il numero dei giudici
della Corte costituzionale, non so-
lo per facilitare la presenza delle
regioni nell'organismo, ma anche
per consentire un più agevole smal-
timento del maggior carico di lavo-
ro che prevedibilmente la Corte
dovrà affrontare; dall'altra parte,
va considerata la necessità di garan-

tire in qualche modo un potere
elettivo, oltre che delle regioni, an-
che dei comuni e delle province,
anche in considerazione del princi-
pio di equordinazione di cui al
nuovo articolo 114 della Costitu-
zione. Il problema nasce quando,
leggendo l'ipotesi prevista dal dise-
gno di legge del Ministro delle ri-
forme, riportato dai quotidiani di
questi giorni, ci si rende conto con
facilità che si tratta di un tentativo
di "normalizzare" la Corte, in pas-
sato bersaglio di attacchi forsenna-
ti da parte della Lega nord. Mante-
nere infatti, come Bossi pretende,
il numero di 15 giudici, riducendo
quelli di spettanza del Capo dello
Stato da cinque a due e delle supre-
me magistrature da cinque a tre
sembra una provocazione bella e
buona. Che senso ha, per esempio,
ridurre le nomine di queste ultime
in un momento di rapporti tesi tra
l'attuale maggioranza politica e la
magistratura? E che senso ha ridur-
re il numero dei giudici nominati
dal Presidente della Repubblica, le
cui caratteristiche di "super partes"
rappresentano un ruolo di garan-
zia in un assetto istituzionale ten-
denzialmente bipolare?
Credo che in un Paese dal grande
divario sociale ed economico, con
un'eredità di conflitti e di scontri
fratricidi consumati lungo l'arco
dei secoli da Romolo e Remo fino
ai nostri giorni, conseguenzialmen-
te privo finanche di una memoria
comune in cui identificarsi, quan-
do un Governo si orienta a mette-
re mano ad organi tanto delicati
non deve covare intenti "punitivi".
Ha, semmai, bisogno di esibire un
di più di "potere neutro", che re-
sta, più dello stesso consenso, il
lievito di ogni democrazia matura.

Agazio Loiero

La Disneyland di Regalbuto
Il gigantesco parco giochi aprirà nel 2005. Non si parla d’altro

La Lega sistema un Sexton da 22 tonnellate nel centro della città come monumento bellico. Le proteste degli abitanti

Voghera si sveglia con il carro armato in piazza

Bambini giocano all’interno di un parco giochi
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MILANO I restauri della Scala non sono ancora, uffi-
cialmente, iniziati. Da tempo sono iniziate invece le
polemiche, le prime sostenute da una associazione
costituita proprio per la difesa del palcoscenico e
della macchina scenica costruiti bel dopoguerra per
rimediare alle distruzioni dei bombardamenti. È del-
l’altro ieri invece un esposto presentato dall’avvocato
Francesco Piscopo a nome di Legambiente, esposto
nel quale si sostiene che il progetto prevede alterazio-
ni delle caratteristiche del teatro. Sopralluoghi sono
stati così disposti dal procuratore aggiunto Francesco
Dettori per capire se sussiste, come accusa Legam-
biente che ha anche chiesto il sequestro del cantiere,
una violazione del decreto legge di due anni fa sulla
conservazione delle belle arti. Per ora l'inchiesta è

contro ignoti e solo al termine delle indagini prelimi-
nari il magistrato potrebbe decidere se iscrivere qual-
cuno nel registro degli indagati. La polizia giudiziaria
si è presentata negli uffici del Comune venerdì scor-
so: «Non c'è stato nessun sequestro di atti - ha dichia-
rato il vicesindaco di Milano, De Corato - ma solo la
richiesta di visionare i documenti. Hanno anche scat-
tato alcune foto e preso alcuni disegni in copia».
«Tutti hanno il diritto di parlare - ha detto, riferendo-
si a Legambiente - anche se non sanno di cosa parla-
no. Non conoscono i passaggi, le tre fasi del progetto,
che sono state presentate puntualmente».

Un’altra “grana” teatrale milanese riguarda il
nuovo Teatro degli Arcimboldi alla Bicocca. L’accu-
sa: violazione alle norme di sicurezza e,in particolare,

rovina d'edificio, prevista dall'articolo 676 del codice
penale. È questa l'ipotesi di reato sulla quale sta inda-
gando la Procura di Milano, dopo la caduta di un
pannello nel settore riservato al pubblico, al teatro
degli Arcimboldi.

L'incidente avvenne il 30 gennaio scorso durante
una delle prime rapprsentazioni del nuovo teatro
milanese chiamato ad ospitare le rappresentazioni
della Scala in attesa del completamento dei lavori di
restauro del palazzo del Piermarini. La caduta del
pannello, durante la rappresentazione del balletto
'Excelsior' venne segnalata dall'allora procuratore mi-
lanese Francesco Saverio Borrelli, spettatore in sala,
non ebbe conseguenze el'attività del teatro, dopo
qualche lavoro di ripristino, riprese regolarmente.

indagini a Milano

ROMA Ventuno sindacati (sette per
la polizia di Stato, otto per la polizia
penitenziaria e cinque per il corpo
forestale) contestano «l'impostazio-
ne del governo» nella trattativa del
rinnovo del contratto delle forze di
polizia 2002-2005 che minacciano
di non sottoscrivere.
Si tratta di sigle che - viene sottoline-
ato in una nota congiunta - assieme
rappresentano «la maggioranza as-
soluta dei sindacati delle forze di
polizia ad ordinamento civile» che
incontreranno il ministro della Fun-
zione Pubblica Franco Frattini per
contestare «un incremento econo-
mico che ripropone a grandi linee
le cifre del precedente contratto» e
che quindi «non tiene conto» nè
«delle rivalutazioni economiche nè
del maggior rischio e della maggio-
re operatività richiesta agli apparte-
nenti del comparto nè degli impe-
gni assunti dallo stesso governo per
la sicurezza nazionale». A firmare la

nota sono: per la polizia di Stato
Silp-Cgil- Uilp, Fsp, Siap, Italia Si-
scura, Coisp, Consap, Rinnovamen-
to sindacale per l'Ugl; per la polizia
penitenziaria Osapp, Cgil- Fps,
Uil-Pa penitenziari, Cgil-Fp,Sinap-
pe, Fsa-Cnpp-Siappe-Ugl, Siap-
pe-Asia, Sag-Pp; per il corpo foresta-
le Cisl-Fps, Uil-Pa forestali, Sapeco-
fs, Ugl, Cgil-Fp forestali.
I sindacati denunciano «profonde
chiusure» da parte del governo su
trattamenti normativi e gestione
del personale e su «i diritti e le liber-
tà sindacali in un settore già di per
sè ampiamente paralizzato» «La
compressione dei diritti e l'attacco
al pluralismo di espressione -con-
clude la nota- comporterebbe infat-
ti l'impoverimento delle condizioni
di vita e di lavoro degli operatori di
polizia e l'inevitabile riflesso negati-
vo sulle improcrastinabili risposte
alla domanda di sicurezza che viene
dai cittadini».

ROMA L'uso della delega sull'istruzio-
ne è «incostituzionale». Lo afferma il
segretario generale della Cgil scuola
Enrico Panini, annunciando che se
la legge verrà approvata, il sindacato
investirà della questione la Corte
costituzionale.
La nuova Costituzione, ha affermato
Panini al termine dell'incontro di
oggi tra le organizzazioni sindacali
ed il ministro Moratti, «definisce
competenze dello Stato le norme
generali in materia di istruzione.
Sulle norme generali - ha detto -
non si può procedere con la delega,
perchè il Parlamento deve
intervenire a legislazione definita». Il
governo «intende andare avanti con
l'uso della delega? Noi - conclude
Panini - una volta approvata la
legge, individueremo i modi e i
tempi per fare intervenire su questa
materia la Corte costituzionale». Il
governo dovrebbe prendere atto - ha
detto LUigi Berlinguer - che «i
sindacati hanno bocciato il disegno
di legge del ministro dell'Istruzione,
Letizia Moratti, e che si renda conto
che non si possono fare approvare
misure che in tanti giudicano
dannose per la scuola».

Roberto Arduini

ROMA L’anoressia è «patologia gra-
ve»? Sì, se impedisce di svolgere un
lavoro proficuo. E, pertanto, dà dirit-
to a una pensione d’invalidità.

È quanto ha stabilito la Corte di
Cassazione nella sentenza numero
6500, decisa dalla sezione Lavoro. A
creare il precedente giuridico è stato
il caso di Alba F., una signora calabre-
se colpita da una profonda «avversio-
ne del cibo». Alta un metro e 49 centi-
metri, pesava solo 37 chili. A 53 anni,
Alba è «affetta da una complessa con-
dizione che inficia le possibilità di re-
cupero», si legge in sentenza, «e se
non viene seguita con costanza dai
familiari, smette di alimentarsi». La
sua «magrezza» e i conseguenti «di-
sturbi comportamentali» si sono ag-
gravati fino al punto di impedirle di
lavorare. Per questo Alba decide di
chiedere una pensione d’invalidità e
un’indennità di accompagnamento.
Il pretore di Catanzaro e il tribunale
avevano accolto solo la richiesta di
una pensione.

Il ministero dell'Interno fa, però,
ricorso in Cassazione sostenendo che
la patologia anoressica non è tale da
giustificare il beneficio della pensione
di inabilità.

Di ieri la rivoluzionaria sentenza
della Cassazione che dà ragione ad
Alba, ritenendo «infondato» il ricor-
so. Ma non è tutto. La Corte aggiun-
ge anche un invito al ministero del-
l’Interno a non attenersi rigidamente
ai parametri delle tabelle ministeriali
per l’invalidità quando si trova a valu-
tare la situazione di persone colpite
dalla «sindrome della magrezza».
Non si può procedere a una semplice
somma aritmetica delle percentuali
di invalidità che derivano dalle diver-
se infermità riscontrate in una perso-
na. Ci sono molti elementi da consi-
derare, «il deficit intellettivo, la sin-
drome psico-patologica e l'eccessiva
magrezza», che costituiscono «un
quadro patologico inemendabile su
cui si innestano disturbi del compor-
tamento».

Si tratta di un principio che la
Corte di Cassazione ha già affermato
per le prestazioni previdenziali che
sono a carico dell’Inps e che può esse-
re applicato anche per quelle assisten-

ziali che sono a carico del ministero
dell’Interno, nel caso in cui sia riscon-
trato un quadro patologico comples-
so.

Grandi spese si preannunciano,
dunque, per il ministero dell’Interno.
L’anoressia e gli altri disturbi alimen-
tari colpiscono, infatti, in Italia oltre
due milioni di giovani. Solo per la
«sindrome della magrezza» sono più
di 80mila le ragazze coinvolte, men-
tre altre 60mila soffrono di bulimia.
Centomila accusano altri problemi
acuti e ogni anno si aggiungono otto-
mila nuovi casi. Si tratta sempre di
donne perché gli uomini appaiono
colpiti soltanto in modo marginale.
Anche l’età dei primi segnali è molto

diminuita. Gli ultimi dati epidemiolo-
gici confermano una doppia tenden-
za. Il disturbo può insorgere già in
età prepuberale, nell’infanzia e a vol-
te anche fra i neonati. Aumentano
anche i casi tardivi, oltre i 30-35 anni,
in piena età lavorativa.

In questi casi, le conseguenze so-
no numerose. «Non posso lavorare,
non riesco a studiare, non ce la faccio
neanche a fare una passeggiata», dice
Daniela, 30 anni, in cura come Alba.
Nei momenti più difficili, ha raggiun-
to i 33 chili, 20 di meno del suo peso
normale.

«Ora che sto meglio vorrei lavora-
re, essere anche io autonoma, ma il
mio corpo ancora non ce la fa», rac-
conta la ragazza, «ho provato a fare
un piccolo lavoro in ufficio, ma con
20 in chili in meno non è possibile,
manca la concentrazione. Anche leg-
gere era un problema».

Senza un filo di grasso e di mu-
scoli anche stare seduti per ore diven-
tava un dolore. Il recupero, ricorda
Daniela, è partito con un piccolissi-
mo pezzo di pane: «il giorno dopo
sono rimasta sorpresa di vedere che
non ero gonfia. Poi ho trovato i medi-
ci giusti. Ma questa malattia costa.
Sono come un’invalida. Per fortuna
mio marito non ha problemi ma ho
conosciuto donne che non possono
permettersi le cure che sto facendo
io».

A questo scopo, una commissio-
ne ministeriale sui disturbi dell’ali-
mentazione, dopo otto anni di lavo-
ro, ha predisposto un piano per la
costituzione di una rete nazionale di
centri specializzati per l’assistenza e
la terapia in rapporto al numero dei
malati esistenti sul territorio.
La rete sarebbe composta, se il proget-
to venisse realizzato, da strutture
ospedaliere, day hospital e ambulato-
ri, in grado di rispondere alle nume-
rose richieste dei malati che si rivolgo-
no solitamente a strutture inadegua-
te. Un’opera complessiva che potreb-
be guarire quel dieci per cento del
totale dei malati, che normalmente
chiede aiuto, e che in ogni caso lo fa
dopo molto tempo dall’insorgere del-
la malattia. Ma che potrebbe, altresì,
costituire una spinta a chi, come la
maggioranza, ha ancora vergogna ad
affrontare davanti alla società la con-
sapevolezza di essere malati.

Maura Gualco

ROMA La vicenda giudiziaria di quel
che resta del Teatro Petruzzelli, di
quel guscio vuoto che rammenta ai
suoi nostalgici la magnificenza che
albergava al suo interno, rischia di
essere riscritta di nuovo.

Rifare il processo e il dibattimen-
to per gli imputati accusati dell'incen-
dio doloso che il 27 ottobre '91 di-
strusse gli interni dello storico teatro
di Bari, è quanto ha chiesto ieri Fras-
so, procuratore generale della Cassa-
zione. Quest’ultimo - innanzi ai giu-
dici della quinta sezione penale di
piazza Cavour che hanno iniziato

l'udienza dedicata alla vicenda - de-
molendo la sentenza d'appello emes-
sa il 6 aprile 2001, ha sconfessato tut-
to l’impianto probatorio che aveva
portato alle condanne di secondo gra-
do. La Corte di Appello di Bari aveva,
infatti, condannato Ferdinando Pin-
to a cinque anni e otto mesi di reclu-
sione, Vito Martiradonna (presunto
usuraio) a sei anni, Antonio Capriati
(altro presunto mandante del rogo) a
sei anni, Giuseppe Tisci (ex custode
del Petruzzelli oltre che presunto basi-
sta dell'incendio) a un anno e otto
mesi e Giuseppe Mesto (uno dei pre-
sunti incendiari) a quattro anni e sei
mesi. Frasso ha definito «insufficien-
ti» i passaggi logici che supportano la

condanna, puntando il dito sulla tar-
dività e contraddittorietà delle dichia-
razioni dei tre pentiti (Anacondia,
Svezia e Barbero) che hanno collabo-
rato alle indagini parlando «quando i
fatti - ha rimarcato il Pg - erano già
noti». Inoltre il magistrato della pro-
cura della Suprema Corte ha ritenuto
debole la ricostruzione accusatoria
operata dai giudici baresi per i quali
le difficoltà economiche di Ferdinan-
do Pinto - gestore del teatro, ritenuto
mandante del rogo - «sono considera-
te un riscontro all'ipotesi di colpevo-
lezza». Per Frasso è quanto mai neces-
sario riaprire il dibattimento «per ri-
valutare la responsabilità di Tisci (pre-
sunto basista dell'incendio) che trasci-

na con sé anche quella degli altri im-
putati». Nel dettaglio il Pg si è espres-
so per l'annullamento con rinvio del-
la sentenza d'appello in accoglimento
del ricorso dei difensori dei cinque
imputati e per l'annullamento senza
rinvio limitatamente alla sola imputa-
zione di falso in bilancio ascritta a
Pinto. Per due motivi: il reato sareb-
be comunque da considerarsi pre-
scritto anche qualora non si volesse
tener conto dell'intervenuta depena-
lizzazione dell'illecito contestato in se-
guito alla nuova legge sui reati societa-
ri. Quanto al ricorso inoltrato dalla
procura di Bari (che protestava per
l'esclusione dell'imputazione di asso-
ciazione mafiosa aggravata per Pin-

to), Frasso ha dato parere positivo
all'accoglimento di questa richiesta.
Secondo il Pg di piazza Cavour, seb-
bene non reggano le accuse contro
Pinto, sarebbe incongruo non aver
contestato, all'ex gestore del teatro,
alla luce della ricostruzione sposata
dai giudici di merito, anche l'associa-
zione mafiosa aggravata. La conclu-
sione del processo è prevista per il 28
maggio, quando la V Sezione penale
deciderà se accogliere o meno la ri-
chiesta del procuratore genarale. In
caso affermativo il procedimento tor-
nerebbe in appello con un materiale
probatorio sconfessato e con una for-
te possibilità di assoluzione degli im-
putati.

La procura generale della Corte di Cassazione chiede l’annullamento della sentenza della Corte d’Appello di Bari che condannava gli imputati per l’incendio doloso

Teatro Petruzzelli, per il procuratore non ci sono prove

Polizia, ventuno sindacati
contestano il governo sul contratto

Contro la legge il restauro alla Scala? Legambiente si rivolge alla magistratura

Anche con l’anoressia si ha diritto all’invalidità
La Cassazione riconosce a una donna malata la pensione e invita i ministeri a cambiare le regole

BOLOGNA Sono sei e non tre i colpi
di pistola che centrarono il professor
Marco Biagi, il consulente del mini-
stro del Welfare assassinato il 19 mar-
zo scorso dalle Brigate Rosse. Il dato
è contenuto nella perizia eseguita dal
medico legale Corrado Cipolla
d’Abruzzo, che ha conteggiato sei
“tramiti” prodotti dai proiettili - cali-
bro nove, secondo le perizie del Ris -
esplosi dal commando entrato in
azione in via Valdonica. Sul posto
erano stati trovati tre bossoli e tre
erano le ogive trattenute dal corpo
del docente di diritto del lavoro. Il
particolare messo in evidenza dall’au-
topsia è importante perché rafforza
due ipotesi sul tipo di arma usato dai
killer, secondo gli inquirenti la stessa
utilizzata nel ‘98 per assassinare Mas-
simo D’Antona, consulente di Anto-
nio Bassolino, ministro del Lavoro
del governo di centrosinistra. L’arma
usata a Roma in via Salaria, secondo

la ricostruzione degli inquirenti, era
una semiautomatica calibro 9 e se
non furono trovati bossoli a terra era
perché alla pistola era stata applicata
una retina per raccoglierli. Qualcosa
del genere, secondo un rapporto se-
greto della Direzione centrale di Poli-
zia citato da un articolo apparso ieri
su “la Repubblica”, sarebbe avvenu-
to a Bologna. Uno dei sei testimoni
oculari dell’omicidio Biagi, avrebbe
notato una sorta di rigonfiamento
sul braccio del killer che impugnava
la pistola: verosimilmente si sarebbe
trattato di una retina per raccogliere
i bossoli. Ma allora perché, se l’arma
che ha sparato a Biagi è la stessa utiliz-
zata per uccidere D’Antona, a Bolo-
gna sono stati ritrovati i bossoli che
non furono ritrovati a Roma? Tre le
spiegazioni possibili: la prima è che,
contrariamente a quanto affermò su-
bito il ministro dell’Interno Claudio
Scajola, le armi fossero in realtà diffe-

renti. Secondo il parere di alcuni peri-
ti balistici - che però non si sono
occupati direttamente del caso - per
uccidere Biagi sarebbe stato utilizza-
to un revolver calibro 38 e questo
spiegherebbe perché in via Salaria
non siano stati trovati bossoli. Que-
sta ipotesi sarebbe però bocciata da-
gli accertamenti del Ris: le rigature -
le tracce che in pratica rivelano il
“dna” di un’arma - lasciate sulle ogi-
ve dalla pistola che uccise D’Antona
sarebbero identiche a quelle trovate
sulle ogive rinvenute nel corpo di Bia-
gi. Il giudizio non è definitivo, ma è
considerato altamente probabile. Ec-
co allora la seconda ipotesi: la retina
che raccoglie i bossoli, facilmente
produce l’inceppamento dell’arma
che ne è dotata. Il killer, sempre se-
condo il doumento della Polizia, do-
po aver esploso i primi colpi, se ne
sarebbe liberato e questo spieghereb-
be il ritrovamento dei tre bossoli. Se-

condo un’ultima ipotesi, considerata
però solo di scuola, per uccidere Bia-
gi potrebbero essere state usate due
pistole (tre erano i killer visti in azio-
ne dai testimoni). Ieri la Procura di
Bologna ha smentito di aver ricevuto
il rapporto segreto, ma senza pronun-
ciarsi sul contenuto dello stesso. Tra
le notizie contenute nel documento,
una confermerebbe che i killer di Bia-
gi provenivano da Roma. A Roma è
infatti stata acquistata la tessera
Wind utilizzata per spedire a un cen-
tinaio di indirizzi la rivendicazione
telematica dell’omicidio Biagi, riven-
dicazione che, come è noto, fu im-
messa nella rete da un Internet café
della capitale. La stessa tessera Wind
sarebbe stata attivata pochi minuti
prima - per la precisione alle 19,40 -
dell’omicidio Biagi da una cella tele-
fonica vicino alla stazione di Bolo-
gna. Il collegamento sarebbe quindi
stato attivato più o meno nel mo-

mento in cui Biagi arrivava in treno
da Modena, la città in cui insegnava.
Questo dimostrerebbe che gli assassi-
ni, dopo l’agguato, sarebbero tornati
a Roma e da qui avrebbero messo in
rete la rivendicazione. Intanto conti-
nuano a suscitare le polemiche le per-
quisizioni disposte nei giorni scorsi
dalla Procura di Bologna, una quindi-
cina in tutto.

Una di queste è avvenuta a Pado-
va, nell’abitazione di Aldo Romaro,
44 anni, esponente di Prc. «Abbiamo
la massima fiducia nella magistratu-
ra - si legge in un comunicato della
segreteria veneta di Rifondazione - e
siamo certi che le indagini scagione-
ranno ogni coinvolgimento di Roma-
ro (che peraltro non è indagato: l’in-
chiesta sull’omicidio Biagi è contro
ignoti ndr). Questo non ci impedisce
di denunciare un clima di bassa ma-
celleria elettorale».

gi.ma

Sono sei quelli sparati contro il consulente del ministro del Welfare, ma sono solo tre i bossoli trovati in via Valdonica

Omicidio Biagi, il conto dei proiettili non torna

Delega sulla scuola
La Cgil pronta
a ricorrere ai giudici
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Marina Mastroluca

L’asfalto non si vede più, viale Le-
nin, la strada principale di Kaspiisk,
città portuale del Daghestan, è lastri-
cata di sangue. Un attonito corri-
spondente della Ntv parla di una cin-
quantina di metri di orrore, di corpi,
o di quel che ne resta, sparsi ovun-
que. Un ordigno, molto probabil-
mente una mina anticarro, è esploso
ieri mattina al passaggio di un cor-
teo di militari, preceduti dalla banda
e da un codazzo di bambini. Stavano
raggiungendo il centro della città,
dove erano previsti i festeggiamenti
per la Giornata della Vittoria contro
i nazisti. L’esplosione, in mezzo alla
folla, ha fatto strage: 34 morti, 150
feriti. Tra le vittime 19 militari e 15
civili, dodici erano bambini.

«All’improvviso è diventato tut-
to nero - ha raccontato un pensiona-
to, involontario testimone della car-
neficina -. I bambini stavano corren-
do dietro alla banda. Poi c’erano ca-
daveri, cadaveri, e brandelli umani».
L’ordigno era nascosto in un’aiuola,
sotto della sterpaglia. Gli esperti ri-
tengono che sia stato azionato con
un telecomando, nel momento mi-
gliore per seminare quanto più terro-
re possibile.

Le 9,45 locali. Nello stesso istan-
te in cui a Kaspiisk si scatena l’infer-
no, il presidente russo Vladimir Pu-
tin si appresta ad assistere alla sfilata
celebrativa della vittoria sulla piazza
Rossa. Per l’occasione ha preparato
un discorso sulle nuove minacce che
incombono sulla Russia e sul resto
del mondo, puntando l’indice sul
nuovo nemico da battere «uniti e
con gli alleati». Non più i nazisti di
Hitler ma il terrorismo internaziona-
le.

Il discorso non cambia quando
arrivano le prime drammatiche noti-
zie dal Daghestan. «Le forze del male
e della violenza riappaiono ancora
nel mondo. Oggi hanno altri nomi e
altri volti...» dice, il presidente russo.
Al testo Putin aggiunge solo qualche
frase sferzante. «Feccia che non ha
niente di sacro», così il presidente

russo bolla gli attentatori che hanno
colpito Kaspiisk. Li chiama terrori-
sti, un termine che ha sempre asso-
ciato ai separatisti ceceni. «Abbiamo
ogni diritto di trattarli come nazisti,
il cui solo scopo era seminare terro-
re e morte», aggiunge.

Al ricevimento al Cremlino, se-
guito alla parata, gli invitati osserva-
no un minuto di silenzio in omaggio

alle vittime della strage consumata a
1600 chilometri da Mosca. Putin
convoca immediatamente i ministri
della Difesa e dell’interno, e il capo
dell’Fbs, il Servizio federale per la
sicurezza interna, ex Kgb, Nikolai Pa-
trushev. Il clima è pesantissimo, l’at-
tentato in Daghestan è il peggiore
registrato da quando nel settembre
del ‘99 diversi edifici, persino a Mo-

sca, vennero sbriciolati da una serie
di bombe provocando la morte di
300 persone. L’ondata terroristica of-
frì allora ad un Putin ancora scono-
sciuto il destro per intervenire in Ce-
cenia e mettere radici.

«Non ci sono dubbi che sia stato
un atto di terrorismo - ha detto ieri
terreo il presidente russo, al termine
dell’incontro con i responsabili della

sicurezza -. Bisogna identificare e pu-
nire i responsabili nel più breve tem-
po possibile».

Nikolai Patrushev, solo poche
ore più tardi, è in Daghestan per
coordinare le indagini, mentre a Mo-
sca la polizia rafforza le misure di
sicurezza. I sospetti cadono su grup-
pi integralisti islamici daghestani
d’ispirazione wahhabita, che appog-

giano i separatisti della vicina Cece-
nia, a loro volta legati ad Al Qaeda.
Gruppi ritenuti responsabili di mol-
ti attentati che hanno funestato il
Daghestan, soprattutto a partire dal-
la seconda guerra russa contro i ribel-
li di Grozny, nel ‘99, ma anche negli
anni precedenti. Il più grave risale al
settembre ‘99, quando un’autobom-
ba provocò il crollo di un edificio

dove vivevano le famiglie dei milita-
ri, a Buinaksk: i morti furono 68,
oltre 150 i feriti.

La pista filo-cecena sembrereb-
be accreditata anche dall’attacco,
pressoché contemporaneo, avvenu-
to ieri a Grozny, dove si celebrava
per la prima volta da anni la Giorna-
ta della vittoria sui nazisti. Nello sta-
dio cittadino della capitale cecena la
cerimonia organizzata dalle autorità
filo-russe è stata sospesa dopo la sco-
perta di un ordigno esplosivo e il
ferimento di un poliziotto, colpito

da una granata.
A Mosca il

leader comunista
Ghennadi Zyuga-
nov ha chiesto le
dimissioni del go-
verno incapace
di garantire la si-
curezza del pae-
se. L’attentato di
ieri segue una se-
rie di esplosioni
che il 18 aprile
scorso accompa-
gnarono a
Grozny l’annun-
cio di Putin sulla
fine della fase mi-
litare del conflit-
to ceceno. Le vit-
time allora furo-
no in tutto 23,
mentre in Osse-
tia, solo pochi
giorni fa, una
bomba a Vladika-
vkaz ha provoca-
to 8 morti e 40
feriti.

«Putin, di-
missioni», c’era
scritto sui cartelli

inalberati ieri da migliaia di manife-
stanti, che hanno seguito a modo
loro la parata della Vittoria. Ma il
motivo non riguarda direttamente il
Daghestan né il problema della sicu-
rezza. La protesta ha come bersaglio
i «cedimenti» di Putin davanti al-
l’amministrazione Bush, maturati
proprio in nome della lotta al terrori-
smo.

Il Daghestan, «Terra delle monta-
gne», è una repubblica autono-
ma della Federazione russa, gran-
de quasi quanto l'Austria. Si
estende nella parte nordorientale
del Caucaso, con uno sbocco sul
mar Caspio e confina con Azer-
baigian, Georgia e Cecenia. Con-
ta due milioni di abitanti apparte-
nenti a ben 33 diverse etnie. Nel-
la capitale, Makhachkala, vive cir-
ca un quarto della popolazione in
maggioranza di religione musul-
mana.
Dopo la disgregazione dell'Urss
si sono moltiplicati episodi di vio-
lenza e Mosca ha spesso accusa-
to i guerriglieri della vicina Cece-
nia di alimentare il caos nel Da-
ghestan fornendo sostegno ar-
mato ai locali estremisti islamici
contro la amministrazione filo
russa del presidente Magome-
dov.
Come il vicino Azerbaigian, il Da-
ghestan possiede grandi riserve
di petrolio nel Mar Caspio. È inol-
tre un’area di importanza strategi-
ca per la Russia, attraversata dall'
oleodotto che collega il Caspio al
mar Nero. Paradossalmente re-
sta però una delle regioni più po-
vere della Federazione russa con
oltre la metà della popolazione
che vive al di sotto della soglia di
povertà. L'agricoltura è la sua
principale risorsa.

Il neo-premier Raffarin accoglie i francesi feriti che tornano in patria. Secondo Parigi la pista più accreditata porta ad Al Qaeda

«Attentato a Karachi, una sfida all’Occidente»

‘‘

Roberto Rezzo

NEW YORK Europa e Stati Uniti in
rotta di collisione al Summit mon-
diale per l’infanzia organizzato dal-
le Nazioni Unite. Il segretario alla
Sanità, Tommy Thompson, che
guida la delegazione americana,
non vuole cedere d’un passo su al-
cuni punti controversi del docu-
mento finale. Le obiezioni riguarda-
no contraccezione, aborto e pena
di morte: Washington è assoluta-
mente contraria ai primi due punti,
ma sostiene che è legittimo manda-
re minorenni al patibolo.

L’intransigenza dimostrata du-
rante i lavori in commissione è val-
sa a Thompson il soprannome di
talibano. «Vi rendete conto che sie-
te sulle stesse posizioni dei paesi
che chiamate l’asse del male?», ha
chiesto con visibile irritazione il
rappresentante della Norvegia du-
rante un incontro privato a margi-
ne dell’assemblea. Thompson non
ha fatto una piega: questo è il pen-
siero dell’amministrazione Bush.
Gli Stati Uniti sono l’unico paese al

mondo, insieme alla Somalia, a
non aver sottoscritto nel 1989 la
Carta per i diritti del bambino, che
proibisce la condanna a morte di
qualunque criminale al di sotto dei
18 anni di età, una pratica tuttora
ammessa in molti stati americani.

In questi giorni la delegazione
ha dato battaglia per far cancellare
dal documento la frase dove tutti i
paesi membri dell’Onu si impegna-
no a garantire ai minori l’accesso ai
«servizi per la salute riproduttiva»
che, come ha riconosciuto un diplo-
matico canadese, includono con-
traccezione e interruzione di gravi-
danza.

Il rapporto diffuso dall’Unicef
parla di centinaia di milioni di bam-
bini sfruttati, costretti a lavori noci-
vi e pericolosi, della mortalità infan-
tile che ogni hanno fa 11 milioni di

vittime, di 300 mila ragazzini arruo-
lati con la forza in una cinquantina
di guerriglie e conflitti locali. Il se-
gretario Thompson sembra vedere
solo un esercito di piccoli fornicato-
ri: «Come ha ricordato il presiden-
te Bush, la castità è l’unico metodo
efficace per prevenire le malattie
sessuali, le gravidanze indesiderate
e le difficoltà che derivano dai rap-
porti consumati al di fuori del ma-
trimonio», ha detto in un passaggio
saliente del suo intervento all’as-
semblea generale. Nessuna apertu-
ra neppure per concetto di «fami-
glia allargata», soprattutto se ci so-
no di mezzo i gay: il governo ameri-
cano vuole che sia messo per iscrit-
to che «famiglia è l’istituzione origi-
nata dall’unione di un uomo e di
una donna attraverso il matrimo-
nio», concede tuttavia che questo

può essere celebrato «solo con
l’esplicito consenso della sposa».

Parole sante per le organizzazio-
ni di fondamentalisti cristiani che
rappresentano la roccaforte eletto-
rale di Bush: «La nostra delegazio-
ne è impegnata al massimo e sta
facendo un lavoro brillante», ha di-
chiarato un esponente del National
Right to Life Committee, un’asso-
ciazione che combatte per mettere
fuori legge l’aborto. Il presidente
ha recentemente chiesto al Congres-
so di destinare 88 milioni di dollari
per finanziaria i progetti di gruppi
che predicano la castità ai giovani
americani.

Il ministro del Lavoro, Roberto
Maroni, che rappresenta il governo
italiano al Summit, ha preso netta-
mente le distanze dagli Stati Uniti:
«Le resistenze a firmare il documen-

to programmatico sono incom-
prensibili – ha detto durante la con-
ferenza stampa di ieri mattina –

L’opposizione Usa sgonfia notevol-
mente il valore di queste risoluzio-
ni, visto il ruolo che l’America ha

all’interno dell’Onu». Maroni ha
chiesto all’Europa «maggiore inter-
ventismo. A questo punto sono i
paesi europei che devono prendere
l’iniziativa per garantire ai bambini
di tutto il mondo il diritto alla salu-
te e all’educazione».

Tra gli interventi più attesi al
Palazzo di Vetro, quello di Bill Ga-
tes, fondatore e presidente di Mi-
crosoft, che ha parlato giovedì del
lancio del programma Gain (Glo-
bal Alliance for Improved Nutri-
tion), un’iniziativa della sua fonda-
zione per un’efficace distribuzione
di generi alimentari nei paesi del
Terzo mondo.

La fondazione Bill e Melinda
Gates, forte di un capitale di 24 mi-
liardi di dollari, è la più importante
organizzazione di beneficenza degli
Stati Uniti e ha sviluppato numero-
si programmi di vaccinazione per i
bambini africani. La sessione specia-
le delle Nazioni Unite, la 27 nella
storia dell’organizzazione, la prima
fu dedicata alla Palestina, si chiude
questa sera con l’intervento dell’ex
premier sudafricano Nelson Man-
dela.

Leonardo Casalino

PARIGI L'attentato di Karachi era di-
retto «contro le nazioni impegnate
nella lotta contro il terrorismo in Af-
ghanistan»: lo ha detto il primo mini-
stro francese Jean-Pierre Raffarin al-
l’aeroporto parigino di Orly, dove
era appena atterrato l'aereo che ripor-
tava in patria i francesi feriti nell’at-
tacco terroristico dell’altro ieri a Ka-
rachi.

Il giudizio più diffuso in Francia
è che l’attentato, in cui undici tecnici
francesi sono rimasti uccisi e molti
altri feriti, rappresenti una sorta di
brusco risveglio dopo le lunghe setti-
mane di campagna elettorale. Una
campagna elettorale in cui, tra l’al-
tro, il tema della politica estera e del-
le nuove responsabilità internaziona-
li del paese aveva brillato per la sua
assenza. Nessun candidato era stato
in grado di presentare un progetto di
politica estera all’altezza dei proble-
mi che l’Europa ha di fronte a sé. È
come se i francesi, spaventati dal di-
sordine del mondo e angosciati da
quello interno al loro paese, si fosse-
ro chiusi in se stessi, trovando non a
caso rifugio, almeno una parte di lo-

ro, nelle braccia dell’estrema destra.
A sole 24 ore dalla formazione

del nuovo governo di destra, la rea-
zione alla strage di Karachi è stata
anche l’occasione per comprendere
come sia cambiata la politica france-
se.

Liberato dai doveri della coabita-
zione, Jacques Chirac ha potuto assu-
mere in pieno il ruolo di responsabi-
le della politica estera e di guida «nel-
la lotta contro il terrorismo interna-
zionale». Nel cortile dell’Eliseo, mer-
coledì, prima della cerimonia com-
memorativa della firma dell’armisti-
zio che pose fine alla seconda guerra
mondiale, Chirac ha letto una dichia-
razione ufficiale, chiedendo l’arresto
degli autori dell’attentato e il rafforza-
mento della sicurezza dei cittadini
francesi che lavorano in Pakistan. Il
nuovo primo ministro, Jean-Pierre
Raffarin, si è subito adeguato alla
nuova divisione dei poteri e ha an-

nunciato che il ministro della Difesa,
Michèle Alliot-Marie, si sarebbe reca-
ta a Karachi «su richiesta del Presi-
dente della Repubblica».

Le autorità giudiziarie francesi,
che hanno aperto un’inchiesta preli-
minare ed hanno inviato degli inve-
stigatori sul posto, privilegiano l’ipo-
tesi di un attentato organizzato da
Al-Qaeda. Questa ipotesi si basa sul
fatto che negli ultimi mesi sono stati
sventati, all’ultimo minuto, numero-
si tentativi di colpire le industrie e i
soldati francesi presenti in quelle re-
gioni. La strage ha suscitato una for-
te emozione soprattutto a Cher-
bourg, la città da cui provenivano
tutti gli undici cittadini francesi ucci-
si. Essi lavoravano per la direzione
delle costruzioni navali ed erano im-
pegnati nella costruzione di un sotto-
marino per la Marina del Pakistan, il
cui governo, impegnato nella sfida
militare contro l’India, è uno dei più

importanti clienti dell’industria mili-
tare francese. Secondo la testimo-
nianza dei parenti, molte delle vitti-
me, dopo l’attentato dell’11 settem-
bre, avevano chiesto di essere rimpa-
triati e i loro colleghi hanno dichiara-
to ai giornali e alla televisione che
proprio il trasferimento in bus rap-
presentava il lato debole dell’organiz-
zazione della loro sicurezza.

Le inchieste in corso dovranno
rispondere ad alcuni interrogativi im-
portanti: i cittadini francesi sono sta-
ti colpiti in quanto stranieri occiden-
tali o sono vittime di un’azione rivol-
ta indirettamente contro il generale
Musharraf, il quale, dopo gli attenta-
ti al World Trade Center, ha deciso
di appoggiare l’azione statunitense
malgrado il disaccordo di gran parte
dell’opinione pubblica e di una parte
stessa del suo esercito? L’accusa che
Musharraf ha immediatamente rivol-
to contro «il terrorismo internaziona-
le» è fondata su indizi solidi oppure è
soltanto un espediente per nasconde-
re le tensioni interne al suo paese e la
sua incapacità di garantire la sicurez-
za dei cittadini occidentali? Bisogna
infatti ricordare che fu proprio a Ka-
rachi che il giornalista americano Da-
niel Pearl venne rapito ed ucciso.

Sospetti sugli
integralisti
islamici
vicini ai
separatisti
ceceni

Ricco di petrolio
minato dalla povertà

Al vertice Onu sull’infanzia gli americani insistono: legittimo mandare i minorenni al patibolo. Le altre delegazioni: «Siete come i Taleban»

Aborto e pena di morte, rottura fra Europa e Usa

Bomba in Daghestan fa strage di bambini
Dodici piccoli tra le 34 vittime durante la celebrazione della Vittoria sul nazismo. Putin: li puniremo

Un soccorritore
con il corpo di un
bambino ucciso
dalla bomba
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L’Amministratore Delegato, Alessan-
dro Dalai, a nome del Consiglio di Am-
ministrazione dell’Unità esprime pro-
fondo cordoglio alla famiglia Guarda-
mani per la perdita di

CAROLINA MARCHESE
Roma, 10 maggio 2002

I dipendenti della NIE partecipano
commossi al lutto che ha colpito Adal-
berto Guardamani per la morte di

CAROLINA MARCHESE
Roma, 10 maggio 2002

È morto
GIUSEPPE TRAVAGLINI

67 anni, Comunista. Nel darne l’annun-
cio, la moglie, i figli Claudio e Silvia, i
parenti tutti, lo ricordano ai Compagni
che lo conobbero e lo stimarono, nel
suo lungo impegno di lavoro per
l’emancipazione delle classi più deboli
e la difesa della democrazia. I Funerali,
in forma civile, si svolgeranno Oggi,
venerdì 10 Maggio alle ore 15, parten-
do dall’abitazione di via Consorti, 48
Costalpino (Siena), 10 maggio 2002

DALL’INVIATO  Sergio Sergi

ROTTERDAM L’angoscia, i dubbi e il
dolore dell’Olanda sono tutti in que-
sta cattedrale cattolica di Laurentius
ed Elizabeth, sulla Mathenesser. E l’uo-
mo che ora, da morto, fa accorrere un
paese intero in questa strada con qual-
che alberello, i palazzetti bassi, il con-
solato della Repubblica di Capo Ver-
de, e i negozi del porno e della canna-
bis appena voltato l’angolo, quest’uo-
mo è qui, nella navata centrale, dentro
una massiccia bara bianca senza coper-
chio. Eccolo Pim Fortuyn, per ora
l’eroe d’Olanda. Ucciso, per quel che
se ne può ricavare da indagini molto
riservate, da un giovane fanatico difen-
sore degli animali. Ecco l’irriverente
gay, l’antimusulmano dei polders, il
dissacrante sociologo che agitava il pa-
ese e che molti temevano. Perchè po-
pulista, perchè razzista, ma anche per-
chè «diceva esattamente quel che pen-
sava». Eccolo «l’amato Pim» al quale
oggi saranno tributati funerali pratica-
mente di Stato. La regina Beatrice ha
mandato un telegramma ai familiari
dicendosi «scossa e profondamente
scioccata».

Per lui, fuori, aspettano in 50 mila
per vederlo l’ultima volta. Un saluto
di massa che è davvero sorprendente
per chi ha osservato da lontano le vi-
cende di un paese che sembrava tran-
quillo e beato e che invece si scopre a
piangere, a singhiozzare, a versare la-
crime e grida senza pudore in questa
cattedrale che ospita il primo funerale
del primo dirigente politico assassina-
to. Un dirigente politico non omologa-
to. Un omosessuale dichiarato che,
nel paese della massima tolleranza, era
riuscito a far notizia anche per questo.

Di Pim si vede la testa rapata, il
volto è sereno. Gli hanno messo una
camicia bianca, l’immancabile vestito
nero e una cravatta giallo oro. La bara
è aperta per metà, accanto c’è una sua
grande foto incorniciata da garofani
bianchi. «Pim, siamo fieri di te», ha
scritto la famiglia su un nastro che
fascia un grande mazzo di rose rosse.
L’immagine di Pim è sorridente, co-
me le migliaia che si vedono nelle cit-
tà, appiccicate sui pali, sui vetri delle
auto e delle case. Una foto che intriga,
che penetra gli sguardi. Gli occhi di
Pim che bucavano il video nei dibatti-

ti della sera quando violava il linguag-
gio correttamente politico e parlava
diretto. Insultante e suadente, provo-
catore e allusivo. Ora è lì, inerme: sei
ceri ai lati, tre per parte. E quattro
uomini in nero a guardia del suo cata-
falco, in fondo povero, molto sempli-
ce. Solo la bara è bellissima. Di un
bianco luccicante. Ai piedi, tanti fiori,
corone e i nastri. Una, in italiano, di-
ce: «Vai con Dio». Gli uomini della
«Lista Pim Fortuyn» ricevono i fiori

che la gente porta con se dopo ore
d’attesa sotto un sole estivo che fa star
male. Gli uomini di Pim vedono sfila-
re l’Olanda in lutto per il loro unico
leader. Un leader razzista? O cosa? E
basta definirlo razzista? O forse di que-
sto Fortuyn, che indubbiamente passe-
rà alla storia quando non se ne avverti-
va il bisogno, bisognerà capire ancora
molto. C’è lavoro per la sociologia, c’è
materia, e sin troppa, per la politica.
Degli olandesi, degli europei.

Alle tre del pomeriggio ci sono
due file, interminabili. Almeno dieci-
mila persone si sono piazzate, sin dalle
prime ore del mattino, lungo il percor-
so delimitato dalle transenne, da un
lato e dall’altro della Mathenesser. In
serata saranno cinque volte tanto. E
quando arrivano, finalmente, davanti
a Pim, che ha un ghigno che sembra
un sorriso, lo sfogo delle lacrime. Lo
scoramento di giovani e donne. Facce
proletarie, facce di pensionati, facce di

emigrati. Sarà questa la base elettorale
della «Lista Fortuyn»? Nel momento
del cordoglio nessuno parla dell’omici-
da, di quel Volkert van der Graaf che
tuttora non ha confessato, che ricom-
parirà davanti al giudice tra dieci gior-
ni, dopo le elezioni. Qualcuno addirit-
tura ha sostenuto che Fortuyn cono-
scesse il suo assassino. Non ci sono
riscontri: van der Graff, forse, aveva
avuto degli screzi con un simpatizzan-
te del movimento di Fortuyn. Questio-

ni di leggi e regolamenti sui mangimi
per animali. Troppo poco per trarre
delle conclusioni sul movente.

Molti escono dalla chiesa straziati,
il fazzoletto sulla bocca. Squassati dai
singulti. Alcune ragazze devono essere
sorrette. Tanti si fanno il segno della
croce. Uno fa il saluto militare. Un
altro, dopo aver visto il corpo nella
bara, scappa letteralmente: percorre
tutta la navata quasi gridando e si la-
scia inghiottire da questa Rotterdam

dolente ma in preda a contrasti fortis-
simi.

Perchè il dolore del paese è lì, nel
cuore del quartiere asiatico, dove For-
tuyn aveva la sua stravagante residen-
za. Però, a poche centinaia di metri, si
svolge sul Coosingel, il viale principa-
le, con il palazzo del Municipio, la
torre della «Beurs Trade World Cen-
ter», l’edificio in vetro della banca
Amvro, tra i simboli dell’economia e
della finanza, il passeggio della festa.
Nel giorno dell’Ascensione, i bar al-
l’aperto sono stracolmi di gente in ma-
niche corte che approfitta del primo
caldo. C’è il lato del piacere. E c’è il
risvolto della violenza stupida come
dimostrano le vetrine a pezzi di nego-
zi e delle fermate del tram, sfasciate,
nella notte, dai tifosi ubriachi per la
vittoria del Fejenoord in Coppa Uefa.
Rompevano i vetri, bevevano birra e,
però, si bloccavano davanti all’altare
improvvisato sorto all’ingresso del
Municipio. Una montagna di fiori, de-
cine di sciarpe della squadra campio-
ne adagiate in terra, orsacchiotti di pe-
luche.

Una tappa obbligata sul marcia-
piede del palazzo che Fortuyn aveva
conquistato, primo partito, nelle am-
ministrative di marzo. «Pim, tu sei
morto, le tue idee no», è scritto su un
lenzuolo affisso sulla facciata principa-
le, a destra delle bandiere. «I politici e
i giornali lo hanno demonizzato», è la
bruciante scritta che sta accanto. Slo-
gan dettati dall’emozione? Soltanto
questo? Si vedrà. Per ora c’è soltanto
spazio per l’ondata dei sentimenti. La
politica si è ritirata e il paese appare
come sospeso, in attesa di qualcosa
che, ineluttabilmente, dovrà accadere.

A sera inoltrata, entrano ancora a
centinaia in cattedrale. «Era una voce
del popolo», scrive il giovane Jack,
piercing al naso, su uno dei registri di
condoglianze disposti all’uscita dai ser-
vizi della chiesa. Tutti vogliono firma-
re, con nome cognome e indirizzo e,
persino, il codice postale. Si registra-
no: perchè resti agli atti la partecipazio-
ne ad un rito di penitenza collettiva
assolutamente straordinario. Firmano
bianchi, biondi, firmano neri, nerissi-
mi. Firmano per Pim: «No, non sei
morto invano». Dalla sede del consola-
to capoverdino scivola un lenzuolo
con questo saluto inatteso: «Addio
Pim, l’Olanda non ti dimentica».

Tracce di antrace sarebbero state individuate alla
Federal Reserve su una ventina di lettere destinate
al presidente Alan Greenspan e ad altri dirigenti.
L’Fbi ha fatto però sapere di ritenere che si tratti
di un falso allarme. Le lettere non mostrano segni
di polvere bianca e non presentano nessuna delle
caratteristiche dei plichi inviati in passato dal
misterioso attentatore. Le tracce sono state
individuate durante un test di routine effettuato
nel centro di smistamento postale della Federal
Reserve a Washington, in un prefabbricato nei
pressi del quartier generale della agenzia federale.
«Si tratta di test preliminari. Esistono notevoli
possibilità che sia un falso allarme -ha detto un
portavoce della Federal Reserve-. Esami successivi
effettuati sulle scaffalature della stanza e nel

centro di smistamento non hanno dato alcun
risultato positivo». Alcune delle buste erano
destinate a Greenspan. Ma si tratta di indirizzi
scritti a macchina e con caratteristiche totalmente
diverse dalle lettere inviate mesi fa a Washington
e New York. Ulteriori campioni dei test sono stati
inviati ai laboratori scientifici per ottenere
risultati più accurati. Già nel dicembre scorso
alcune missive destinate alla Federal Reserve
avevano fatto scattare un falso allarme.
«L’esperienza del passato ci ha insegnato che i
risultati preliminari sono spesso inesatti - ha
commentato il portavoce della Casa Bianca Ari
Fleischer -. Ci siamo comunque impegnati a
rendere pubbliche tutte le informazioni in nostro
possesso, anche quelle preliminari».

8 volontari per l’esperimento che consentirà di sapere tutto di loro e individuarli in ogni momento. Nuovo passo verso la società del grande fratello?

Florida, una scheda-dati personale sottopelle

Roberto Arduini

Il Maryland ha annunciato ieri una
moratoria sulle esecuzioni capitali. Il
suo governatore Parris Glendening
ha spiegato che uno studio dell’Uni-
versità del Maryland sta accertando
se vi sia stata discriminazione razziale
nell’uso della pena capitale nello sta-
to e nel resto degli Usa. Nei bracci
della morte delle carceri del Mary-
land, infatti, si trovano tredici detenu-
ti, di cui nove sono neri.

Fonti governative riferiscono che
lo studio doveva essere completato
nel settembre scorso.

«Continuo a credere che ci siano

crimini così brutali da richiedere an-
cora la punizione estrema», ha detto
il Glendening, del partito democrati-
co, nel commentare la sentenza di
esecuzione per Wesley Eugene Baker,
che era in programma la prossima
settimana, «Ma è stata sospesa, come
lo saranno tutte le successive finché
lo studio non sarà pronto».

«Tuttavia», ha aggiunto il gover-
natore, «ci sono ragionevoli dubbi
sulla equità razziale delle sentenze di
morte nello stato e in tutta la nazio-
ne».

Questa di ieri non è che l’ultima
di una serie di vittorie per i fautori
dell’abolizione della pena di morte
negli Stati Uniti. I nuovi metodi di

indagine con i test del Dna hanno
messo più volte in dubbio questo me-
todo. Gli abolizionisti hanno anche
messo in evidenza come la pena capi-
tale sia imposta alle minoranze razzia-
li in proporzioni troppo alte rispetto
alla norma.

Nel 2000 il governatore dell’Illi-
nois, George Ryan, fu il primo a de-
cretare una moratoria sulla pena di
morte nel suo stato per esaminare
metodi di riforma giudiziaria che po-
tessero ridurre la possibilità di senten-
ze di morte per detenuti innocenti.

Caso emblematico, quello di
Baker, 44 anni, condannato per aver
ucciso una donna, Jane Tyson, davan-
ti alla sua nipotina, durante una rapi-

na in un centro commerciale nel
1991. Baker ha chiesto formalmente
la grazia al governatore Glendening.
La Corte Suprema ha respinto la ri-
chiesta lo scorso mercoledì. Ora,
Baker è uno dei tredici detenuti nel
braccio della morte, in attesa dell’ese-
cuzione.

Gli avvocati di Baker avevano
chiesto al governatore Glendening di
commutare la pena di morte in una
pena più lieve o di ritardare la senten-
za fino alla pubblicazione dello stu-
dio dell’Università. La loro motivazio-
ne è l’infanzia difficile di Baker, figlio
di una ragazza di tredici anni, il cui
fidanzato era un pregiudicato violen-
to e tossicodipendente.

Bruno Marolo

WASHINGTON Gli esseri umani, come i
computer, avranno un numero di matri-
cola. Una targa elettronica sotto la pelle,
simile a quella che permette di individua-
re immediatamente le caratteristiche di
una macchina e scegliere i ricambi. L’espe-
rimento comincia oggi tra le polemiche a
Fort Lauderdale in Florida. Otto volonta-
ri si lasceranno inserire nella schiena, po-
co sotto il collo, una scheda con i dati
personali e la cartella clinica. Altre 5 mila
persone sono in lista d’attesa.

«Soffro del morbo di Alzheimer –
spiega il primo cliente, Nate Isaacson, di
83 anni – e finalmente non avrò più pau-
ra di perdermi». Replica Marc Rotenberg,
direttore di un Centro per la Privacy nel-
l’elettronica: «La targa ha la funzione di
un guinzaglio. Rende più facile gestire
persone che non si possono difendere.
Per ora è volontaria ma c’è il rischio che
venga imposta ai minorenni, agli anziani,
ai detenuti in libertà provvisoria. È un
altro passo verso la società del grande fra-
tello”.

Il prodotto all’origine della contesa si
chiama «VeriChip», scheda elettronica
della verità, ed è piccolo come l’unghia
del mignolo. Il funzionamento è sempli-

ce. Uno strumento simile a quello che si
trova alla cassa nei supermercati legge il
numero di matricola inserito nella schie-
na di un volontario, e in pochi secondi
estrae da una banca dati nome, indirizzo,
gruppo sanguigno, eventuali allergie e
prescrizioni mediche. I dati possono esse-
re aggiornati senza rimuovere la scheda
sotto la pelle, destinata a durare per la
vita.

È in fase di perfezionamento una ver-
sione di lusso, grande come una moneta
da un euro, che trasmetterà a un satellite
un segnale simile a quello degli impianti
di navigazione elettronica montati su al-
cune auto. In questo modo sarebbe possi-
bile rintracciare una persona dovunque,
in qualunque momento. Potrebbe essere
una misura efficace contro i rapimenti, o
un mezzo controverso per sorvegliare i
pregiudicati. Balena l’immagine alluci-
nante di una società in cui nessuno po-
trebbe nascondersi, o inventare un alibi.

Nei laboratori Ads (Applied Digital

Solutions), dove vengono fabbricate le Ve-
riChip, il direttore scientifico Keith Bol-
ton immagina un futuro in cui ognuno
avrà il suo minuscolo sistema di naviga-
zione satellitare nella schiena. «Abbiamo
risolto – spiega – il problema del consu-
mo di energia con una batteria in miniatu-
ra, a base di ioni di litio, che si ricarica
con impulsi ricevuti dall’esterno del cor-
po. Ora stiamo mettendo a punto una
antenna in grado di trasmettere attraver-
so la pelle».

Tra i primi volontari vi è una intera
famiglia: i coniugi Leslie e Jeffrey Jacobs,
con il figlio adolescente Derek. Il padre
ha una malattia cronica che lo costringe a
prendere regolarmente ben 16 medicine,
e vuole registrare questa informazione. Il
figlio è un patito dei videogiochi cui non
sembra vero di avere in corpo un conge-
gno elettronico. La madre è una casalinga
avveduta che vuole approfittare dell’offer-
ta speciale: le prime «VeriChip» sono gra-
tis, ma dalla prossima settimana l’installa-

zione costerà 200 dollari, e bisognerà pa-
gare un abbonamento di dieci dollari al
mese per la banca dati.

Mark Pafford, segretario per la Flori-
da dell’associazione per la lotta contro il
morbo di Alzheimer, dissente. «Sono in
gioco – spiega – enormi problemi etici,
ma anche considerazioni pratiche. Agli
ammalati che temono di perdere la me-
moria noi raccomandiamo misure più
semplici e collaudate, come un collare o
un braccialetto con nome e indirizzo. Se
una persona anziana si smarrisce, non è
assolutamente detto che qualcuno pensi a
leggere il suo indirizzo su una targa elet-
tronica invisibile sotto la pelle».

Non è un caso che il prodotto venga
lanciato in Florida, lo stato del sole dove
si trasferiscono da tutta l’America decine
di migliaia di pensionati. La prossima set-
timana i furgoni dei laboratori Ads an-
dranno da un luogo di mare all’altro per
proporre la loro soluzione elettronica nei
centri sociali per gli anziani. A Wall Stre-
et, le azioni Ads sono balzate da 11 cente-
simi a 2 dollari in poche settimane. Ma la
società si è indebitata pesantemente per
portare a termine le ricerche, e per ora
non può vantare alcun profitto. Forse an-
che gli azionisti, come la clientela della
targa elettronica, hanno qualche proble-
ma di memoria.

Nessuno sarà messo a morte finché non si accerti che le condanne non sono state influenzate da criteri razziali

Pena capitale sospesa in Maryland

La folla in piazza
per la veglia
funebre Pim
Fortuyn

Usa, antrace nella posta di Greenspan e della Federal Reserve?

Olanda, cinquantamila piangono per Fortuyn
In coda per ore sotto il sole rendono omaggio alla salma, tra lacrime e singhiozzi. Oggi i funerali
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TORINO Le fabbriche della zona
ovest di Torino hanno scioperato
compatte, più di 20 mila addetti,
moltissimi dei quali - circa 5 mila
- hanno sfidato un diluvio torren-
ziale pur di partecipare al corteo
di protesta che alle 9,30 si è mosso
da corso Alemanno, davanti alla
carrozzeria Bertone, per ottenere
il reintegro del delegato Fiom Ma-
rio Bertolo ingiustamente licenzia-
to dalla Pininfarina la vigilia dello
sciopero generale: «È un segnale
chiarissimo: l’attenzione sull’arti-
colo 18 rimane molto alta, anche
dopo lo sciopero generale», com-
menta il segretario provinciale del-
la Fio, Giorgio Airaudo. «Il licen-

ziamento di Berolo è diventato un
simbolo, non tocca solo la Pininfa-
rina. Ci troviamo di fronte a un
fatto sorprendente, questo Andrea
Pininfarina che sembra un modera-
to, che fa la “colomba” di Fe-
dermeccanica, ed invece nei com-
portamenti quotidiani ha utilizza-
to in modo sproporzionato un pre-
testo per far scattare un licenzia-
mento: rispetto a D’Amato si com-
porta come il più sudista degli im-
prenditori del nord».

La mobilitazione era indetta
unitariamente da Fim-Fiom-Uilm
in difesa dell’articolo 18. «Voglia-
mo che Bertolo rientri in fabbrica.
In attesa della causa, abbiamo lan-

ciato una sottoscrizione, una sorta
di cassa di resistenza per dare un
aiuto economico al nostro delega-
to che ha moglie e due figli».

Alla mobilitazione ha parteci-
pato il leader della Fiom Gianni
Rinaldini, intervenuto sulla crisi
della Fiat: «Manca una precisa idea
di politica industriale per il rilancio
del settore auto. Anche il governo
non può più tacere. Non sappiamo
nulla sul piano che la Fiat sta predi-
sponendo, e questa la dice lunga
sullo stato delle relazioni con i sin-
dacati. La situazione è grave, come
dimostra il ricorso alla cassa inte-
grazione, ormai diventato struttu-
rale». Dice Airaudo: «La Fiat incon-
trerà il sindaco, Berlusconi, gli azio-
nisti, gli analisti finanziari ma non
i sindacati. Chiediamo un incontro
urgente per definire il piano indu-
striale. Sbaglia chi pensa di risolve-
re la crisi con prepensionamenti e
licenziamenti mascherati».

g.lac.

Roberto Rossi

MILANO «Per evitare voci e specula-
zioni sulle mie condizioni di salute,
voglio rendere noto a tutti che sono
in partenza da Torino per gli Stati
Uniti. I medici, infatti, mi hanno
consigliato di sottopormi a ulteriori
accertamenti e terapie per curare
un’affezione prostatica di lunga da-
ta». Con un comunicato scarno,
quanto inusuale, Gianni Agnelli ha
deciso di fare chiarezza sulla malat-
tia che lo perseguita. «Sono molto
dispiaciuto - si legge ancora nella
nota - perchè questa decisione mi
obbliga a non essere presente o rin-
viare importanti impegni che mi at-
tendevano nelle prossime settima-
ne. Naturalmente mantengo tutte
le mie responsabilità e continuerò a
seguire dagli Stati Uniti l’andamen-
to del gruppo in stretto contatto
con il management».

Perché l’Avvocato abbia deciso
di prendere carta e penna non è
difficile intuirlo. Appena tre giorni
fa, infatti, il mercato aveva specula-
to sui suoi problemi fisici. Agnelli
era visto come ultimo ostacolo alla
cessione del ramo auto, che potreb-
be far incassare al gruppo, circa 2,8
miliardi di euro. La nota del presi-
dente d’onore dalla Fiat è stata,
quindi, una necessità, che piazza Af-
fari ha apprezzato (dopo il comuni-
cato il titolo ha subito recuperato
per poi chiudere però a -2,45%).

Il bisogno di sgombrare il cam-
po da illazioni e speculazioni si è
reso necessario anche perchè la so-
cietà è attesa da una dura settima-
na. Il 14 maggio si riunirà l’assem-
blea che dovrà approvare il bilancio
2001, un esercizio che si chiuderà
con una perdita operativa di 549
milioni di euro (perdita che ha spin-
to il gruppo in rosso per la prima
volta dal 1993). Lo stesso giorno
sarà reso noto anche il risultato ope-
rativo del primo trimestre per il qua-
le si prevede una perdita di circa
315 milioni di euro (dovuta alla fles-
sione delle vendite di auto di circa il
17%).

Inoltre, sempre martedì prossi-
mo i vertici della società dovranno

anche rendere conto sullo stato di
salute del debito (circa sei miliardi
di euro), posto sotto osservazione
dalle tre maggiori agenzie di rating.
I piani di riduzione annunciati l’an-
no scorso (tre miliardi di euro alla
fine del 2002) e basati sulle dismis-
sioni, secondo gli analisti, procedo-
no lentamente. Fino a questo mo-
mento il gruppo ha già venduto im-
mobili per 240 milioni di euro e fra
poco cederà anche i sistemi elettro-
nici e altre attività della Magneti Ma-
relli. Secondo alcune indiscrezioni,
sulle quali però la Fiat non com-
menta, all’orizzonte ci sono altre tre
cessioni.

La prima potrebbe essere la Co-
mau (azienda specializzata nell’au-
tomazione) per la quale sarebbero
in lizza fondi inglesi e americani. La
seconda sarebbe la Teksid, società
del gruppo produttrice di ghisa e
alluminio per l’industria automobi-
listica, per la quale il fondo inglese
Questor Investment Management
Limited avrebbe già manifestato un
forte interessamento. La terza po-
trebbe essere, infine, Fiat Enginee-
ring una società, nata nel 1937 spe-
cializzata nella realizzazione di infra-
strutture, che attualmente fattura
circa 320 milioni di fatturato.

Ma le dismissioni elencate po-
trebbero anche non bastare. «Posso-
no vendere tutte le attività che vo-
gliono - ha dichiarato Gaetan Toule-
monde di Deutsche Bank - ma se
Fiat Auto continua a soffrire così
sarà difficile».

Tanto difficile che anche il go-
verno ne sarà interessato. Oggi Bru-
no Tabacci, presidente della com-
missione attività produttive della
Camera, formalizzerà un’indagine
conoscitiva sullo stato di salute del-
l’industria automobilistica in Italia
e in Europa. Mentre lunedì a Tori-
no è previsto l’arrivo del presidente
Silvio Berlusconi. In quell’occasio-
ne si parlerà di come affrontare la
crisi e di possibili soluzioni.

Per Fiat, dunque, la prossima
sarà una settimana intensa. Creare
e alimentare equivoci non servireb-
be ad avere la tranquillità necessa-
ria. Di qui la scelta di Agnelli di
rendere noto le sue condizioni.

Agnelli: vado in America a curarmi
Lettera pubblica per evitare «voci e speculazioni». Fiat accelera le cessioni

MILANO I comuni spingono sempre più sull’addizionale
Irpef: nel 2002 circa il 99,4% degli enti locali ha deliberato
l’addizionale. Tra le new entry Roma, Reggio Calabria e
Palermo. Resiste invece Milano che è l’unica grande città a
non aver ancora ricorso all’addizionale. È quanto emerge
da una analisi condotta dal Consorzio Anci-Cnc per la
fiscalità locale relativa a 3.739 comuni su un totale di
8.100, diffusa ieri nel corso di un convegno a Porto Cervo.

Si conferma così la tendenza, già registrata nel primo
triennio di applicazione dell’addizionale, a un continuo ed
inesorabile aumento del numero dei comuni che ricorro-
no al prelievo aggiuntivo sull’Irpef per rimpinguare le
proprie casse.

L’anno scorso l’addizionale è stata deliberata da 4.644
comuni, pari al 57,3% dei comuni italiani con una popola-

zione assoggettata all’imposta pari al 61,37% di quella
nazionale. Quest’anno invece sui 3.793 comuni esaminati
solo 21 non hanno applicato l’addizionale contro i 513 del
2001. Il forte aumento degli Enti che hanno fatto ricorso
all’Irpef determina un altrettanto significativo aumento
del gettito stimato: nelle casse dei comuni dovrebbero
arrivare 999 milioni euro contro gli 864 milioni dello
scorso anno.

Significativa la ripartizione territoriale del prelievo: il
divario maggiore si evidenzia tra l’area nord-orientale e
l’area meridionale, dove a parita di popolazione assoggetta-
ta si registra una oscillazione del gettito tra i 221 milioni
dell’area nord-orientale e i 146 milioni di quella meridio-
nale, con un gettito procapite stimato di 32 euro nella
prima e di 20 euro nella seconda.

MILANO La vicenda Sai-Fondiaria, che si trascina da mesi fra
indiscrezioni, polemiche e carta bollata, ha segnato ieri un
punto forse decisivo a favore della società assicurativa di
Salvatore Ligresti.

Il Tribunale di Firenze ha infatti confermato l'inammis-
sibilità del ricorso presentato dalla compagnia fiorentina
contro il diritto di voto del cosiddetti «cavalieri bianchi»,
chiamati in soccorso da Sai, che detengono attualmente il
29,9% del capitale della compagnia. Il pronunciamento del
giudice conferma il primo giudizio di inammissibilità emes-

so dallo stesso Tribunale a me-
tà del mese di marzo.

Il giudice delegato del Tri-
bunale di Firenze, Ludovico
Delle Vergini, ha testualmente
dichiarato «inammissibile il ri-
corso ex art. 700 del codice di
procedura civile proposto da
Fondiaria Assicurazioni». Il ri-
corso della compagnia era fina-
lizzato a far inibire il diritto di

voto in assemblea - la prima delle quali è slittata al 30
maggio prossimo, in seconda convocazione - ai cosiddetti
cinque «cavalieri bianchi», cioè J. P. Morgan, Interbanca,
Francesco Micheli/Ogra, Commerzbank, Mittel, ritenuti
«soggetti interposto di Sai/Promofin, per effetto dei contrat-
ti di portage in essere».

L'inammissibilità decretata dal giudice è collegata ad
una questione «procedurale» riferita appunto all'art. 700. A
giudizio del magistrato, la compagnia fiorentina ha a sua
disposizione altri strumenti per tutelarsi, «in caso di delibe-
razioni assembleari assunte con il voto determinante di
coloro che avrebbero dovuto astenersi».

Inoltre, «in relazione alla nomina degli amministratori
della società, non appaiono ipotizzabili autonome, prodro-
miche e distinte situazioni di pregiudizio a fronte delle quali
non possa poi eventualmente esperirsi rimedio nel tempo
immediatamente successivo. Non appare quindi esservi ne-
cessità di ricorrere all'anticipata azione cautelare innomina-
ta di cui al presente procedimento».

Nella sostanza, secondo il giudice esistono possibilità di
eterotutela (sospensione della delibera eventualmente ap-
provata dall'assemblea) e di autotutela. In base a queste
considerazioni il ricorso al Tribunale in base all'art. 700 è
stato appunto ritenuto inammissibile.

La Borsa ha accolto il verdetto proveniente da Firenze
con un comportamento chiarissimo. Il titolo Fondiaria ha
subito virato in negativo, chiudendo con una flessione con-
tenuta, dello 0,55% a quota 5,38 euro, ma dopo essere
arrivato a perdere oltre tre punti percentuali. Completamen-
te opposto il comportamento di Sai che grazie all’effetto
annuncio si era proiettata oltre il punto percentuale di
guadagno. Ma anche in questo caso l’avvicinarsi del termine
della seduta ha smussato gli eccessi con la compagnia di
Ligresti che alla fine ha incassato un progresso dello 0,47% a
quota 19,03 euro.

Angelo Faccinetto

MILANO Stop al vecchio piano di dismissioni.
Accantonato. Pirelli porterà avanti i propri
programmi di sviluppo in tutti i settori tradi-
zionali. Anche perché il mercato «non si è
mostrato pronto a riconoscere il valore» di
questi business. Che, tradotto, significa che
nessuno in questi mesi si è strappato le vesti
per assicurarseli riconoscendone la potenziale
redditività.

È questo, accanto all’innovazione del pro-
dotto, il punto cardine su cui si basa il piano
industriale del gruppo per il triennio
2002-2004, varato ieri. Un piano che il presi-
dente Marco Tronchetti Provera ha definito -
prima agli analisti poi alla stampa - «aggressi-

vo, ma realistico». E che ha come obiettivo
una crescita media annua dei ricavi del 3 per
cento e un incremento annuo del 25 per cento
del risultato operativo. La via? Qui arriva l’al-
tra parola chiave del piano: accanto all’atten-
zione alle esigenze della clientela, l’aumento
dell’efficienza della struttura organizzativa.
Che passa anche attraverso un ridimensiona-
mento - tutt’altro che insensibile - degli organi-
ci.

Già nel corso dell’ultimo anno i dipenden-
ti Pirelli sono scesi di 3.070 unità, giungendo a
quota 38.260. Ora si punta ad un’ulteriore ri-
duzione. La Bicocca, nell’anno in corso, preve-
de risparmi per 200 milioni di euro. Per copri-
re la minore redditività derivante dalle attività
dei cavi in fibra ottica. Bene, 150 milioni saran-
no assicurati dal taglio dei costi del personale.

Mentre nel settore «cavi energia», quello che
lamenta le maggiori sofferenze, è previsto, in
tre anni, un taglio del 16 per cento della forza
lavoro complessiva nei diversi stabilimenti
sparsi per il mondo. Un impatto occupaziona-
le comunque «relativo», assicura Tronchetti. E
ottenuto percorrendo la strada dell’accordo
sindacale.

E i conti del gruppo, dopo la svolta strate-
gica del 2001 che ha portato all’investimento
in Olimpia di tre miliardi e 170 milioni di euro
per la conquista di Telecom? A fine 2001 l’inde-
bitamento netto era pari a 1.089 milioni di
euro, ma a fine anno subirà un incremento
fino ad assestarsi, nel 2004 a quota 1.300 milio-
ni. Olimpia, però, precisa il presidente, «non
pesa sul bilancio» della Bicocca. E, di conse-
guenza, nemmeno sugli azionisti Pirelli. Per-

ché, spiega, quanto a flusso di cassa Olimpia è
in grado di autosostenersi. E perché nel corso
del 2002 Olivetti «potrà arrivare in positivo
come bilancio civilistico e potrà tornare al divi-
dendo». Cioè sarà in grado di servire il proprio
debito.

Intanto, al termine del primo trimestre, il
debito della Pirelli con il consolidamento
pro-forma di Olimpia sarebbe pari a 4,9 miliar-
di di euro. Discorso diverso, in caso di consoli-
damento integrale in bilancio di Olimpia e
Olivetti. In questo caso il patrimonio netto
diventerebbe di 31 miliardi e 495 milioni di
euro, mentre il debito sarebbe di 42 miliardi e
115 milioni. E la musica sarebbe ben diversa.
Al riguardo, tuttavia, i vertici della Bicocca
non sono ancora stati risentiti dalla Consob.
Che, dopo la pronuncia del Tar del Lazio favo-

revole al gruppo guidato da Tronchetti Prove-
ra, dovrà tornare ad esprimersi al riguardo.

Il consiglio di amministrazione Pirelli ha
anche approvato la trimestrale. Dati salienti, a
giudizio degli analisti: fatturato ed indebita-
mento leggermente superiori alle previsioni,
ma anche un recupero della redditività più
veloce del previsto. Bene i pneumatici - su cui
la Bicocca conta molto per il prossimo futuro -
male i cavi e i sistemi per le telecomunicazioni.
Ricavi in discesa del 12,7% e margine operati-
vo lordo del 40%. Ma dopo un primo trime-
stre difficile, Tronchetti Provera prevede un
secondo trimestre di crescita. L’assemblea dei
soci ha approvato la proposta di ingresso di
Gilberto Benetton e Massimo Moratti nel con-
siglio di amministrazione, che passerà da 18 a
19 membri.

Il 99,4% dei comuni ha deliberato l’addizionale Irpef
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Rinaldini (Fiom): manca
una politica di rilancio

Il verdetto del Tribunale di Firenze

No al ricorso di Fondiaria
I «cavalieri bianchi»
voteranno in assemblea

Presentato il piano industriale per il triennio 2002-2004. Obiettivi, più peso all’high-tech e crescita media annua dei ricavi del 3%. Tronchetti: Olivetti non pesa sui conti

Pirelli cambia strategia: non vende, ma taglia posti nei cavi

sciopero a torino

I cinque alleati
della Sai di Ligresti
potranno far valere
il 29,9% del capitale
della compagnia

Il Presidente onorario della Fiat Giovanni Agnelli

Marco Tronchetti Provera
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MILANO Domani i pescatori di Chioggia e
Lipari si mobilitano, una giornata di lotta
indetta da Lega pesca contro le troppe pro-
messe mancate del governo che lasciano
aperti due fronti cruciali, uno di emergenza
e l’altro di prospettiva per il settore. Ettore
Ianì, presidente di Lega pesca: «In un anno
di governo abbiamo visto tante promesse
ma nessun fatto, ed anche gli impegni assun-
ti dal sottosegretario Scarpa sono rimasti
lettera morta: l’11 maggio è solo l’inizio». A
Lipari si lotta per le spadare e le ferrettare:
“Le spadare sono state cancellate perché
non sarebbero ecocompatibili: ma il piano
di riconversione è tardivo e soprattutto non
soddisfa la categoria e rischia persino di crea-
re ulteriori frizioni: delle 89 barche, 23 non
riceveranno alcuna indennità di riconversio-
ne, per 56 è prevista l’indennità ma non la
riconversione e solo per 8 ci saranno l’ in-
dennità e la riconversione ma senza specifi-

care a quale sistema di pesca saranno destina-
te”. Dei 7 miliardi di vecchie lire stanziati, 5
provengono da un fondo gestito con la Ue e
2 dal fermo di pesca «Potevano prenderli
dalla Ue ma sono incapaci perché sono setta-
ri: lo stesso giorno in cui Tremonti si è incon-
trato coi leader di Cisl e Uil, Scarpa ha incon-
trato a Bruxelles i vertici delle altre organiza-
zioni della pesca escludendo la Lega”.

Oltre al contestato piano di riconversio-
ne, altri problemi irrisolti mettono a rischio
la sopravvivenza delle imprese e l’occupazio-
ne, a cominciare dalla mancata estensione
degli sgravi fiscali e previdenziali previsti dal-
la Finanziaria 2001. Va affrontato con tempe-
stività il problema del fermo pesca 2000, sia
per Tirreno e Ionio, sia per le mucillagini in
Adriatico. I rilievi comunitari, se non vengo-
no contrastati, inficiano il fermo di quest’an-
no con la conseguente restituzione delle som-
me percepite dagli equipaggi nei periodi del
fermo. Incombono minacce sul piano della
politoca comunitaria (Libro Verde) che se-
condo il commissario Fishler ridurrà le flotte
fino al 60 per cento, e abolirà le sovvenzioni
pubbliche per il rinnovo dei pescherecci. Va
risolto il problema delle ferrettare (le reti
derivanti nella pesca vicino alle coste) che
interessa 500 barche, per le quali non è stato
rispettato l’impegno a ripristinare le norme
vigenti al 31 dicembre scorso, mettendo in
crisi intere comunità locali.

TRASPORTO LOCALE

Confermato lo stop
di 4 ore del 17 maggio
Il 17 maggio si fermerà per 4 ore il trasporto
pubblico locale: lo hanno confermato oggi Filt
Cgil, Fit Cisl e Uiltrasporti per protestare contro il
mancato rinnovo del secondo biennio economico
del contratto collettivo nazionale degli
autoferrotranvieri. Orari e modalità di sciopero
saranno decisi a livello locale. La decisione è stata
presa ieri in occasione dell'assemblea unitaria dei
quadri delle organizzazioni. «Le controparti -
afferma i segretario generale della Filt Cgil, Guido
Abbadessa - sostengono di non avere i soldi e
minacciano addirittura la disdetta del contratto».
Le tre organizzazioni sindacali, continua
Abbadessa, «sono pronte a proseguire nelle azioni
di lotta nel caso che lo sciopero del 17 non induca
le associazioni datoriali al rispetto dei diritti».

MCDONALD’S

Domenica 26
cucine aperte
McDonald's Italia vara l' operazione
trasparenza: domenica 26 maggio le cucine di 200
ristoranti, saranno aperte al pubblico che potrà
curiosare dietro le quinte della catena di fast food
più grande del mondo. Tra le 10 e le 12 e le 15 e
le 18 ai clienti dei locali sarà permesso saltare
dietro il bancone, aggirarsi a piccoli gruppi
nelle aree di norma non accessibili e assistere a
tutte le fasi della preparazione dei cib. Ciascun
turno di visita avrà durata di un' ora e potrà
essere prenotato dal 13 al 25 maggio, nei
ristoranti che esporrano l' immagine di una mano
guantata di seta, il simbolo scelto per la campagna
McDonald's senza segreti.

ERMENEGILDO ZEGNA

Triplicato in 5 anni
il patrimonio netto
Il Gruppo Ermenegildo Zegna ha chiuso il 2001
con un fatturato consolidato di 685,7 milioni di
euro contro i 632,5 del 2000 (+8,4%). L' utile
prima delle tasse è stato di 61,3 milioni (-9%),
mentre il patrimonio netto, salito a 334,5 milioni,
è più che triplicato negli ultimi cinque anni ed il
saldo finanziario con il sistema bancario è
risultato positivo. La holding di Trivero dà lavoro
ad oltre 5mila dipendenti.

LEGACOOP

Rinnovato il contratto
dei 1.200 dirigenti
Un aumento retributivo complessivo di 261,82
euro da erogare in due tranche (1˚ maggio 2002 e
1˚ gennaio 2003) e una «una tantum» di 500 euro
per i mesi di vacanza contrattuale. È quanto
prevede il rinnovo della parte economica del
contratto nazionale di lavoro per i circa 1.200
dirigenti delle imprese cooperative firmato tra
Legacoop e Agci da una parte e Cgil, Cisl, Uil e
Coordinamento dei dirigenti cooperativi
dall’altra. Il contratto avrà validità sino al 31
dicembre 2003.

Istat: cambia il
panorama economico
del paese
Continua
a crescere
il terziario

ROMA Il giorno dopo l’incontro tra il
ministro dell’Economia e Cgil Cisl e Uil
sul fisco Confindustria torna a confidare
nelle «divisioni» sindacali, ribadisce la
necessità delle riforme e soffia nel fuoco
notando che «finalmente una parte ha
voglia di dialogare». Il deja-vu ha per
protagonista il presidente Antonio
D’Amato che mostra di contare molto
sui differenti accenti con cui Cgil, Cisl e
Uil hanno commentato il vertice con
Tremonti. Ma a respingere la supposta
frammentazione è proprio la Cisl che a
differenza della Cgil si è mostrata «sensi-
bile ai segnali del governo», e anche la
Uil che con maggior cautela ha apprezza-
to l’apertura del tavolo tecnico, ma ha
rimandato alla «sostanza» altre valutazio-
ni.
«D’Amato non era all’incontro, quindi
non è il testimone privilegiato per poter
dare giudizi di questo tipo», taglia corto
il segretario confederale della Cisl Pierpa-
olo Baretta. «Francamente non ho visto

tutta questa divisione tra di noi - conti-
nua - tant’è che tutti e tre abbiamo chie-
sto chiarezza su come si fanno le dedu-
zioni per i singoli, per le famiglie. Punti
che vanno discussi al tavolo tecnico men-
tre il confronto sul Dpef va fatto con un
utile anticipo». «Più che pensare alle divi-
sioni nel sindacato il presidente degli in-
dustriali farebbe bene ad occuparsi delle
divisioni in casa propria - incalza il nu-
mero due della Uil Adriano Musi -. Sul
merito tutti abbiamo rilevato che c’è da
approfondire e capire che cosa ha mente
il governo per tutelare il potere d’acqui-
sto dei lavoratori dipendenti».

La difesa della progressività messa a
rischio dalle due aliquote, capire come
funzioneranno le deduzioni, la tutela dei
redditi più bassi, la salvaguardia della
spesa sociale, sono punti di merito su
cui le valutazioni delle tre confederazio-
ni per il momento convergono. Tremon-
ti avrebbe dato una qualche disponibili-
tà non a rimettere le mani sull’impianto

delle delega , ma ad apportare correttivi
se le ricadute sui redditi medio-bassi fos-
sero troppo pesanti. I sindacati aspetta-
no i fatti, i dubbi per ora restano tanto
per Cisl e Uil quanto per la Cgil che non
ha gradito la «chiamata» dell’ultima ora
e sia pure con grosse riserve su eventuali
«ravvedimenti» dell’esecutivo continue-
rà a prendere parte al confronto.

A Corso d’Italia restano infatti con-
vinti che con lo schema a due aliquote il
grosso dei benefici vada ai più ricchi. A
ribadirlo è Beniamino Lapadula che per
la Cgil segue le politiche fiscali e previ-
denziali e che risponde al viceministro
dell’Economia Baldassarri che ieri aveva
additato il sindacato per aver «sbagliato i
calcoli». «In assenza di elementi di valu-
tazione più precisi - afferma Lapadula -
la Cgil si è rifatta alla tabelle fornite dal
relatore di maggioranza e ha dimostrato,
con un suo studio, l'infondatezza di
quanto affermato da Tremonti». Con
quei numeri «il punto di partenza della

manovra fiscale potrà anche riguardare,
come dice il ministro, le fasce più biso-
gnose, ma il punto di arrivo è certo:
verranno premiati solo i più benestanti».
se poi così non è il ministro tiri fuori le
«cifre vere».

Sull’altro fronte, quello del mercato
del lavoro e dei licenziamenti appare
sempre più certo che la discussione vera
si farà dopo le elezioni amministrative,
ma intanto governo e maggioranza sono
al lavoro per cercare una via d’uscita.
L’articolo 10 della delega, quello sull’ar-
bitrato, dovrebbe sparire: «Non è media-
bile», afferma il sottosegretario al Welfa-
re Maurizio Sacconi il quale ha lasciato
intendere che se sulla proposta del gover-
no non si dovesse registrare «un’ampia
convergenza», l’esecutivo non insistereb-
be sul suo mantenimento. Sull’articolo
18 invece i problemi restano tutti in pie-
di, Berlusconi ieri non ha lasciato alcuno
spazio allo stralcio chiesto dai sindacati.

fe. m.

«Una parte ha voglia di dialogo». Dopo l’incontro Confindustria torna a soffiare sul fuoco. Cisl e Uil frenano. Baretta: non ho visto tutta questa divisione

Il sogno di D’Amato: bisogna isolare la Cgil

‘‘

Chioggia e Lipari
si mobilitano
contro il governo

Laura Matteucci

MILANO Tensione sui prezzi, soprat-
tutto nel comparto dei servizi, e «in-
certezze» sul «vigore della ripresa». La
Banca centrale europea allontana gli
ottimismi: il surriscaldamento dei
prezzi del petrolio, con effetti diretta-
mente negativi soprattutto sull’infla-
zione, le ondivaghe dinamiche del
consumo, e gli «squilibri presenti nel-
le economie di alcune regioni del
mondo» invitano alla cautela.

L’incertezza, oltre che all’evolu-
zione dell’inflazione, è legata ai rischi
conseguenti ad eccessivi incrementi
dei salari attraverso il rinnovo dei con-
tratti in corso - con chiaro riferimen-
to alla Germania, dove nelle trattative
per il rinnovo del contratto dei me-
talmeccanici i sindacati hanno chie-
sto significativi ritocchi alle buste pa-
ga, ma con uno sguardo anche all’Ita-
lia, perchè la fine della politica di con-
certazione con i sindacati e lo smantel-
lamento delle garanzie occupazionali
da parte del governo potrebbero alza-
re il tiro delle rivendicazioni salariali.

Anche per questo i Paesi della zo-
na euro devono «procedere più spedi-
tamente nell’attuazione di riforme
strutturali complessive». Senza di-
menticare «l’importanza cruciale» ri-
vestita dal «raggiungimento di posi-
zioni di bilancio prossime al pareggio
o in avanzo». Nessuno sconto ai go-
verni della zona euro: quelli che han-
no dichiarato l’obiettivo di azzerare il
deficit «entro il 2003-2004 devono te-
ner fede a questo impegno». Tra i qua-
li governi figura anche quello italiano,

con il ministro Tremonti che conti-
nua a garantire di potercela fare.

Mentre dall’Istat arrivano i dati
sull’occupazione italiana, che segnala-
no un drastico calo degli addetti al
settore industriale nell’ultimo anno
(32.500 persone in meno, pari al
4,1%), il futuro resta incerto per tutta
Europa. La Bce, nel consueto bolletti-
no mensile, avverte: «Le prospettive
per la stabilità dei prezzi appaiono leg-
germente meno favorevoli di come si
presentavano verso la fine dell’anno».

Ma il quadro resta in chiaro-scu-
ro: prospettive e fondamentali conti-
nuano ad essere buoni, e la ripresa,
dopo un inizio a «ritmo graduale»,
dovrebbe poi vedere il tasso di cresci-
ta del Pil tornare su livelli coerenti
con quello potenziale «nel corso del-
l’anno, per consolidarsi nel 2003».
Tra le incognite di maggior peso, l’an-
damento dell’inflazione: per quanto
la Bce continui a dirsi convinta sia
destinata a rientrare nei prossimi me-
si, avverte comunque che «è impor-
tante vigilare», poichè la dinamica dei
prezzi a breve «resta avvolta in un

significativo grado di incertezza», cau-
sato soprattutto dai prezzi dei servizi
e del petrolio. L’obiettivo del 2%, co-
me ammesso dallo stesso presidente
della Bce, Wim Duisenberg, è ormai
sfumato. Adesso le stime prevedono
invece si attesti al 2,1% nel 2002, per
poi scendere all’1,9% nel 2003.

E arrivano intanto i risultati del-
l’ottavo censimento generale dell’in-
dustria e dei servizi, presentato dal-
l’Istat, che per quanto riguarda l’occu-
pazione industriale segnala un vero e
proprio crollo. In un anno, l’industria
ha perso 32.500 posti di lavoro: la va-
riazione tendenziale (febbraio 2002
su febbraio 2001) è pari a meno 4,1%.
L’Italia dell’ultimo decennio vede cre-
scere il terziario, l’imprenditoria nei
piccoli comuni, le regioni della fascia
adriatica.

L’industria invece diminuisce la
sua presenza nel Paese: dal ‘91 al 2001
le unità locali dell’industria sono cala-
te del 3,6%, attestandosi al 23,9% del
totale. Il settore del commercio, che
registra una flessione del 3,2%, si atte-
sta al 32,2%. Cresce invece del 23,9%
la quota delle unità imprenditoriali
nei servizi, che rappresentano il
36,9% del totale. In aumento anche la
quota delle istituzioni (pubbliche am-
ministrazioni ed enti no-profit) che
passano dal 6,1 al 7% del totale.

Il numero degli addetti riflette la
stessa situazione: l’industria segna
una diminuzione del 9,6%; il com-
mercio un lieve aumento pari allo
0,9%; nel terziario, al contrario, gli
addetti aumentano del 24,7%; anche
nelle istituzioni l’incremento è consi-
stente (+ 9,9%).

DALL’INVIATO Onide Donati

RIMINI Torneranno, incuranti delle tensioni nelle qua-
li si dibatte il mondo intero. Anzi, proprio per questo
sceglieranno le mete di vacanza tradizionali - soprattut-
to le spiagge - dell’Italia, considerate più “rassicuranti”.
Insomma, l’effetto “11 settembre” sul turismo del Bel-
paese sarà paradossale: migliorerà, in genere, gli arrivi
e le presenze. Stando ai dati dell’Osservatorio Turistico
dell’Emilia- Romagna, elaborati da una società (la Tra-
demark) che opera per conto dell’Azienda di Promo-
zione Turistica della regione, nel 2002 le località balnea-
ri italiane vedranno crescere i turisti, rispetto al 2001,
di percentuali comprese tra l’1,2 della Liguria e il 4,5
della Sardegna, passando per il 3,7 della Sicilia, l’1,8 del
Veneto, il 2,2 dell’Emilia-Romagna. Nel poco tempo
trascorso dalla tragedia delle torri di New York alla
vigilia dell’estate 2002 la paura, oltre a mitigarsi, ha
reso il turista più selettivo. Significa che chi si accinge a
partire cancella dai suoi programmi i lunghi sposta-
menti in aereo e rinuncia alla bellezza delle località
esotiche (in particolare quelle del mondo islamico).
Così il 2002 sarà un anno di “transizione”, caratterizza-
to in prevalenza dal turista “fai-da-te” che preferirà
l’automobile o il sempre valido pullman su tragitti di
mille-millecinquecento chilometri. Visto lo scenario
sostanzialmente caratterizzato dall’esaurimento della
concorrenza internazionale, per l’Emilia-Romagna (la
regione turisticamente più consistente d’Italia) succe-
derà qualcosa di analogo a quanto avvenne nella prima
metà degli Novanta, dopo la comparsa delle mucillagi-
ni nell’Adriatico: il temuto disastro si trasformerà in
una significativa ripresa. Tra il Po e l’Appennino soffri-
ranno, ma poco, solo le città d’arte. In Riviera, invece,
l’Osservatorio prevede l’1,9% in più di arrivi di turisti

italiani e ben il 3,4% in più di quelli stranieri. Attesi
molti turisti dalla Germania (dopo i “tradimenti” degli
anni passati) e moltissimi dal Benelux (paesi che attra-
versano una situazione economica favorevole). Si ri-
metterà anche in moto lo sterminato mercato della
Russia e dell’est europeo, lo stesso che dopo le mucilla-
gini tenne a galla la malandata macchina turistica roma-
gnola di allora. In totale nel 2002 ad ogni cittadino
dell’Emilia-Romagna corrisponderà, grosso modo, un
turista. Ammontano infatti a 4 milioni e 356 mila gli
arrivi stimati per un numero di presenze che si aggirerà
sui 50 milioni. In termini d’affari si tratta di un giro di
circa 10 miliardi di Euro, corrispondenti al 12% del Pil
dell’Emilia-Romagna, che fanno del turismo un gigan-
te. «Ma un gigante buono - avverte l’Apt -; capace di
adattarsi ad ogni situazione, anche la più sfavorevole».
I punti di forza dell’Emilia-Romagna continueranno
ad essere i prezzi associati ad una qualità delle strutture
ricettive in crescita (oggi il 70% degli alberghi dispone
di aria condizionata e negli ultimi anni 20 mila posti
letto offerti dalle pensioni a una stella sono “slittati”
verso l’alto) associati alla buona cucina e alla tradizio-
nale cortesia. Proprio il mantenimento dell’equilibrio
qualità-prezzi è in cima alle preoccupazioni del nuovo
amministratore delegato di Apt, Giuseppe Chicchi, già
assessore regionale al turismo e per otto anni sindaco
di Rimini. Chicchi, da attento conoscitore della realtà
turistica, sa che “il gigante” non può permettersi colpi
di testa e fughe in avanti. «Per migliorare un sistema
economico “maturo” -dice- servono intelligenza e fles-
sibilità». In altre parole, l’Emilia-Romagna ha raggiun-
to il massimo dal punto di vista della quantità. Si può
migliorare ancora aggiungendo giuste dosi di qualità. E
chissà che nei prossimi anni non si riesca a rosicchiare
qualche alto punto percentuale di crescita.

Sulla Riviera Romagnola c’è ottimismo per la prossima stagione turistica. Atteso un miglioramento degli arrivi e delle presenze

La sindrome dell’11 settembre fa la fortuna delle nostre spiagge
pesca

A.T.E.R. FIRENZE
AZIENDA TERRITORIALE EDILIZIA RESIDENZIALE DI FIRENZE

Via Fiesolana n.5, 50122 Firenze - Tel. 055 24841 - Fax 2484269

AVVISO DI GARA PER ESTRATTO

Si rende noto che questa Azienda indirà prossimamente una gara a pubblico
incanto per il seguente intervento:
Lavori di nuova costruzione di n. 30 alloggi di e.r.p. nel Comune di Sesto
F.no Loc. “Chini” lotto 1/C;
Importo complessivo presunto a base d’appalto:1.652.662,08
(unmilioneseicentocinquantaduemilaseicentosessantadue/08 euro);
Oneri per la sicurezza; circa 126.015,48 (centoventiseimilaquindici/48 euro);
Importo lavori soggetto a ribasso:1.526.646,60
(unmilionecinquecentoventiseimilaseicentoquarantasei/60 euro);
Finanziamento: Legge n. 67/88 Biennio 90-91 e Legge n.513/77 art. 25
3° comma lett. c);
Categoria prevalente OG1 - Importo:1.652.662,08
(unmilioneseicentocinquantaduemilaseicentosessantadue/08 euro);
Classifica IV di iscrizione 2.582.284,00
(duemilionicinquecentottantaduemiladuecentottantaquattro/00 euro).
Le imprese per essere ammesse dovranno possedere i requisiti di ordine
generale previsti dall’art. 75 del D.P.R. n. 554/99 e dalla legge n. 68/99.
Inoltre dovranno essere in possesso dell’attestazione SOA rilasciata da
organismi autorizzati, in corso di validità, per le categorie e le classifiche
adeguate a quelle dei lavori da appaltare oppure presentare una dichiarazione
di aver stipulato con una SOA autorizzata un contratto per il rilascio
dell’attestazione di qualificazione per categorie ed importi adeguati ai lavori
da assumere.
Le imprese interessate dovranno far pervenire all’A.T.E.R. la propria offerta
formulata come previsto nel disciplinare di gara, entro e non oltre il giorno
04/06/2002 a mezzo raccomandata del Servizio Postale di Stato.
Il bando integrale sarà pubblicato sul B.U.R.T. della Regione Toscana in
data 08/05/2002 n. 19 e negli Albi pretori dei comuni interessati oltre che
in quello dell’Ente appaltante.
Bando integrale e disciplinare di gara sono reperibili sul sito Internet:
www.ater.firenze.it

L’AMMINISTRATORE STRAORDINARIO
(Arch. Enzo Venturi)

Pericolo inflazione per l’Europa
Duisenberg: moderazione salariale, ripresa incerta. In Italia l’industria perde posti

Il ministro dell'Economia Giulio Tremonti

Il presidente
della Bce Wim
Duisenberg con
in mano le
scarpe della
moglie, al suo
fianco
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MILANO Governo battuto e mag-
gioranza spaccata ieri alla Camera
sull’approvazione del decreto leg-
ge per la restituzione del “bonus”
fiscale concesso alle imprese auto-
trasportatrici negli anni
1992-1994 (circa un miliardo di
euro). La misura si era resa neces-
saria dopo la condanna di Bruxel-
les che ha considerato le agevola-
zioni, ricevute sottoforma di credi-
to di imposta dagli autotrasporta-
tori, come aiuti di Stato.

La divisione del centro-destra
si è consumata quando Ds e Lega
hanno presentato due emenda-
menti identici, appoggiati da An e
dal resto dell’Ulivo, che prevedo-
no il rimborso non dell’intera
somma degli sgravi (si parla di 15
mila euro per ogni veicolo), ma di
una sola parte: quella che è in più
rispetto ad analoghi contributi ri-
conosciuti agli autotrasportatori
di altri stati membri dell’Unione
Europea. La modifica al decreto
del governo ha ottenuto 312 voti a
favore, 113 contrari e 11 astenuti.
Ora il decreto così emendato - sul
cui voto finale la maggioranza si è
ricompattata - dovrà tornare al Se-
nato. In base a quanto fissa il prov-
vedimento, entro il 15 ottobre il
ministero delle Infrastrutture do-
vrà richiedere espressamente ai
soggetti obbligati alla restituzione
il pagamento che andrà effettuato
nell’arco di sessanta giorni.

Per Franco Tumino, vicepresi-
dente di Ancst-Legacoop e del-
l’Uti, quanto è accaduto ieri alla
Camera è «una buona notizia, che
però non fa venire meno le preoc-
cupazini per la competitività delle
imprese messa a rischio dalla resti-
tuzione del bonus sul gasolio e da
handicap strutturali rispetto alla
concorrenza straniera. Se il gover-
no - continua Tumino - non mo-
dificherà nei prossimi giorni l’at-
teggiamento fin qui tenuto, sarà
inevitabile la mobilitazione degli
autotrasportatori; i disagi che ine-
vitabilmente ne deriveranno alla
collettività saranno da imputare
interamente al governo».

Non diminuisce quindi la ten-
sione tra esecutivo e associazioni
di categoria. La Fita-Cna ha indet-
to per domani una giornata di pro-
testa sull’autostrada Firenze-Bolo-
gna per chiedere più attenzione
sui problemi del trasporto su gom-
ma: circa 300 camion pesanti per-
correranno a passo di lumaca il
tratto appenninico dell’A1 in due
cortei provenienti da sud e da
nord. «L'Adesione è oltre le aspet-
tative - dice Maurizio Longo, se-
gretario nazionale della Fita Cna -
sarà una grande manifestazione
che purtroppo procurerà dei disa-
gi agli automobilisti perchè non ci
sono aree che possano contenere
tutti questi veicoli».

li.mu.

MILANO Era il 19 aprile 1999, quan-
do veniva costituita la Blu Spa, so-
cietà telefonica nata per la gara per
la quarta licenza di telefonia mobi-
le, il cui slogan recitava: «Il futuro
che non c'era».

A tre anni da quel giorno, per la
società di Enrico Casini il futuro
non c'è più. E forse neanche per
parte dei suoi dipendenti. O, me-
glio, ha acquisito i contorni dello
spezzatino, con la cessione agli altri
operatori di telefonia mobile di tut-
te le attività. Ieri, infatti, i soci del-
l’operatore telefonico hanno firma-
to il piano di cessione, che è stato
inviato al ministro delle Comunica-
zioni, Maurizio Gasparri. Il piano
prevede il modello «a resto zero»,
con la cessione della società attraver-
so un break up delle attività a Tim,
Wind, Omnitel e H3G. L'unica a
rimanere a bocca asciutta, rispetto
alle voci circolate in questo perio-

do, è Sitech, che ambiva a parte dei
siti. È stata dunque scartata l'ipote-
si, che avrebbe certamente incontra-
to ostacoli da parte dell'Antitrust eu-
ropeo, di cedere totalmente la socie-
tà a Tim, che poi avrebbe rivenduto
pezzi della stessa agli altri operatori.

Il grosso di Blu, in ogni caso,
dovrebbe andare alla stessa Tim,
che oltre ad acquisire parte delle fre-
quenze (attraverso un passaggio al
ministero delle Comunicazioni, che
dovrebbe riallocarle), risorse uma-
ne (quelle che riterrà necessarie) e
asset residuali, si farebbe carico del-
la situazione economico-finanzia-
ria. Wind, invece, dovrebbe rilevare
poco meno della metà dei siti, acqui-
sire clienti e marchio, ma anche par-
te delle frequenze.

Ma l’incognita sul futuro dei di-
pendenti aleggia anche sopra un’al-
tra compagnia telefonica, Ipse
2000. Una manifestazione per sensi-

bilizzare gli organi di governo delle
telecomunicazioni e dell'economia
per la salvaguardia dei circa 600 po-
sti di lavoro messi in discussione
dal congelamento delle attività del-
l’azienda in seguito al blocco del lan-
cio commerciale sarà messa in atto
oggi, con un sit-in davanti al Mini-
stero delle Attività Produttive.

Nella bufera anche i dipendenti
siciliani di Albacom. Ieri la Cgil di
Palermo ha denunciato il «licenzia-
mento illegittimo» di dieci persone
della società. «Sono dieci ragazzi, al
lavoro da due anni con un contrat-
to di formazione ed assunti nel pri-
mo scaglione insieme ad altri 40
operatori - ha detto la Cgil - ai quali
l’azienda non ha più riconfermato
il rapporto». La Camera del lavoro
parla di «campanello d’allarme» per
il futuro degli altri lavoratori. A giu-
gno scadranno, infatti, altri 100 con-
tratti.

«L’azienda - ha detto Francesco
Piastra della Fiom-Cgil - non ha for-
nito ai lavoratori licenziati alcuna
spiegazione, non sappiamo se c'è
un piano di ristrutturazione in cor-
so e di ridimensionamento degli or-
ganici». «Ancora una volta, nel call
center di Palermo - ha aggiunto
Adele Cinà, della segreteria Cgil di
Palermo - la logica che le aziende
vogliono far passare, è quella della
precarizzazione dei rapporti di lavo-
ro».

La Cgil contesta «l’uso strumen-
tale» della flessibilità e del ruolo del-
la formazione. «I ragazzi - ha detto
ancora Cinà - sono stati assunti con
un contratto di formazione lavoro
che prevede un progetto formativo
per operatori call center. In realtà,
per quasi tutta la durata del rappor-
to, hanno svolto mansioni nel setto-
re delle vendite, settore utile solo
per l'azienda».

I gestori di telecomunicazioni in difficoltà. La società di Enrico Casini presenta a Gasparri il piano di cessione delle attività a «resto zero»

Pronto lo spezzatino Blu, Ipse in crisi, Albacom licenzia
VICENZA L’intera provincia di Vicenza è mobilitata
con una una miriade di assemblee e attivi in vista
della giornata di lotta che i sindacati confederali
hanno proclamato per mercoledì 15 maggio contro la
legge Bossi-Fini. Una lotta straordinaria: lo sciopero
di 8 ore è indetto in modo specifico per i lavoratori
migranti, ma non si tratta di uno “sciopero etnico”,
spiega il segretario provinciale Cgil Gino Zanni. Le
assemblee servono per spiegare i motivi della
mobilitazione, ma anche per dare alle rsu il compito
di articolare gli scioperi nelle loro aziende e enti e
agevolare la partecipazione alla manifestazione che
coinvolgerà Vicenza. Tutte le categorie industriali
hanno già proclamato unitariamente forme di
adesione articolate e generalizzate. A Vicenza la lotta
contro la legge Bossi-Fini risponde ad una diffusa
solidarietà. Con 42 mila presenze di regolari in
provincia, i migranti in pochissimi anni sono
diventati il 5 per cento della popolazione e lavorano
nei settori più pericolosi e “sporchi”, dove malattie e
incidenti sul lavoro sono quotidiani. Sul loro lavoro si
reggono interi distretti industriali, a partire dalle
concerie della valle di Chiampo.

MILANO Fim e Uilm e una parte
della rsu hanno sottoscritto un
accordo separato, contro la Fiom,
sulla riorganizzazione del
laminatoio della Alcoa di
Fusina-Marghera, una scelta che
la segreteria nazionale della Fiom
ritiene un grave errore: «Il merito
dell’accordo è fortemente
discutibile - spiega la Fiom - in
quanto subordina nella sua
impostazione l’azione sindacale e
le condizioni complessive dei
lavoratori esclusivamente alle
esigenze del mercato, impedendo
di fatto ogni contrattazione che
non risponda alla sola logica
d’impresa». È sbagliato anche nei
tempi - prosegue la nota - visto
che è sottoscritto durante
l’approvazione della piattaforma
di gruppo e a pochi giorni dalla
presentazione ufficiale: è evidente
l’uso strumentale di una simile
intesa che la direzione del gruppo
Alcoa potrà fare al tavolo.
La Fiom nazionale condivide la
posizione assunta dalla sua
organizzazione di Venezia e dagli
iscritti dello stabilimento e
ribadisce che spetta ai lavoratori
esprimere un giudizio vincolante
sugli accordi sindacali: «Per
questo, nel rispetto delle regole,
riteniamo utile che sia indetto il
referendum».
L’accordo separato prevede
ampie concessioni sulla
flessibilità, perché la produzione
deve rispondere in modo
tempestivo al mercato.

Nedo Canetti

ROMA Che cosa fa il governo di
fronte a quella che può ben de-
finirsi una manovra di
“cartello” delle banche italiane
che, inopinatamente, mettono
le mani nelle tasche dei cittadi-
ni, aumentando di circa il 5%
dei costi medi dei depositi?

Se lo chiedono, con un'in-
terrogazione urgente al mini-
stro dell'economia Tremonti, i
senatori diessini, Lanfranco
Turci, Massimo Bonavita, Gio-
vanni Brunale e Giancarlo Pa-
squini. I parlamentari della
Quercia segnalano e denuncia-
no un'azione congiunta, in
questo senso, di ben 400 Istitu-
ti bancari operanti in Italia. Da
qui il giustificato sospetto di
una manovra di “cartello”,
un’operazione che potrebbe ri-
chiamare anche l’attenzione
dell’Autorità garante della
Concorrenza e del mercato..

«A partire dell'inizio di
quest'anno - spiega Turci -
queste 400 banche hanno pub-
blicato sulla Gazzetta Ufficiale,
annunci commerciali, conte-
nenti variazioni alle condizio-
ni contrattuali in senso sfavore-
vole alla clientela». Tali varia-
zioni, se pure in misura diver-
sa da istituto a istituto, riguar-
dano l'aumento dei tassi sui
prestiti, fino ad un massimo
delle 0,75 per cento, l'aumento
delle spese a singola scrittura,
sino ad un massimo di 2 euro,
l' aumento dei costi sulle com-
missioni, e sulle commissioni
bancomat per prelievi su spor-
tello e fuori sportello, fino ad
un massimo di 3 euro a prelie-
vo.

Variazioni che sono state

accompagnate, oltre tutto, da
una diminuzione dei tassi atti-
vi sui depositi fino ad un massi-
mi dello 0,50%, mentre i gior-
ni di valuta sugli assegni sono
stati portati a 5 giorni lavorati-

vi. Tutti interventi a totale
svantaggio della clientela.

«A conti fatti - afferma an-
cora Turci - si tratta di un in-
gente trasferimento di risorse
dei clienti verso il sistema ban-

cario che determina considere-
voli effetti negativi sia sulle pic-
cole e medie imprese che sulle
famiglie». L'esponente della
Quercia si chiede che cosa pen-
sa di queste iniziative bancarie
il ministro dell'Economia, Giu-
lio Tremonti e se si è o no pre-
occupato di porre in atto tutte
le previste misure di vigilanza
ai fini della tutela della concor-
renza nel sistema bancario?

Oppure non ritiene di do-
ver intervenire su una questio-
ne così delicata che attine alla
trasparenza e alla correttezza
del rapporto tra cliente e ban-
ca? Il problema è di grande in-
terese perchè coinvolge milio-
ni di cittadini che usano gli
sportelli del credito per le loro
normali operazioni.

«Proprio mentre il governo
- chiosa Turci - continua gior-
nalmente a promettere sgravi
fiscali, sempre rimandati, è be-
ne che spieghi in Parlamento
come mai viene, intanto, per-
messo al sistema bancario di
mettere le mani nelle tasche de-
gli italiani con tanta disinvoltu-
ra».

Un fatto è certo. Le riduzio-
ni fiscali sono di là da venire; si
trovano sempre nuove giustifi-
cazioni per rinviarle a tempi
migliori, si approvano leggi, co-
me quella sulla delega sulla ri-
forma fiscale, che vanno nella
direzione di favorire i redditi
più alti, e , nel contempo, si
permette che ci sia uno stri-
sciante ma consistente aggra-
vio a carico dei cittadini.

Ecco la nuova stangata delle banche
Denuncia dei Ds: 400 istituti hanno aumentato i costi per la clientela. Cosa dice Tremonti?

Il governo si spacca
sul recupero del bonus

autotrasporto

Sciopero nel Vicentino
contro la legge Bossi-Fini
sull’immigrazione

Venezia, accordo
separato all’Alcoa
La Fiom critica

La protesta dei lavoratori di Blu, ieri a Roma

Operazioni
presso
uno sportello
bancario
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Piazza Affari ci ripensa e,
dopo la fiammata di merco-
ledì, torna sui suoi passi,
sempre seguendo le orme
dei mercati Usa: Mibtel che
chiude con un -1,08%, Fib
giugno che scivola di nuovo
sotto la soglia dei 31000
punti. Se si eccettuano i ban-
cari, che hanno tenuto bene
le posizioni, e anche qual-
che assicurativo, che ha re-
cuperato dopo le sedute in
negativo, il resto del merca-
to ha messo mano alle prese
di beneficio, anche sui tele-
fonici. Olivetti rimangono
stabili, con Telecom, perdo-
no punti Tim e Seat. Pirelli
in netto calo. Energetici ce-
denti, con Eni che chiudono
a -1,89%, e Snam Rete Gas
penalizzate da ipotesi di tri-
buti ambientali in Sicilia. Il
titolo chiude a -5,43%. Tor-
nano in rosso anche le Fiat,
che perdono il 2,45%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 4366 2,25 2,29 5,66 -23,43 108 2,17 3,75 - 117,26
ACEA 12702 6,56 6,58 -0,69 -13,22 197 6,39 7,58 0,0981 1397,05
ACEGAS 12909 6,67 6,63 -0,33 -1,19 9 6,41 7,35 - 237,19
ACQ MARCIA 557 0,29 0,28 -0,73 4,81 98 0,25 0,30 0,0207 111,21
ACQ NICOLAY 4086 2,11 2,11 -6,22 1,20 0 1,91 2,50 0,0775 28,31
ACQ POTABILI 27689 14,30 14,30 0,70 7,52 0 12,00 14,70 0,1100 116,58
ACSM 4682 2,42 2,42 -0,82 2,76 15 2,23 2,57 0,0516 89,95
ACTELIOS 10917 5,64 5,53 -3,15 - 197 1,79 9,26 - 95,85
ADF 27085 13,99 14,02 1,90 4,65 2 13,18 15,97 0,2400 126,38
AEDES 7774 4,01 3,99 -0,52 6,39 34 3,63 4,57 0,1400 147,55
AEDES RNC 7358 3,80 3,80 -0,26 26,25 2 3,01 3,97 0,1500 15,96
AEM 3487 1,80 1,78 -1,00 -19,63 920 1,74 2,24 0,0413 3241,89
AEM TO 4407 2,28 2,25 -1,49 27,22 35 1,78 2,33 0,0310 788,19
AIR DOLOMITI 23322 12,04 12,01 -0,52 30,98 3 9,20 12,43 - 100,27
ALITALIA 1406 0,73 0,72 0,04 -27,74 1420 0,69 1,04 0,0413 1124,48
ALLEANZA 20705 10,69 10,74 0,06 -13,26 1781 10,32 12,53 0,1472 9049,94
AMGA 2186 1,13 1,13 2,26 0,53 939 0,95 1,13 0,0145 368,07
AMPLIFON 43334 22,38 22,40 1,22 16,27 11 18,26 23,92 0,0500 439,12
ARQUATI 2475 1,28 1,26 2,02 25,91 8 0,97 1,82 0,0100 31,37
AUTO TO MI 15734 8,13 8,03 -1,18 18,65 61 6,07 8,56 0,3600 715,09
AUTOGRILL 23793 12,29 12,29 -1,08 18,05 328 10,41 13,06 0,0413 3126,07
AUTOSTRADE 17051 8,81 8,85 -0,56 12,91 4007 7,58 9,03 0,1756 10418,85

B B AGR MANTOV 18671 9,64 9,65 -0,24 -3,45 27 8,84 10,16 0,4600 1295,07
B ANTONVENET 40313 20,82 20,71 -1,52 - 242 20,32 21,63 - 4844,55
B BILBAO 26246 13,55 13,59 - 2,69 0 12,52 14,25 0,1280 43319,77
B CARIGE 3660 1,89 1,89 0,11 -2,93 298 1,88 1,97 0,0723 1928,84
B CHIAVARI 8709 4,50 4,48 -1,54 5,64 4 3,93 5,42 0,2000 314,86
B DESIO-BR 5300 2,74 2,73 -0,04 4,35 18 2,48 2,91 0,0680 320,23
B DESIO-BR R 4082 2,11 2,05 -1,91 12,37 1 1,86 2,17 0,0820 27,83
B FIDEURAM 16363 8,45 8,39 -1,45 -6,79 2494 7,07 9,55 0,1400 7684,12
B LOMBARDA 21760 11,24 11,12 -3,14 18,62 47 9,47 11,63 0,3300 3221,40
B NAPOLI RNC 2506 1,29 1,29 0,39 5,81 155 1,21 1,30 0,0413 165,73
B PROFILO 4612 2,38 2,37 -0,29 -9,01 20 2,26 2,83 0,0955 288,88
B ROMA 5534 2,86 2,83 0,32 29,26 4250 2,21 3,13 0,0129 3927,12
B SANTANDER 19750 10,20 10,20 0,59 3,13 0 8,56 10,38 0,0631 47525,50
B SARDEG RNC 16087 8,31 8,26 -1,78 -5,20 9 7,74 9,88 0,6200 54,83
B TOSCANA 8303 4,29 4,33 1,12 6,88 108 3,70 4,47 0,1800 1362,07
BASICNET 1915 0,99 1,00 2,29 -7,56 10 0,92 1,14 0,0930 29,06
BASTOGI 310 0,16 0,16 -1,00 8,54 141 0,14 0,18 - 108,22
BAYER 70054 36,18 35,87 -1,51 0,25 3 33,15 40,19 0,9000 -
BAYERISCHE 12206 6,30 6,30 0,96 -13,43 32 6,15 7,43 0,0800 567,36
BEGHELLI 1603 0,83 0,83 0,06 -7,80 37 0,81 1,03 0,0258 165,60
BENETTON 28608 14,78 14,74 0,12 18,12 136 12,50 16,08 0,0465 2682,53
BENI STABILI 1214 0,63 0,63 0,06 18,12 6586 0,52 0,63 0,0150 1067,39
BIESSE 8150 4,21 4,18 -1,23 -10,06 10 3,31 4,73 - 115,30
BIM 9573 4,94 4,95 -0,40 7,83 1 4,32 5,68 0,2582 616,03
BIM 04 W 825 0,43 0,43 1,23 -22,53 7 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 3729 1,93 1,91 0,37 2,39 17106 1,36 2,13 0,0671 3780,33
BNL 4442 2,29 2,29 - -0,69 8945 2,24 2,66 0,0801 4874,05
BNL RNC 4289 2,21 2,24 0,81 0,54 84 2,18 2,50 0,1007 51,38
BOERO 18298 9,45 9,45 - 5,00 0 8,60 9,60 0,2582 41,02
BON FERRAR 18975 9,80 9,80 - 1,45 0 9,40 10,56 0,1800 49,00
BONAPARTE 1597 0,82 0,83 3,32 0,22 35 0,72 0,86 0,0026 75,11
BONAPARTE R 1709 0,88 0,87 1,02 -4,08 5 0,79 0,92 0,0129 5,66
BREMBO 13713 7,08 7,05 -0,96 -22,96 29 6,64 9,19 0,1100 394,49
BRIOSCHI 500 0,26 0,26 1,28 32,02 483 0,17 0,27 0,0026 124,36
BRIOSCHI W 84 0,04 0,04 - 1,16 40 0,04 0,06 - -
BULGARI 16919 8,74 8,70 0,16 -0,07 1027 7,91 10,08 0,0860 2585,84
BURANI F.G. 13718 7,08 7,14 0,11 -2,79 5 7,01 7,45 0,0362 198,38
BUZZI UNIC 17332 8,95 8,91 -1,68 20,57 330 7,33 9,71 0,2000 1138,64
BUZZI UNIC R 14243 7,36 7,39 -0,18 24,85 1 5,89 8,18 0,2240 92,64

C C LATTE TO 5542 2,86 2,85 -2,03 12,24 5 2,53 3,10 0,0300 28,62
CALP 5152 2,66 2,66 0,26 3,70 15 2,56 2,82 0,1549 74,34
CALTAG EDIT 14379 7,43 7,43 -0,62 7,22 9 6,25 7,98 0,2500 928,25
CALTAGIRON R 9368 4,84 4,75 - 12,51 0 3,90 5,91 0,0336 4,40
CALTAGIRONE 9528 4,92 5,00 3,07 11,01 8 4,12 5,17 0,0232 532,90
CAMFIN 8194 4,23 4,25 - 14,69 3 3,69 5,01 0,1291 412,23
CAMPARI 69628 35,96 35,95 - 36,94 102 25,44 36,60 0,8800 1044,28
CARRARO 2587 1,34 1,36 2,64 1,29 26 1,25 1,82 0,1540 56,11
CATTOLICA AS 49685 25,66 25,56 0,12 6,83 11 23,65 28,69 1,0000 1105,51
CEMBRE 5509 2,85 2,82 -0,11 18,54 11 2,38 2,85 0,0878 48,37
CEMENTIR 5654 2,92 2,91 -0,72 20,91 46 2,41 3,11 0,0258 464,63
CENTENAR ZIN 2808 1,45 1,45 0,69 -8,81 4 1,38 1,62 0,0361 20,66
CIR 2571 1,33 1,32 -0,08 43,85 1819 0,92 1,38 0,0413 1023,05
CIRIO FIN 573 0,30 0,30 -1,04 -4,83 41 0,28 0,34 0,0129 109,56
CLASS EDIT 6581 3,40 3,38 -0,09 -4,71 155 3,04 4,06 0,0439 313,51
CMI 4089 2,11 2,11 -0,66 48,31 33 1,38 2,54 0,0207 107,71
COFIDE 1230 0,64 0,64 1,27 30,83 966 0,49 0,69 0,0155 456,91
CR ARTIGIANO 6148 3,17 3,17 0,35 -11,11 9 3,17 3,62 0,1229 358,52
CR BERGAM 30558 15,78 15,80 -1,06 11,03 1 14,15 16,26 0,6500 974,17
CR FIRENZE 2639 1,36 1,36 -0,22 17,60 387 1,14 1,41 0,0516 1480,54
CR VALTEL 15868 8,20 8,22 1,01 -8,55 12 8,19 9,04 0,3615 410,72
CREDEM 13502 6,97 6,95 0,49 23,07 123 5,67 7,45 0,0930 1900,40
CREMONINI 3181 1,64 1,64 -1,51 2,75 81 1,60 1,83 0,0230 233,01
CRESPI 2169 1,12 1,12 0,90 2,28 6 1,07 1,22 0,0671 67,20
CSP 5106 2,64 2,65 -0,64 -5,25 9 2,54 2,91 0,0516 64,61
CUCIRINI 1898 0,98 0,98 - -11,63 3 0,98 1,11 0,0516 11,76

D DALMINE 374 0,19 0,19 -1,53 -5,66 299 0,18 0,22 0,0023 223,70
DANIELI 6055 3,13 3,10 -0,77 3,10 7 2,64 3,43 0,0465 127,83
DANIELI RNC 3328 1,72 1,72 -0,41 -2,55 13 1,61 1,96 0,0671 69,49
DANIELI W03 277 0,14 0,15 3,15 -6,35 30 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 12005 6,20 6,20 - 27,57 0 3,99 6,45 0,1085 138,74
DE FERRARI R 5615 2,90 2,90 - -4,92 0 2,90 3,29 0,1136 43,68
DE'LONGHI 9358 4,83 4,85 -1,02 41,94 98 3,37 5,60 0,0330 722,53
DUCATI 3696 1,91 1,89 -3,18 6,53 287 1,71 2,04 - 302,58

E EDISON 4364 2,25 2,22 -0,98 -12,84 393 2,21 2,72 0,0300 6498,09
EDISON R 4074 2,10 2,11 -0,94 3,54 37 1,90 2,20 0,0600 162,88
EMAK 5371 2,77 2,77 -0,89 18,04 8 2,30 2,85 0,1033 76,71
ENEL 12506 6,46 6,44 -0,19 3,01 13941 6,19 6,80 0,1301 39161,40
ENI 31968 16,51 16,43 -1,89 18,86 15500 13,71 17,15 0,2117 66067,81
EPLANET W02 423 0,22 0,21 -4,98 -56,94 321 0,19 0,54 - -
EPLANET W03 428 0,22 0,22 -4,65 -46,81 221 0,20 0,44 - -
EPLANET W04 430 0,22 0,22 -2,79 -45,46 224 0,20 0,45 - -
ERG 8492 4,39 4,39 -1,50 8,81 384 3,82 4,73 0,2000 704,65
ERICSSON 54932 28,37 28,36 -0,14 5,66 8 23,12 32,20 0,2396 730,24
ESAOTE 7763 4,01 4,01 0,45 17,91 26 3,21 4,10 0,0420 186,97
ESPRESSO 8570 4,43 4,39 -1,48 31,37 764 3,03 4,84 0,0850 1906,04

F FERRETTI 7286 3,76 3,79 2,10 1,51 146 3,31 4,11 0,0300 583,26
FIAT 25884 13,37 13,16 -2,45 -24,50 3756 12,48 18,16 0,6200 5791,29
FIAT PRIV 18989 9,81 9,65 -3,63 -18,50 110 9,05 12,28 0,6200 1012,99
FIAT RNC 18447 9,53 9,40 -2,02 -15,21 94 8,95 11,55 0,7750 761,33
FIAT W07 1054 0,54 0,54 1,23 - 566 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2229 1,15 1,15 2,04 -2,79 3 1,12 1,38 0,0500 12,26
FIN PART 1887 0,97 0,97 0,06 -6,01 48 0,94 1,08 0,0168 228,22
FIN PART W 158 0,08 0,08 -0,61 -14,26 76 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3191 1,65 1,64 -0,06 -21,90 22 1,65 2,21 0,0362 41,20
FINCASA 750 0,39 0,38 -0,73 2,68 71 0,33 0,41 0,0258 65,76
FINMECCANICA 1755 0,91 0,89 -1,77 -5,56 21445 0,86 1,04 0,0723 7635,89
FOND ASSIC 10295 5,32 5,35 -1,05 -9,20 835 4,97 6,25 0,1033 2046,36
FOND ASSIC R 8982 4,64 4,53 -1,50 -2,25 25 4,04 5,02 0,1239 62,39

G GABETTI 4947 2,56 2,54 0,99 25,68 33 1,91 2,88 0,0723 81,76
GANDALF W04 1175 0,61 0,59 0,34 - 110 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1549 0,80 0,80 -1,23 -1,72 2 0,76 0,88 0,1033 21,60
GEFRAN 7995 4,13 4,10 -1,49 -3,82 5 4,00 4,40 0,2000 59,46

GEMINA 1942 1,00 1,02 4,57 42,01 780 0,69 1,00 0,0103 365,57
GEMINA RNC 2418 1,25 1,29 9,32 -5,81 11 1,14 1,37 0,0500 4,70
GENERALI 51059 26,37 26,25 -1,06 -15,32 2811 26,30 31,27 0,2582 33629,21
GEWISS 7726 3,99 3,97 -3,62 12,52 113 3,32 4,78 0,0500 478,80
GIACOMELLI 4397 2,27 2,28 2,38 14,29 32 1,86 2,43 - 124,34
GILDEMEISTER 8353 4,31 4,31 -1,01 7,58 6 4,01 4,41 0,1000 125,15
GIM 1885 0,97 0,98 0,08 14,51 62 0,78 1,06 0,0310 144,68
GIM RNC 2473 1,28 1,28 1,75 5,80 6 1,16 1,32 0,0723 17,45
GIUGIARO 7437 3,84 3,75 -4,21 -0,41 26 3,72 4,42 0,2686 192,05
GRANDI NAVI 4275 2,21 2,22 -0,27 -1,12 4 2,08 2,49 0,0671 143,52
GRANDI VIAGG 1603 0,83 0,81 -2,04 34,45 123 0,60 1,08 0,0129 37,25
GRANITIFIAND 15287 7,89 7,83 -2,12 11,87 12 6,29 8,10 - 291,03
GRUPPO COIN 14084 7,27 7,23 -1,32 -20,05 86 7,27 9,37 - 477,25

H HDP 6121 3,16 3,14 0,67 -6,65 443 3,03 3,80 0,0400 2311,36
HDP RNC 3716 1,92 1,90 -1,66 -9,22 50 1,88 2,17 0,0600 56,32

I IDRA PRESSE 4254 2,20 2,19 0,69 -4,27 2 2,12 2,30 0,0516 33,11
IFI PRIV 39732 20,52 20,70 2,53 -14,39 93 19,21 25,33 0,6300 633,55
IFIL 9550 4,93 4,86 -2,80 -4,88 103 4,47 5,32 0,1800 1270,75
IFIL RNC 7627 3,94 3,89 -1,42 -1,18 162 3,64 4,14 0,2007 725,10
IM LOMB W03 25 0,01 0,01 3,85 -14,47 1762 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 336 0,17 0,17 -2,06 25,76 197 0,12 0,19 - 103,94
IMA 21220 10,96 11,02 0,81 25,81 11 8,40 11,45 0,2324 395,62
IMMSI 1646 0,85 0,85 -1,23 21,20 134 0,66 0,91 - 187,00
IMPREGIL RNC 1285 0,66 0,67 -0,30 10,80 4 0,59 0,70 0,0400 10,72
IMPREGIL W03 198 0,10 0,11 3,45 21,90 337 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1310 0,68 0,68 -1,02 16,52 957 0,51 0,70 0,0100 488,39
INTBCI R W02 907 0,47 0,46 -2,32 55,32 2855 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 5431 2,81 2,85 1,60 -25,10 205 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1123 0,58 0,57 -1,00 51,57 1391 0,29 0,70 - -
INTEK 828 0,43 0,44 8,75 -3,15 142 0,38 0,46 0,0155 40,12
INTEK RNC 765 0,40 0,39 7,52 -9,36 85 0,37 0,45 0,0206 14,49
INTERBANCA 33286 17,19 17,11 -0,48 16,36 115 14,62 19,92 1,7500 857,49
INTERPUMP 8988 4,64 4,56 -1,85 10,44 414 3,81 4,70 0,1000 383,17
INTESABCI 6514 3,36 3,32 -2,33 22,42 18893 2,42 3,70 0,0930 19744,66
INTESABCI R 4841 2,50 2,48 -2,02 26,52 2495 1,75 2,76 0,1033 2100,52
INV IMM LOMB 8432 4,36 4,35 0,18 39,23 6 2,92 4,40 - 206,86
IPI 7236 3,74 3,70 -2,55 0,51 12 3,51 4,09 0,1800 152,41
IRCE 5706 2,95 2,94 -0,17 7,48 6 2,71 3,12 0,1549 82,89
IT HOLDING 7240 3,74 3,70 -1,10 8,38 388 2,30 3,74 0,0258 748,29
ITALCEM 19413 10,03 10,01 -2,21 14,09 963 8,45 10,62 0,1800 1775,78
ITALCEM RNC 10555 5,45 5,62 4,04 26,62 700 4,22 5,56 0,2100 574,71
ITALGAS 21022 10,86 10,82 -0,93 2,56 2000 10,50 11,23 0,1756 3783,81
ITALMOBIL 80103 41,37 41,24 -0,34 21,68 9 34,00 42,86 0,9400 917,69
ITALMOBIL R 45347 23,42 23,34 -0,47 26,31 13 18,54 24,73 1,0180 382,76

J JOLLY HOTELS 14067 7,26 7,30 2,27 44,61 70 4,80 7,38 0,1033 144,97
JOLLY RNC 49317 25,47 26,91 19,33 349,36 3 4,90 25,47 0,1808 1,14
JUVENTUS FC 6142 3,17 3,21 0,53 -10,72 188 3,17 3,67 0,0110 383,60

L LA DORIA 4153 2,15 2,15 0,23 -2,94 2 2,11 2,21 0,0516 66,50
LA GAIANA 2476 1,28 1,28 - 3,56 0 1,23 1,40 0,0619 22,97
LAVORWASH 5970 3,08 3,07 0,89 -26,89 0 3,05 4,22 0,1549 41,11
LAZIO 3017 1,56 1,56 -1,57 -10,46 40 1,44 1,76 - 144,02
LINIFICIO 2415 1,25 1,23 0,98 -14,53 6 1,21 1,46 0,0600 14,81
LINIFICIO R 2293 1,18 1,18 -0,25 1,20 4 1,06 1,23 0,0900 7,42
LOCAT 1406 0,73 0,72 -2,02 0,80 28 0,69 0,85 0,0325 392,78
LOTTOMATICA 17554 9,07 9,05 -1,76 52,71 254 5,94 10,01 1,5000 1598,01
LUXOTTICA 41785 21,58 21,47 0,80 17,79 51 18,22 22,91 0,1400 9790,84

M MAFFEI 2457 1,27 1,26 -1,56 3,09 23 1,22 1,39 0,0439 38,07
MANULI RUB 2225 1,15 1,15 0,88 17,42 27 0,83 1,22 0,0260 96,09
MARANGONI 4544 2,35 2,40 6,44 -11,77 4 2,16 2,73 0,0516 46,94
MARCOLIN 3452 1,78 1,78 - 35,08 191 1,26 1,79 0,0250 80,91
MARZOTTO 20197 10,43 10,45 0,36 15,39 16 8,40 10,81 0,2800 691,98
MARZOTTO RIS 19798 10,22 10,38 -1,06 18,21 0 8,65 11,06 0,3000 34,33
MARZOTTO RNC 16232 8,38 8,45 -1,40 9,70 1 7,40 8,73 0,3400 20,90
MEDIASET 17850 9,22 9,17 -1,34 13,73 3218 8,00 10,38 0,2402 10889,74
MEDIOBANCA 21471 11,09 11,12 -1,42 -11,95 1214 11,08 12,60 0,1550 8633,11
MEDIOLANUM 18127 9,36 9,18 -3,70 -7,97 5947 7,81 10,71 0,0955 6787,64
MELIORBANCA 10249 5,29 5,28 -0,38 6,86 28 4,59 5,84 0,2300 388,35
MERLONI 18062 9,33 9,49 -0,19 58,29 361 5,59 10,72 0,1343 1001,30
MERLONI RNC 13879 7,17 7,20 -1,60 70,91 51 4,14 8,01 0,1446 17,94
MIL ASS W05 307 0,16 0,16 1,93 0,06 3 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 6903 3,56 3,54 -0,98 0,54 439 3,10 3,72 0,2066 1208,77
MILANO ASS R 6299 3,25 3,24 0,06 4,63 86 3,06 3,35 0,2221 100,00

MIRATO 9542 4,93 4,97 2,01 22,74 71 3,66 4,93 0,1800 84,76
MITTEL 6874 3,55 3,52 -1,95 13,07 3 3,14 3,63 0,2000 138,45
MONDADORI 16325 8,43 8,27 -2,20 20,94 505 6,28 8,69 0,2066 2185,98
MONDADORI R 33608 17,36 17,10 3,51 94,30 1 8,93 23,58 0,2117 2,63
MONRIF 1608 0,83 0,81 -0,05 -4,59 51 0,72 1,03 0,0258 124,59
MONTE PASCHI 6667 3,44 3,41 -1,56 23,63 4698 2,73 3,81 0,1033 8947,40
MONTEFIBRE 1268 0,65 0,65 -0,58 9,81 119 0,54 0,68 0,0155 85,11
MONTEFIBRE R 1425 0,74 0,73 -2,49 16,12 42 0,62 0,75 0,0258 19,14

N NAV MONTAN 2320 1,20 1,20 -0,17 2,48 75 1,06 1,29 0,0400 147,18
NECCHI 316 0,16 0,16 0,81 -25,86 636 0,15 0,23 0,0516 35,65
NECCHI RNC 2285 1,18 1,18 - -9,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,53
NECCHI W05 214 0,11 0,11 4,58 -22,15 185 0,10 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5327 2,75 2,76 -0,36 -3,54 21 2,18 2,85 0,0400 60,52

O OLCESE 941 0,49 0,49 1,46 8,00 40 0,43 0,50 0,0775 29,22
OLI EXTEC04W 316 0,16 0,16 2,25 -32,28 482 0,14 0,24 - -
OLIDATA 5199 2,69 2,72 -0,37 -0,41 5 2,13 2,97 0,0909 91,29
OLIVETTI 2416 1,25 1,25 -0,08 -12,91 79588 1,16 1,48 0,0350 10974,68
OLIVETTI W 1467 0,76 0,75 -1,27 -24,59 26 0,70 1,03 - -
OLIVETTI W02 97 0,05 0,05 -2,40 -68,29 1166 0,05 0,16 - -

P P BG-C VA 41959 21,67 21,37 -1,93 18,75 146 18,25 22,51 0,9296 2866,34
P BG-C VA W4 899 0,46 0,46 1,10 13,43 80 0,37 0,51 - -
P COM IN 17605 9,09 9,11 0,34 -9,97 61 8,60 10,75 0,6197 886,39
P COM IN W 213 0,11 0,11 0,90 -19,94 9 0,11 0,14 - -
P CREMONA 22947 11,85 11,90 0,66 39,47 193 7,97 11,85 0,2221 398,02
P ETR-LAZIO 23063 11,91 11,83 -1,70 15,60 9 9,99 12,19 0,3615 305,99
P INTRA 24513 12,66 12,68 -0,17 14,26 16 10,30 13,11 0,4000 372,82
P LODI 21599 11,15 11,23 1,50 29,42 347 8,16 11,48 0,1808 1560,27
P MILANO 8831 4,56 4,56 -1,34 16,59 757 3,90 4,89 0,2272 1752,74
P NOVARA 16034 8,28 8,25 -0,22 27,28 1368 6,50 8,39 0,1291 2342,79
P SPOLETO 10921 5,64 5,64 -8,59 0,39 0 5,32 7,00 0,3200 85,25
P VER-S GEM 27042 13,97 13,86 -0,72 26,96 1095 10,90 14,30 0,3512 3269,29
PAGNOSSIN 4965 2,56 2,59 1,73 -16,75 2 2,48 3,08 0,0749 51,28
PARMALAT 7449 3,85 3,86 -1,00 26,80 2863 3,03 3,99 0,0129 3083,79
PARMALAT W03 2416 1,25 1,25 -2,11 46,98 74 0,85 1,32 - -
PERLIER 368 0,19 0,19 -2,56 -3,55 8 0,18 0,22 0,0026 9,21
PERMASTEELIS 37933 19,59 19,95 5,10 20,97 115 15,92 19,70 0,2000 540,71
PININFAR RNC 39674 20,49 20,35 - 14,73 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 44379 22,92 22,90 -1,08 22,17 0 17,24 24,89 0,3357 212,04
PIRELLI 3185 1,65 1,62 -2,35 -16,11 13507 1,57 2,10 0,1550 3156,63
PIRELLI R 3418 1,76 1,76 -0,51 -2,81 86 1,59 1,90 0,1654 155,33
PIRELLI&CO 5209 2,69 2,67 -1,69 -2,50 670 2,56 3,55 0,2065 1663,16
PIRELLI&CO R 5040 2,60 2,58 -1,23 1,05 14 2,50 3,05 0,2169 89,59
POL EDITOR 2409 1,24 1,23 -0,24 20,54 70 0,90 1,57 0,0413 164,21
PREMAFIN 2943 1,52 1,52 0,07 6,52 0 1,43 1,70 0,1033 246,20
PREMUDA 2579 1,33 1,32 -0,23 18,93 123 1,11 1,41 0,0516 82,43
PREMUDA R 3375 1,74 1,73 - 8,60 0 1,31 2,04 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2889 1,49 1,49 1,64 13,55 436 1,25 1,59 0,0310 201,87
R DEMEDICI R 2866 1,48 1,51 -0,66 15,62 1 1,23 1,61 0,0413 4,90
RAS 27559 14,23 14,25 0,21 8,95 1165 12,50 15,32 0,3099 10240,66
RAS RNC 26579 13,73 13,63 0,77 26,70 14 10,38 14,32 0,3408 132,26
RATTI 1540 0,80 0,80 -0,34 2,49 3 0,65 0,89 0,0516 24,81
RECORDATI 49549 25,59 25,96 3,43 14,70 43 22,31 27,26 0,2500 1277,35
RICCHETTI 942 0,49 0,49 0,89 -6,57 68 0,43 0,53 0,0100 104,17
RICH GINORI 2420 1,25 1,26 0,64 -14,38 56 1,23 1,47 0,0491 113,50
RINASCENTE 7639 3,94 3,94 0,95 1,34 175 3,81 4,34 0,1033 1179,26
RINASCENTE P 7075 3,65 3,67 1,94 -6,90 0 3,43 4,08 0,1033 11,49
RINASCENTE R 6909 3,57 3,61 1,69 6,79 63 3,26 3,73 0,1343 366,90
RISANAMENTO 4035 2,08 2,07 0,93 -7,38 8 2,03 2,35 0,0504 147,08
ROLAND EUROP 2041 1,05 1,05 - 20,59 4 0,78 1,41 0,0780 23,19
ROLO BANCA 35792 18,48 18,40 -2,23 6,50 653 15,93 19,14 1,0300 8999,86
RONCADIN 1692 0,87 0,89 1,86 30,50 319 0,54 1,09 0,0413 35,46
ROTONDI EV 6653 3,44 3,40 - 42,87 0 2,40 3,44 0,1200 68,03

S SABAF 26649 13,76 13,76 0,21 8,34 12 11,99 13,76 0,3099 155,98
SADI 5106 2,64 2,67 0,38 -3,79 4 2,64 2,75 0,1500 27,16
SAECO 5865 3,03 3,05 -0,88 12,77 223 2,63 3,32 0,0300 605,80
SAES GETT 21436 11,07 11,19 3,12 -7,60 5 10,78 12,91 0,2500 153,61
SAES GETT R 15238 7,87 7,82 -1,15 -3,64 3 7,50 8,69 0,2650 75,75
SAI 36896 19,05 19,04 0,50 34,45 44 14,17 19,87 0,3100 1169,02
SAI RIS 15662 8,09 8,06 0,44 1,85 122 7,44 9,11 0,3514 294,22
SAIAG 6891 3,56 3,60 -0,88 -6,54 1 3,41 3,87 0,1291 61,95
SAIAG RNC 4721 2,44 2,49 - -3,41 0 2,24 2,66 0,1394 23,75
SAIPEM 14667 7,58 7,64 5,01 38,89 9385 5,45 7,58 0,0620 3334,00
SAIPEM RIS 26546 13,71 13,99 9,84 157,61 9 5,32 13,71 0,0775 2,94
SAV DEL BENE 5418 2,80 2,80 -1,34 31,42 31 2,13 2,90 0,1033 102,71
SCHIAPPAREL 270 0,14 0,14 1,23 -4,32 83 0,13 0,15 0,0155 29,92
SEAT PG 1662 0,86 0,85 -1,44 -5,82 16943 0,75 0,94 0,1048 9603,52
SEAT PG RNC 1194 0,62 0,62 -0,11 -7,58 1262 0,57 0,68 0,0013 115,75
SIAS 8500 4,39 4,42 -0,25 - 155 3,75 4,51 - 386,32
SIRTI 2070 1,07 1,06 -2,30 37,31 1130 0,69 1,56 0,5000 235,18
SMI METAL R 1106 0,57 0,57 -0,18 8,27 58 0,51 0,59 0,0362 32,67
SMI METALLI 1100 0,57 0,57 -0,44 12,38 108 0,49 0,60 0,0258 366,30
SMURFIT SISA 1628 0,84 0,84 0,12 31,86 95 0,60 0,92 0,0103 51,78
SNAI 7193 3,71 3,69 -2,02 -25,37 52 3,64 5,04 0,0387 204,11
SNAM GAS 5774 2,98 2,96 -5,43 1,57 85226 2,92 3,21 - 5829,81
SNIA 4066 2,10 2,10 0,14 39,44 209 1,42 2,17 0,0650 1053,63
SNIA RIS 5683 2,94 3,00 -0,13 100,75 8 1,43 3,42 0,0970 11,10
SNIA RNC 3816 1,97 1,97 -0,40 40,48 20 1,40 2,25 0,1070 29,92
SOGEFI 4302 2,22 2,21 -2,21 8,76 16 1,90 2,37 0,1240 241,74
SOL 4444 2,29 2,32 3,62 26,80 800 1,75 2,29 0,0542 208,16
SOPAF 557 0,29 0,29 0,21 -3,06 170 0,25 0,39 0,0620 33,65
SOPAF RNC 513 0,27 0,27 -0,38 12,62 0 0,22 0,36 0,0723 10,78
SPAOLO IMI 23553 12,16 12,09 -1,71 0,68 8895 10,53 13,77 0,5680 17083,62
STAYER 734 0,38 0,38 3,26 -14,81 2 0,37 0,45 0,0258 8,15
STEFANEL 3933 2,03 1,99 0,10 -1,69 109 1,95 2,14 0,0300 109,77
STEFANEL RNC 6426 3,32 3,35 8,41 18,92 4 2,75 3,33 0,0300 0,33
STMICROEL 63819 32,96 32,63 - -9,62 9358 30,93 39,10 0,0450 29634,31

T TARGETTI 6080 3,14 3,14 0,32 9,03 1 2,71 3,36 0,0830 55,58
TECNODIF W04 3234 1,67 1,64 1,36 -12,01 11 1,50 2,07 - -
TELECOM IT 17134 8,85 8,86 -0,12 -8,50 28435 8,35 9,89 0,3125 46568,88
TELECOM IT R 11666 6,03 6,02 0,20 1,48 17102 5,35 6,36 0,3238 12370,06
TERME ACQ R 481 0,25 0,25 -1,55 8,14 23 0,21 0,30 0,0232 13,52
TERME ACQUI 687 0,35 0,36 0,31 8,93 56 0,30 0,42 0,0155 28,97
TIM 9418 4,86 4,81 -0,89 -22,01 80238 4,56 6,42 0,2342 41023,00
TIM RNC 8059 4,16 4,13 -0,22 -2,67 257 3,98 4,64 0,2462 549,67
TOD'S 107676 55,61 55,72 0,11 21,34 33 44,03 57,69 0,1300 1682,20
TREVI FIN 3226 1,67 1,68 1,69 -7,75 20 1,40 1,92 0,0150 106,62

U UNICREDIT 9811 5,07 5,03 -2,27 12,83 28965 4,12 5,25 0,1291 25889,30
UNICREDIT R 8640 4,46 4,47 -0,13 23,33 71 3,59 4,57 0,1369 96,85
UNIMED 3296 1,70 1,68 -2,61 23,33 12 1,38 1,99 0,0800 147,86
UNIPOL 7881 4,07 4,07 -0,12 5,47 79 3,83 4,13 0,0826 1298,92
UNIPOL P 3754 1,94 1,93 0,10 14,33 179 1,67 2,04 0,0878 357,57
UNIPOL P W05 253 0,13 0,13 -2,31 22,82 305 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 333 0,17 0,17 -1,44 14,65 107 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5470 2,83 2,86 2,44 62,36 46 1,71 3,36 0,0700 91,81
VEMER SIBER 1294 0,67 0,67 0,01 -48,80 329 0,63 1,35 0,0516 35,74
VIANINI IND 4188 2,16 2,19 -0,05 -7,21 15 1,98 2,34 0,0129 65,12
VIANINI LAV 9174 4,74 4,73 0,51 1,07 1 4,22 5,05 0,0500 207,51
VITTORIA ASS 8169 4,22 4,18 -0,52 0,91 3 3,92 4,34 0,1100 126,57
VOLKSWAGEN 108044 55,80 55,63 -0,38 7,74 2 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 30698 15,85 15,64 1,35 33,66 171 11,70 15,85 0,4200 396,35
ZUCCHI 8613 4,45 4,46 2,74 -1,16 20 4,04 4,50 0,2500 108,43
ZUCCHI RNC 8887 4,59 4,59 - 8,25 0 3,95 4,76 0,2800 15,73

ACOTEL GROUP 58069 29,99 29,84 -1,36 -1,48 4 22,68 33,56 - 125,06
AISOFTWARE 13093 6,76 6,71 -0,27 -18,45 11 6,32 8,77 - 46,19
ALGOL 10045 5,19 5,13 1,22 -28,98 18 4,73 7,49 - 18,25
ART'E' 48813 25,21 25,29 0,04 -15,26 1 23,78 30,17 0,4000 72,60
BB BIOTECH 118248 61,07 60,18 0,02 -26,06 11 57,68 82,59 - 1697,75
BIOSEARCH IT 29609 15,29 15,20 0,16 -7,35 14 15,17 19,48 - 185,96
CAD IT 39984 20,65 20,31 -2,50 -18,89 7 20,19 25,60 0,3564 185,44
CAIRO COMMUN 50692 26,18 26,10 -1,44 -4,66 3 24,58 29,33 0,4000 202,90
CARDNET GR 11190 5,78 5,71 -1,82 -13,64 10 5,05 7,04 - 29,88
CDB WEB TECH 5873 3,03 2,98 -1,68 -18,90 71 2,77 3,83 - 305,73
CDC 17583 9,08 9,11 -1,52 -20,97 5 8,88 11,96 - 111,35
CHL 7793 4,03 3,98 -1,75 -36,47 132 3,86 6,34 - 40,84
CTO 11563 5,97 5,87 0,10 -45,74 128 5,79 11,11 0,2453 59,72
DADA 19496 10,07 9,94 0,05 -12,78 6 9,36 12,93 - 127,64
DATA SERVICE 100899 52,11 51,80 0,39 3,07 0 47,73 54,19 0,5200 260,42
DATALOGIC 21944 11,33 11,36 0,59 -6,33 3 10,73 12,15 - 134,90
DATAMAT 15581 8,05 8,02 -0,32 1,37 7 7,59 8,56 - 215,87
DIGITAL BROS 9929 5,13 5,02 -2,62 -22,33 8 4,95 6,79 - 66,15
DMAIL.IT 10018 5,17 5,07 -3,62 -45,51 30 4,92 9,89 - 33,37
E.BISCOM 79910 41,27 40,18 -4,36 -19,09 101 34,68 52,73 - 1999,53
EL.EN. 22722 11,73 11,64 0,74 2,05 4 10,67 15,85 0,2000 53,98
ENGINEERING 51195 26,44 26,24 -2,45 -16,01 5 26,33 31,48 0,1239 330,50
EPLANET 2263 1,17 1,16 -1,10 -30,29 586 1,12 1,82 - 127,13
ESPRINET 29458 15,21 15,22 -0,51 18,73 5 11,93 15,78 0,5000 72,73
EUPHON 42579 21,99 21,62 -2,70 2,37 12 20,13 25,53 0,6000 104,67
FIDIA 17306 8,94 8,80 0,88 -11,73 1 8,60 10,73 0,1394 42,01
FINMATICA 26997 13,94 13,65 -1,98 -26,15 90 13,10 20,06 0,0258 632,27
FREEDOMLAND 17475 9,03 8,95 1,82 -23,02 27 8,31 13,30 - 130,06
GANDALF 9687 5,00 4,93 1,25 -18,83 54 4,54 9,65 - 28,72
I.NET 135229 69,84 69,05 -0,65 -19,65 1 64,21 88,66 - 286,34
INFERENTIA 26142 13,50 13,36 -0,72 -29,41 7 12,17 19,45 - 93,90
IT WAY 16846 8,70 8,61 0,22 -28,78 2 8,19 12,23 - 38,43
MONDO TV 64536 33,33 33,07 -0,81 -2,17 1 30,60 37,98 0,3000 127,32
NOVUSPHARMA 65214 33,68 33,90 - 0,48 10 30,47 35,66 - 221,15
ON BANCA 55261 28,54 28,75 2,79 -8,17 3 24,22 32,17 - 73,70
OPENGATE GR 23667 12,22 11,93 -0,58 -29,35 21 10,93 18,04 0,2066 109,02
POLIGRAF S F 71197 36,77 36,30 -2,76 -12,68 1 34,53 42,36 0,3615 33,09
PRIMA INDUST 19913 10,28 10,27 0,83 -19,66 2 9,93 13,05 - 42,68
REPLY 28961 14,96 14,90 1,21 -16,69 3 14,38 18,01 - 122,08
TAS 64981 33,56 33,55 -1,81 -18,39 1 32,52 42,24 1,0000 58,22
TC SISTEMA 47148 24,35 24,20 0,12 -3,33 0 23,52 26,37 - 105,19
TECNODIFFUS 42966 22,19 21,66 0,09 -17,75 16 20,22 27,51 - 109,51
TISCALI 16218 8,38 8,28 -1,62 -17,60 2780 7,83 10,78 - 3007,67
TXT 59114 30,53 29,88 -1,52 -19,59 3 29,34 40,29 - 76,33
VITAMINIC 35151 18,15 18,08 -0,28 -16,57 6 17,48 22,37 - 125,45

MILANO Dopo le crepe emerse nei giorni scorsi, si
ricompatta il fronte delle fondazioni bancarie con-
tro i provvedimenti che il governo intende adottare
per ciò che riguarda la quota di rappresentanza riser-
vata, al loro interno, agli enti locali.

Dopo l’approvazione, mercoledì alla Camera in
sede di commissione, dell’emendamento al decreto
taglia-deficit in cui il tetto di rappresentanza per gli
enti locali è stato fissato ad un massimo del 75 per
cento, ieri si è riunito il consiglio dell’Acri, l’associa-
zione che raccoglie la grande maggioranza delle cas-
se di risparmio italiane. Al termine della riunione, il
presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di
Firenze, Alberto Carmi, ha dichiarato, riferendosi
alla volontà di opporsi alle decisioni dell’esecutivo a
colpi di ricorsi, «si va avanti compatti».

Nello specifico dell’emendamento passato in
commissione, Carmi ha fatto intendere che comun-
que, prima di presentare un ricorso è necessario
attendere che il provvedimento diventi norma di
legge. Visto che i ricorsi non si possono fare sulle
intenzioni.
Ieri intanto le fondazioni bancarie associate in Acri
hanno annunciato un progetto di solidarietà

nord-sud. Il progetto si baserà sulla creazione di un
fondo che potrà contare su 15-20 milioni di euro
all’anno. Da erogare a favore di specifici progetti da
realizzare nelle regioni meridionali.

L’iniziativa, ha spiegato il presidente dell’orga-
nizzazione, Giuseppe Guzzetti, «potrebbe essere par-
tecipata dalle Fondazioni e alimentata annualmente
in poporzione alle risorse che esse destineranno al-
l’attività erogativa». Nella sua fase iniziale, il proget-
to si focalizzerà sulla promozione dei distretti cultu-
rali. Arte e cultura, ha ricordato Guzzetti, «sono da
sempre un tema caro alle Fondazioni, che nel solo
2000 hanno operato circa 6.500 interventi nel setto-
re, per un importo superiore ai 180 milioni di eu-
ro». La distribuzione delle risorse appare però piut-
tosto sbilanciata: il 41,68% è andato al Nord-Ovest,
il 35,70% al Nord-Est, il 18,93% al Centro e soltanto
il 3,68% al Sud.

Il progetto sembra interessare anche la Bei. Lo
ha assicurato il suo rappresentante in Italia, Tom
Hackett, che nel corso del suo intervento si è detto
disponibile a mettere a disposizione delle Fondazio-
ni una linea di credito da 50-100 milioni di euro
attraverso il Fondo europeo per gli investimenti.

MILANO L'utility britannica International
Power è pronta ad investire circa 2,5 miliardi
di euro per costruire nuove centrali elettriche
in Italia. La società, presente in 13 paesi, tra
cui oltre la Gran Bretagna, in Spagna e
Portogallo, spera di cominciare a costruire tre o
quattro centrali a ciclo combinato già dal
prossimo anno per una capacità di circa 1000
MW.
«L'Italia - ha dichiarato il direttore
finanziario, Philip Cox - rappresenta uno dei
principali obiettivi di sviluppo per gli elevati
prezzi all'ingrosso dell'energia elettrica, la
stabile struttura del mercato e il livello di
consumi pro-capite, tra i più alti d'Europa».

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Gemina è sicura di un
miglioramento delle proprie
prospettive reddituali nei
prossimi anni specie dopo la
prevista cessione della quota di
minoranza di Adr «che potrebbe
essere ceduta entro l'anno», ed è
sicura delle potenzialità di tutte
le sue aziende. Lo ha detto ieri
l'amministratore delegato, Pier
Giorgio Romiti, nel corso di un
incontro con gli analisti. I ricavi e
il margine operativo lordo sono
attesi in continua crescita entro il
2004. È quanto prevede il Piano
triennale secondo il quale i ricavi
di quest'anno ammonteranno a
250 milioni di euro (266 nel
2001) per poi salire a 270 nel
2003 e a 295 nel 2004. Nel
triennio è prevista inoltre
costante la crescita del mol, 36%
nel 2002, 39% nel 2003 e 43%
nel 2004.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Energia, International Power
punta sull’Italia
investendo 2,5 miliardi

Gemina prevede
tre anni di crescita

L’Acri ha annunciato la volontà di ricorrere contro la norma che riserva una presenza del 75% agli enti locali

Fondazioni, fronte contro Tremonti
I CAMBI

1 euro 0,9061 dollari -0,003

1 euro 116,6000 yen -0,260

1 euro 0,6221 sterline -0,001

1 euro 1,4547 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4351 cor. danese +0,001

1 euro 30,4870 cor. ceca +0,067

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,5800 cor. norvegese -0,002

1 euro 9,3086 cor. svedese -0,003

1 euro 1,6753 dol. australiano -0,003

1 euro 1,4222 dol. canadese -0,002

1 euro 2,0129 dol. neozelandese -0,003

1 euro 243,9900 fior. ungherese +1,010

1 euro 0,5785 lira cipriota +0,000

1 euro 225,3225 tallero sloveno +0,059

1 euro 3,6390 zloty pol. +0,009

BOT
Bot a 3 mesi  99,70 2,82

Bot a 12 mesi  96,60 3,32
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 8,804 8,636 17047 -9,479
ALBOINO RE 7,781 7,622 15066 -18,077
APULIA AZIONARIO 11,443 11,281 22157 -13,780
ARCA AZITALIA 20,345 20,070 39393 -13,333
ARTIG. AZIONIITALIA 4,828 4,740 9348 -3,459
AUREO PREVIDENZA 19,369 19,045 37504 -15,215
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,326 22,976 45165 -14,286
BIM AZION.ITALIA 7,176 7,076 13895 -12,594
BIPIELLE F.ITALIA 23,339 23,047 45191 -12,774
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,346 12,206 23905 -19,470
BIPIEMME ITALIA 15,357 15,161 29735 -9,108
BN AZIONI ITALIA 12,455 12,291 24116 -12,405
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,900 4,840 9488 0,000
BPB TIZIANO 16,088 15,868 31151 -13,216
BPVI AZ. ITALIA 4,520 4,460 8752 -8,390
C.S. AZ. ITALIA 12,379 12,190 23969 -14,862
CAPITALG. ITALIA 17,496 17,192 33877 -17,084
CENTRALE ITALIA 14,406 14,159 27894 -14,163
CISALPINO INDICE 14,137 13,890 27373 -18,659
DUCATO AZ. ITALIA 13,517 13,333 26173 -13,745
EFFE AZ. ITALIA 6,479 6,387 12545 -14,219
EPTA AZIONI ITALIA 12,385 12,195 23981 -16,929
EPTA MID CAP ITALIA 4,210 4,187 8152 -7,309
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,367 11,190 22010 -15,518
EUROM. AZ. ITALIANE 22,430 22,090 43431 -15,396
F&F GESTIONE ITALIA 21,346 21,057 41332 -12,372
F&F LAGEST ITALIA 3,976 3,923 7699 -16,453
F&F SELECT ITALIA 12,718 12,550 24625 -12,663
FONDERSEL ITALIA 18,879 18,590 36555 -11,082
FONDERSEL P.M.I. 13,736 13,703 26597 -4,730
GEPOCAPITAL 17,177 16,954 33259 -10,930
GESTIELLE ITALIA 14,854 14,604 28761 -16,928
GESTIFONDI AZ.IT. 14,278 14,084 27646 -12,752
GESTNORD P.AFFARI 10,825 10,664 20960 -14,175
GRIFOGLOBAL 11,969 11,912 23175 -12,762
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,989 4,902 9660 0,000
IMI ITALY 20,512 20,219 39717 -14,067
ING AZIONARIO 22,384 22,119 43341 -12,130
INVESTIRE AZION. 19,588 19,312 37928 -13,361
ITALY STOCK MAN. 13,504 13,337 26147 -9,997
LEONARDO AZ. ITALIA 8,547 8,387 16549 -10,875
LEONARDO SMALL CAPS 8,421 8,279 16305 -12,771
MIDA AZIONARIO 19,750 19,509 38241 -14,911
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,934 4,903 9554 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,347 12,142 23907 -14,083
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 17,562 17,240 34005 -12,198
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,417 4,369 8553 -5,740
NEXTRA ITALIA INDEX 4,234 4,171 8198 -15,875
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,292 9,145 17992 -16,190
OASI AZ. ITALIA 11,720 11,564 22693 -13,448
OASI CRESCITA AZION. 14,699 14,502 28461 -15,986
OASI ITAL EQUITYRISK 17,243 17,025 33387 -12,440
OLTREMARE AZIONARIO 12,953 12,751 25081 -15,938
OPTIMA AZIONARIO 5,695 5,612 11027 -15,151
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,599 5,571 10841 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,437 11,239 22145 -16,021
PRIME ITALY 18,029 17,759 34909 -15,764
PRIMECAPITAL 48,842 48,113 94571 -15,524
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,027 5,945 11670 -12,372
RAS CAPITAL 21,967 21,658 42534 -14,221
RAS PIAZZA AFFARI 9,086 8,957 17593 -13,909
RISPARMIO IT.CRESC. 15,971 15,823 30924 -10,831
ROLOITALY 12,049 11,911 23330 -11,586
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,081 29,677 58245 -12,639
ROMAGEST SC ITALY 4,243 4,220 8216 -2,571
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,118 4,065 7974 -9,930
SAI ITALIA 18,685 18,408 36179 -11,738
SANPAOLO AZIONI ITA. 28,266 27,826 54731 -17,771
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,602 4,541 8911 -8,107
UNICREDIT-AZ.CRES-A 13,769 13,634 26661 -11,504
UNICREDIT-AZ.CRES-B 13,761 13,622 26645 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,009 16,820 32934 -11,040
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,007 16,813 32930 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,299 11,072 21878 -17,920
ZETA AZIONARIO 19,215 18,911 37205 -12,876

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,756 4,645 9209 0,000
ALPI AZIONARIO 9,364 9,186 18131 -16,078
ALTO AZIONARIO 15,490 15,372 29993 -8,586
AUREO E.M.U. 11,364 11,149 22004 -17,931
BIPIELLE F.EURO 11,201 11,034 21688 -15,047
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,155 13,944 27408 -12,244
BPB PRUM.AZ.EURO 4,875 4,796 9439 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,022 4,913 9724 0,000
CAPGES FF EUR SECT. 5,000 5,000 9681 0,000
CISALPINO AZIONARIO 13,679 13,334 26486 -27,593
CISALPINO EURO VALUE 5,499 5,396 10648 0,000
EPSILON QEQUITY 4,294 4,229 8314 -9,466
EUROM. EURO EQUITY 3,859 3,784 7472 -14,358
KAIROS PARTNERS S.C. 5,231 5,195 10129 0,000
LEONARDO EURO 5,091 5,005 9858 -12,660
MIDA AZIONARIO EURO 5,143 5,036 9958 -19,514
NEXTRA AZ.EURO DIN. 12,979 12,665 25131 -18,165
NEXTRA EUROPA INDEX 4,260 4,161 8249 -17,072
OASI AZ. EURO 4,404 4,327 8527 -16,066
PRIME EURO INNOVAT. 2,686 2,638 5201 -23,300
SANPAOLO EURO 16,648 16,306 32235 -20,401
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,172 9,010 17759 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,149 8,986 17715 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,201 5,091 10071 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,610 6,513 12799 -12,681
ANIMA EUROPA 4,054 3,971 7850 -23,117
ARCA AZEUROPA 10,395 10,192 20128 -15,239
ARTIG. EUROAZIONI 3,740 3,675 7242 -17,036
ASTESE EUROAZIONI 5,642 5,535 10924 -14,085
AZIMUT EUROPA 14,609 14,346 28287 -7,684
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,077 4,007 7894 -0,923
BIPIELLE H.EUROPA 6,973 6,873 13502 -11,934
BIPIEMME EUROPA 13,350 13,112 25849 -13,603
BIPIEMME IN.EUROPA 5,041 4,993 9761 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,294 8,147 16059 -14,406
BPVI AZ. EUROPA 4,281 4,213 8289 -14,653
CAPITALG. EUROPA 7,094 6,984 13736 -18,375
CENTRALE EUROPA 20,584 20,142 39856 -14,794
CONSULTINVEST AZIONE 9,486 9,367 18367 -23,653
DUCATO @ N.MERCATI 1,450 1,391 2808 -41,790
DUCATO AZ. EUROPA 9,341 9,207 18087 -9,204
EFFE AZ. EUROPA 3,267 3,211 6326 -15,318
EPSILON QVALUE 5,171 5,094 10012 1,671
EPTA SELEZ. EUROPA 5,402 5,269 10460 -12,262
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,736 5,619 11106 -17,598
EUROM. EUROPE E.F. 16,523 16,210 31993 -13,911
EUROPA 2000 17,231 16,987 33364 -11,717
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,075 22,652 44679 -13,586
F&F POTENZ. EUROPA 6,637 6,513 12851 -18,664
F&F SELECT EUROPA 19,084 18,732 36952 -13,230
F&F TOP 50 EUROPA 3,876 3,801 7505 -14,437
FONDERSEL EUROPA 13,386 13,138 25919 -14,433
FS BEST OF EUR. 5,008 4,974 9697 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,965 3,965 7677 -10,435
GEPOEUROPA 4,416 4,337 8551 -13,445
GESTIELLE EUROPA 12,790 12,579 24765 -14,453
GESTNORD EUROPA 9,494 9,313 18383 -15,247
GESTNORD NEW MARKET 4,959 4,768 9602 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,150 5,109 9972 -6,227
IIS TRADING AZ.EUR. 4,942 4,821 9569 0,000
IMI EUROPE 18,954 18,602 36700 -12,867
ING EUROPA 18,987 18,625 36764 -12,611
ING SELEZIONE EUROPA 12,855 12,623 24891 -14,168
INVESTIRE EUROPA 12,320 12,088 23855 -15,996
INVESTITORI EUROPA 4,940 4,840 9565 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,784 3,715 7327 -14,774
MC EU-AZ EUROPA 3,895 3,827 7542 -17,618
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,935 4,890 9555 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,509 6,364 12603 -14,411
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,452 19,015 37664 -14,635
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,228 3,164 6250 -18,071
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,072 11,811 23375 -12,938
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,044 3,950 7830 -14,629
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,159 4,069 8053 -15,656
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,301 6,230 12200 -27,474
OPEN FUND AZ EUROPA 3,841 3,819 7437 -14,946
OPTIMA EUROPA 3,390 3,319 6564 -18,841
PRIME EUROPA 4,185 4,100 8103 -15,862
PRIME FUNDS EUROPA 23,666 23,251 45824 -8,146
PUTNAM EUROPE EQUITY 8,920 8,783 17272 -13,026
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,352 14,122 27789 -10,618
RAS EUROPE FUND 15,931 15,625 30847 -15,269
ROLOEUROPA 9,859 9,679 19090 -12,098
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,155 12,926 25472 -13,991
SAI EUROPA 10,975 10,798 21251 -17,518
SANPAOLO EUROPE 8,785 8,617 17010 -15,699
UNICREDIT-AZ.EU-A 16,792 16,480 32514 -11,806
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,750 16,439 32433 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,838 4,740 9368 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,884 4,761 9457 -17,486
ZETASWISS 24,560 24,226 47555 -1,850

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,309 6,109 12216 -12,289
AMERICA 2000 13,233 12,817 25623 -16,336
ANIMA AMERICA 4,521 4,374 8754 -10,262
ARCA AZAMERICA 21,251 20,591 41148 -16,225
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,213 4,071 8158 -11,230
AUREO AMERICHE 3,919 3,788 7588 -16,296
AZIMUT AMERICA 12,226 11,829 23673 -16,329
BIPIELLE H.AMERICA 9,385 9,168 18172 -15,067
BIPIEMME AMERICHE 10,749 10,322 20813 -17,644
BN AZIONI AMERICA 8,299 8,031 16069 -13,470

BPB PRUM.AZ..USA 4,680 4,556 9062 0,000
CAPITALG. AMERICA 10,837 10,484 20983 -14,943
CRISTOFORO COLOMBO 16,897 16,350 32717 -10,843
DUCATO AZ. AMERICA 6,302 6,112 12202 -19,770
EFFE AZ. AMERICA 3,235 3,120 6264 -19,125
EPTA SELEZ. AMERICA 5,277 5,072 10218 -21,891
EUROM. AM.EQ. FUND 19,767 18,969 38274 -15,467
F&F L.AZIONI AMERICA 4,866 4,708 9422 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,518 13,107 26174 -15,135
FONDERSEL AMERICA 14,659 14,161 28384 -11,022
FS BEST.OF.AM. 4,656 4,635 9015 0,000
GEO US EQUITY 3,368 3,368 6521 -16,839
GEPOAMERICA 4,361 4,220 8444 -18,363
GESTIELLE AMERICA 16,052 15,564 31081 -11,231
GESTNORD AMERICA 16,987 16,415 32891 -17,237
IIS TRADING AZ.AMER. 4,575 4,385 8858 0,000
IMIWEST 21,627 20,861 41876 -15,582
ING AMERICA 18,981 18,521 36752 -16,083
INVESTIRE AMERICA 20,072 19,414 38865 -15,436
INVESTITORI AMERICA 4,678 4,518 9058 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,748 4,590 9193 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 7,798 7,503 15099 -15,833
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 23,339 22,443 45191 -14,058
NEXTRA AZ.PMI AM. 20,843 20,362 40358 -1,414
OPEN FUND AZ AMERICA 3,576 3,568 6924 -18,929
OPTIMA AMERICHE 5,315 5,117 10291 -14,686
PRIME FUNDS AMERICA 23,337 22,530 45187 -13,614
PRIME USA 3,448 3,308 6676 -17,963
PUTNAM US SMC VAL 6,231 6,106 12065 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,663 5,572 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,355 6,212 0 -19,294
PUTNAM USA EQUITY 6,993 6,808 13540 -19,296
PUTNAM USA OP.-$ 5,904 5,681 0 -21,656
PUTNAM USA OPPORT. 6,496 6,226 12578 -21,659
PUTNAM USA V.$ USA 4,361 4,276 0 -5,770
PUTNAM USA V.EURO 4,799 4,686 9292 -5,754
RAS AMERICA FUND 17,683 17,064 34239 -20,206
ROLOAMERICA 12,003 11,638 23241 -18,684
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,544 13,055 26225 -15,771
SAI AMERICA 14,263 13,843 27617 -9,487
SANPAOLO AMERICA 11,285 10,877 21851 -14,900
UNICREDIT-AZ.AM-A 9,862 9,548 19095 -17,458
UNICREDIT-AZ.AM-B 9,835 9,521 19043 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,712 4,535 9124 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 4,874 4,681 9437 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,193 5,170 10055 -11,093
ANIMA ASIA 4,715 4,689 9130 -6,891
ARCA AZFAR EAST 5,851 5,816 11329 -20,231
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,465 3,447 6709 -15,590
AUREO PACIFICO 3,712 3,684 7187 -16,150
AZIMUT PACIFICO 6,614 6,564 12806 -11,352
BIPIELLE H.ORIENTE 3,815 3,770 7387 2,526
BIPIEMME PACIFICO 4,569 4,532 8847 -15,435
BN AZIONI ASIA 7,316 7,264 14166 -22,252
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,985 4,921 9652 0,000
CAPITALG. PACIFICO 3,500 3,469 6777 -26,778
DUCATO AZ. ASIA 4,494 4,473 8702 -2,916
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,586 3,559 6943 -24,727
EFFE AZ. PACIFICO 3,200 3,166 6196 -15,522
EPTA SELEZ. PACIFIC 6,957 6,889 13471 -12,928
EUROM. JAPAN EQUITY 3,471 3,450 6721 -22,366
EUROM. TIGER 10,041 9,904 19442 -0,159
F&F SELECT PACIFICO 7,317 7,238 14168 -13,684
F&F TOP 50 ORIENTE 3,728 3,679 7218 -1,323
FERDINANDO MAGELLANO 5,569 5,544 10783 -9,813
FONDERSEL ORIENTE 4,709 4,660 9118 -19,586
FS BEST OF JAP. 5,342 5,314 10344 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,098 3,098 5999 -25,938
GEPOPACIFICO 3,648 3,622 7064 -21,413
GESTIELLE GIAPPONE 5,234 5,202 10134 -26,136
GESTIELLE PACIFICO 8,877 8,827 17188 -3,542
GESTNORD FAR EAST 6,849 6,777 13262 -17,372
IIS TRADING AZ.GIAP. 4,940 4,919 9565 0,000
IMI EAST 6,315 6,274 12228 -20,435
ING ASIA 4,793 4,755 9281 -13,483
INVESTIRE PACIFICO 6,092 6,054 11796 -22,651
INVESTITORI FAR EAST 4,950 4,915 9585 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,990 3,960 7726 -18,404
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 6,773 6,687 13114 3,531
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,048 4,026 7838 -26,878
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,439 5,404 10531 -19,529
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,421 3,404 6624 -17,287
OPTIMA FAR EAST 3,426 3,392 6634 -16,111
ORIENTE 2000 7,698 7,678 14905 -19,812
PRIME FUNDS PACIFICO 14,409 14,326 27900 -20,127
PRIME JAPAN 3,119 3,096 6039 -25,347
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,246 4,234 0 -17,204
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,672 4,640 9046 -17,207
RAS FAR EAST FUND 5,587 5,550 10818 -21,187
ROLOORIENTE 5,296 5,257 10254 -19,452
ROMAGEST AZ.PACIFICO 4,981 4,934 9645 -18,557
SAI PACIFICO 3,450 3,425 6680 -9,921
SANPAOLO PACIFIC 5,336 5,295 10332 -19,334
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,218 5,180 10103 -26,048
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,222 5,183 10111 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,624 4,573 8953 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,647 9,541 18679 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,432 5,362 10518 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,269 5,247 10202 -20,359
F&F SELECT GERMANIA 10,367 10,070 20073 -15,399
GESTIELLE EAST EUROP 6,519 6,413 12623 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,316 11,040 21911 -14,769
OASI LONDRA 5,698 5,631 11033 -11,562
OASI NEW YORK 8,908 8,659 17248 -11,495
OASI PARIGI 13,597 13,348 26327 -17,086
OASI TOKYO 5,247 5,222 10160 -18,990

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,955 4,908 9594 7,858
ARCA AZPAESI EMERG. 5,282 5,207 10227 4,801
AUREO MERC.EMERG. 4,291 4,192 8309 6,160
AZIMUT EMERGING 4,515 4,417 8742 -1,354
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,092 5,996 11796 -2,900
BIPIELLE H.PAESI EM 10,269 10,085 19884 3,102
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,966 4,879 9616 0,000
CAPITALG. EQ EM 13,565 13,254 26266 8,711
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,697 3,605 7158 1,482
EPTA MERCATI EMERG. 6,999 6,882 13552 0,372
EUROM. EM.M.E.F. 5,339 5,240 10338 2,103
F&F SELECT NUOVIMERC 5,347 5,278 10353 -0,168
GESTIELLE EM. MARKET 7,687 7,565 14884 2,602
GESTNORD PAESI EM. 5,715 5,586 11066 3,777
IIS TRADING AZ.EMER. 6,498 6,351 12582 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,756 5,643 11145 11,248
INVESTIRE PAESI EME. 5,218 5,099 10103 7,787
LEONARDO EM MKTS 4,193 4,112 8119 -5,328
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,309 8,168 16088 -1,036
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,083 6,878 13715 3,145
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,087 4,981 9850 5,364
OASI AZ. EMERGENTI 4,077 4,032 7894 2,385
PRIME EMERGING MKT 6,678 6,580 12930 1,151
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,160 4,114 0 3,004
PUTNAM EMERG. MARK. 4,578 4,508 8864 3,015
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,578 5,475 10801 6,694
ROLOEMERGENTI 6,495 6,391 12576 5,131
SAI PAESI EMERGENTI 3,785 3,712 7329 2,853
SANPAOLO ECON. EMER. 5,915 5,820 11453 3,644
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,078 6,977 13705 -1,089
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,058 6,959 13666 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,759 5,666 11151 -2,257
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,745 5,651 11124 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,246 7,066 14030 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,230 7,048 13999 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,171 4,999 10012 -16,055
ANIMA FONDO TRADING 11,727 11,528 22707 -11,212
APULIA INTERNAZ. 7,528 7,332 14576 -18,809
ARCA 27 13,746 13,414 26616 -16,942
ARCA 5STELLE E 3,887 3,937 7526 -13,371
ARCA MULTFIFONDO F 4,804 4,834 9302 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,418 4,264 8554 -20,151
AUREO GLOBAL 10,444 10,206 20222 -16,681
AZIMUT BORSE INT. 12,872 12,536 24924 -12,891
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,024 3,912 7792 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,043 3,955 7828 -22,902
BIPIELLE H.GLOBALE 19,510 18,993 37777 -15,705
BIPIEMME COMPARTO 90 4,467 4,499 8649 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,206 21,580 42997 -16,270
BIPIEMME TREND 3,559 3,467 6891 -16,258
BN AZIONI INTERN. 11,607 11,302 22474 -15,419
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,233 3,245 6260 -20,389
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,329 4,343 8382 -8,516
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,779 4,658 9253 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,816 4,667 9325 0,000
BPB RUBENS 8,706 8,483 16857 -17,046
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,161 4,067 8057 -14,838
BSI AZIONARIO INTER. 5,370 5,235 10398 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,388 8,102 16241 -19,870
CAPGES FF GLOB.SECT. 5,000 5,000 9681 0,000
CARIGE AZ 7,107 6,908 13761 -16,279
CENTRALE G8 BLUE C. 10,551 10,249 20430 -18,183
CENTRALE GLOBAL 15,734 15,289 30465 -16,592
CONSULTINVEST GLOBAL 4,134 4,062 8005 -17,943
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,198 23,677 46854 -17,629
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,079 4,087 7898 -18,420
DUCATO IMM. ATTIVO 7,634 7,602 14781 5,383
DUCATO MEGATRENDS 4,164 4,156 8063 -16,720
DUCATO TREND 3,387 3,328 6558 -18,932

EFFE AZ. GLOBALE 3,538 3,419 6851 -18,385
EFFE AZ. TOP 100 3,366 3,235 6517 -20,463
EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,242 4,256 8214 -16,578
EPTA CARIGE EQUITY 3,258 3,161 6308 -20,478
EPTA EXECUTIVE RED 4,378 4,386 8477 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,573 12,199 24345 -20,267
EUROCONS.TECNOL. 4,767 4,400 9230 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,575 6,305 12731 -23,484
EUROM. BLUE CHIPS 14,002 13,622 27112 -16,301
EUROM. GROWTH E.F. 8,478 8,211 16416 -13,330
F&F GESTIONE INTERN. 14,847 14,488 28748 -14,726
F&F LAGEST AZ.INTER. 12,755 12,450 24697 -14,762
F&F TOP 50 5,876 5,766 11378 -15,086
FIDEURAM AZIONE 14,266 13,885 27623 -15,993
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,207 4,229 8146 0,000
GEPOBLUECHIPS 5,906 5,766 11436 -19,427
GESTIELLE INTERNAZ. 12,737 12,460 24662 -15,982
GESTIFONDI AZ. INT. 11,982 11,654 23200 -16,080
GESTNORD C.AZ.H.RISK 4,917 4,873 9521 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,182 3,098 6161 -17,883
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,317 7,297 14168 -14,451
ING INDICE GLOBALE 14,108 13,703 27317 -16,766
ING WSF GLOBALE 4,027 4,030 7797 0,000
ING WSF TEMATICO 4,279 4,246 8285 0,000
INTERN. STOCK MAN. 13,784 13,382 26690 -16,440
INVESTIRE INT. 10,652 10,391 20625 -16,389
LEONARDO EQUITY 3,408 3,332 6599 -21,798
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,273 4,220 8274 -10,942
MGRECIAAZ. 6,411 6,233 12413 -16,185
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,494 3,404 6765 -15,786
ML MSERIES EQUITIES 4,718 4,769 9135 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 4,846 4,898 9383 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,807 4,714 9308 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,077 4,084 7894 -18,460
NEXTRA AZ.ARIETE 12,623 12,264 24442 -16,293
NEXTRA AZ.IN. DIN 23,594 22,917 45684 -16,581
NEXTRA AZ.INTER. 17,467 16,976 33821 -17,104
NEXTRA AZ.INTER. LTE 6,868 6,673 13298 -7,861
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,324 13,109 25799 -15,214
NEXTRA BLUE CHIPS I 22,651 22,007 43858 -17,850
OASI PANIERE BORSE 6,256 6,104 12113 -16,608
OLTREMARE STOCK 8,700 8,439 16846 -20,909
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,503 3,495 6783 -19,397
OPTIMA INTERNAZION. 5,586 5,423 10816 -21,368
PADANO EQUITY INTER. 4,636 4,506 8977 -16,887
PARITALIA O.AZ.INT.C 85,553 85,707 165654 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 85,553 85,707 165654 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,082 4,103 7904 0,000
PRIME GLOBAL 15,005 14,585 29054 -17,573
PRIME WORLD TOP 50 3,710 3,558 7184 -25,800
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,772 5,677 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,506 5,444 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,351 6,221 12297 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,058 5,966 11730 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,128 4,059 0 -10,666
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,542 4,448 8795 -10,678
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,042 6,897 0 -18,175
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,749 7,558 15004 -18,173
RAS BLUE CHIPS 4,173 4,067 8080 -17,333
RAS GLOBAL FUND 14,193 13,862 27481 -15,853
RAS MULTIPARTNER90 4,246 4,215 8221 -15,080
RAS RESEARCH 3,858 3,789 7470 -13,049
RISPARMIO AZ.TOP 100 13,951 13,621 27013 -17,479
RISPARMIO IT.BORSEI. 17,983 17,601 34820 -14,740
ROLOTREND 10,614 10,318 20552 -18,422
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,722 9,472 18824 -15,936
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,752 3,645 7265 -13,647
SAI GLOBALE 11,959 11,640 23156 -16,574
SANPAOLO INTERNAT. 13,678 13,297 26484 -18,757
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,025 5,010 9730 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,387 6,235 12367 -14,589
SPAZIO AZION. GLOB 3,908 3,821 7567 -19,089
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,054 14,639 29149 -18,202
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,016 14,601 29075 0,000
ZETA GROWTH 3,298 3,203 6386 -20,145
ZETASTOCK 14,495 14,068 28066 -19,877

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 4,940 4,876 9565 -2,236
AUREO FINANZA 4,694 4,598 9089 -10,658
AUREO MATERIE PRIME 5,122 5,039 9918 -3,047
AUREO PHARMA 4,785 4,695 9265 -7,838
AUREO TECNOLOGIA 2,161 2,044 4184 -32,721
AZIMUT CONSUMERS 5,422 5,345 10498 -4,893
AZIMUT ENERGY 5,034 4,964 9747 -9,231
AZIMUT GENERATION 6,052 5,920 11718 -7,659
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,429 3,230 6639 -31,774
AZIMUT REAL ESTATE 5,437 5,402 10527 2,488
BIPIEMME BENESSERE 5,095 5,015 9865 -2,488
BIPIEMME FINANZA 4,619 4,533 8944 -8,697
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,651 8,015 16751 -28,290
BIPIEMME RIS. BASE 5,258 5,181 10181 -3,185
BIPIEMME TEMPO L. 5,000 5,000 9681 0,000
BN COMMODITIES 10,794 10,668 20900 0,064
BN ENERGY & UTILIT. 10,423 10,290 20182 -8,151
BN FASHION 11,402 11,334 22077 2,850
BN FOOD 11,938 11,946 23115 5,487
BN PROPERTY STOCKS 9,897 9,858 19163 -4,717
CAPITALG. C. GOODS 14,927 14,724 28903 -7,279
CAPITALG. H. TECH 2,120 1,998 4105 -36,240
DUCATO HIGH TECH 3,396 3,380 6576 -32,080
DUCATO WEB 1,854 1,720 3590 -37,364
EFFE AZ. B. SECTOR 3,158 2,994 6115 -22,445
EPTA FINANCE FUND 5,061 4,918 9799 -2,183
EPTA H. CARE FUND 4,316 4,206 8357 -7,162
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,356 2,214 4562 -25,419
EPTA UTILITIES FUND 3,908 3,891 7567 -29,125
EUROM. GREEN E.F. 11,246 11,009 21775 -7,432
EUROM. HI-TECH E.F. 13,640 12,577 26411 -29,792
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,236 5,209 10138 0,268
F&F SELECT FASHION 4,899 4,846 9486 -6,916
F&F SELECT HIGH TECH 1,790 1,721 3466 -35,704
F&F SELECT N FINANZA 4,707 4,614 9114 -6,957
FS INFO TECNOLOG. 4,313 4,254 8351 0,000
GEPO HIGH TECH 2,073 1,925 4014 -31,493
GEPOALIMENT/FARMAC. 5,869 5,783 11364 -5,201
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,729 4,639 9157 -10,924
GEPOENERGIA 5,543 5,473 10733 -12,515
GESTIELLE HIGH TECH 2,247 2,074 4351 -32,278
GESTIELLE PHARMATECH 3,570 3,437 6912 -14,797
GESTIELLE W.CONSUMER 5,355 5,320 10369 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,485 6,287 12557 -34,633
GESTIELLE WORLD FIN 4,745 4,667 9188 -8,732
GESTIELLE WORLD NET 1,643 1,551 3181 -37,953
GESTIELLE WORLD UTI 4,673 4,620 9048 -11,193
GESTNORD AMBIENTE 7,288 7,215 14112 -7,418
GESTNORD BANKING 11,015 10,858 21328 -5,206
GESTNORD BIOTECH 3,901 3,622 7553 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,214 5,163 10096 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,175 5,093 10020 0,000
GESTNORD PHARMA 4,630 4,529 8965 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,425 1,316 2759 -35,723
GESTNORD TELECOM 4,241 4,091 8212 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,528 4,430 8767 -19,444
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,257 3,932 8243 0,000
ING COM TECH 1,248 1,174 2416 -53,484
ING GLOBAL BRAND NAM 5,218 5,034 10103 -9,062
ING I.T. FUND 6,153 5,700 11914 -39,462
ING INTERNET 2,680 2,549 5189 -35,869
ING QUALITA' VITA 5,708 5,587 11052 -7,920
ING REAL ESTATE FUND 5,237 5,222 10140 1,158
KAIROS PAR.H-T FUND 2,506 2,383 4852 -29,960
MC HW-AZ SET.BENINV 3,663 3,465 7093 -24,271
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,216 2,160 4291 -30,072
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,093 7,960 15670 -8,954
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,409 7,305 14346 -12,329
NEXTRA AZ.FINANZA 7,217 7,071 13974 -9,082
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,437 6,415 12464 5,076
NEXTRA AZ.INDUST. 6,004 5,860 11625 1,401
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 7,942 7,766 15378 -3,499
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,708 4,334 9116 -33,067
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,902 7,607 15300 -29,244
NEXTRA AZ.UTILITIES 5,686 5,639 11010 -2,736
NEXTRA AZ.WEB 1,996 1,841 3865 -38,773
OPTIMA TECNOLOGIA 3,652 3,343 7071 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,410 4,351 8539 -11,800
PRIME HEL. EUROPA 4,300 4,257 8326 -14,000
PRIME TMT EUROPA 3,167 3,036 6132 -36,660
PRIME UTIL. EUROPA 4,824 4,805 9341 -3,520
RAS ADVANCED SERVIC. 2,776 2,660 5375 -26,773
RAS CONSUMER GOODS 7,398 7,351 14325 -1,096
RAS ENERGY 6,672 6,584 12919 -13,742
RAS FINANCIAL SERV 5,408 5,296 10471 -10,773
RAS HIGH TECH 2,678 2,481 5185 -30,603
RAS INDIVID. CARE 7,931 7,758 15357 -11,848
RAS LUXURY 4,259 4,152 8247 -23,357
RAS MULTIMEDIA 5,570 5,250 10785 -34,254
SANPAOLO FINANCE 27,319 26,741 52897 -9,936
SANPAOLO HIGH TECH 5,235 4,806 10136 -33,004
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,154 11,821 23533 -19,854
SANPAOLO SALUTE AMB. 18,621 18,210 36055 -9,152
SPAZIO EURO.NM 1,856 1,778 3594 -40,436
ZENIT INTERNETFUND 1,877 1,729 3634 -39,993

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,520 4,365 8752 -17,322
AUREO FF AGGRESSIVO 3,770 3,787 7300 -13,946
AUREO MULTIAZIONI 8,450 8,249 16361 -17,633
BIPIELLE H.CRESTITA 4,849 4,708 9389 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,843 4,721 9377 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,003 4,903 9687 0,000
BN NEW LISTING 6,764 6,684 13097 -11,070
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,479 3,470 6736 -13,522
CAPITALG. SMALL CAP 5,978 5,944 11575 -7,889

DUCATO AMBIENTE 4,229 4,131 8188 0,000
DUCATO COMMODITY 4,585 4,578 8878 -8,300
DUCATO FINANZA 4,302 4,221 8330 -9,048
DUCATO INDUSTRIA 3,706 3,622 7176 -15,252
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,363 3,303 6512 -5,877
DUCATO SMALL CAPS 4,504 4,520 8721 -9,920
EUROM. RISK FUND 31,137 30,596 60290 -14,234
IIS AZIONI GROWTH 5,017 4,900 9714 0,000
IIS AZIONI PMI 5,851 5,755 11329 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,043 4,900 9765 0,000
ING INIZIATIVA 19,501 19,233 37759 -18,241
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,469 4,450 8653 -5,597
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,641 4,688 8986 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,179 1,993 4219 -33,949
PARITALIA O.MEG.L 82,997 83,055 160705 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 85,437 85,313 165429 0,000
PRIME SPECIAL 9,801 9,466 18977 -24,444
PUTNAM INTER.OPP. 5,051 5,003 9780 -10,522
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,590 4,565 0 -10,531
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,800 7,609 15103 -15,143
UNICREDIT-PH-A 14,553 14,284 28179 -9,580
UNICREDIT-PH-B 14,479 14,211 28035 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,361 5,293 10380 -3,283
UNICREDIT-RISN-B 5,315 5,242 10291 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,367 14,002 27818 -17,644
UNICREDIT-SERV-B 14,328 13,960 27743 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,109 5,022 9892 -9,430

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,107 14,069 27315 -3,620
ARCA 5STELLE B 4,705 4,727 9110 -4,292
ARCA 5STELLE C 4,477 4,508 8669 -6,864
ARCA BB 29,282 29,003 56698 -7,388
ARCA MULTFIFONDO D 4,846 4,860 9383 0,000
ARTIG. MIX 4,628 4,591 8961 -3,723
AUREO BILANCIATO 23,251 22,986 45020 -8,894
AZIMUT BIL. 18,923 18,761 36640 -5,375
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,514 6,425 12613 -4,988
BIM BILANCIATO 18,835 18,655 36470 -10,514
BIPIELLE FONDICRI BI 11,938 11,807 23115 -9,908
BIPIEMME COMPARTO 50 4,716 4,739 9131 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,191 11,996 23605 -9,856
BN BILANCIATO 7,969 7,879 15430 -8,159
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,264 4,257 8256 -6,838
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,897 3,888 7546 -10,248
BNL SKIPPER 3 4,732 4,645 9162 -4,960
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,924 4,868 9534 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,394 19,162 37552 -12,331
CISALPINO BILANCIATO 17,846 17,658 34555 -12,420
DUCATO BIL. GLOBALE 4,850 4,810 9391 -10,599
DUCATO BIL.EUROPA 5,126 5,085 9925 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,508 4,509 8729 -9,840
DUCATO EQUITY 50 4,516 4,517 8744 -9,680
EFFE LIN. DINAMICA 4,495 4,503 8704 -10,866
EPSILON LONG RUN 4,607 4,569 8920 -3,051
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,654 4,693 9011 0,000
EPTACAPITAL 13,742 13,635 26608 -6,618
EUROCONSULT BIL.INTE 5,895 5,804 11414 -11,513
EUROM. CAPITALFIT 28,656 28,299 55486 -4,546
F&F EURORISPARMIO 20,481 20,284 39657 -4,437
F&F LAGEST PORT. 2 5,277 5,206 10218 -9,438
F&F PROFESSIONALE 52,871 52,430 102373 -6,922
FIDEURAM PERFORMANCE 12,203 12,045 23628 -8,755
FONDERSEL 42,459 42,084 82212 -7,506
FONDERSEL TREND 9,290 9,189 17988 -9,286
FONDO CENTRALE 18,744 18,493 36293 -7,742
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,544 4,557 8798 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,284 4,284 8295 -9,467
GEPOREINVEST 15,750 15,641 30496 -5,251
GEPOWORLD 10,222 10,082 19793 -11,917
GESTIELLE BIL. 70 11,637 11,498 22532 -8,044
GRIFOCAPITAL 16,344 16,356 31646 -9,646
IMI CAPITAL 29,471 29,142 57064 -6,778
ING PORTFOLIO 30,604 30,393 59258 -9,049
ING WSF MODERATO 4,442 4,449 8601 0,000
INVESTIRE BIL. 13,552 13,396 26240 -8,296
MULTIFONDO C. B50/50 4,915 4,941 9517 0,000
NAGRACAPITAL 18,507 18,267 35835 -7,293
NEXTAM P.BILANCIATO 4,959 4,946 9602 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,359 9,233 18122 -7,538
NEXTRA BILANCIATO 29,016 28,758 56183 -6,279
NEXTRA LIBRA BILAN. 30,929 30,665 59887 -6,090
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,428 4,427 8574 -6,542
NORDCAPITAL 13,315 13,208 25781 -8,557
NORDMIX 12,500 12,341 24203 -9,851
OASI FINANZA P.25 4,762 4,699 9221 -8,458
OPEN FUND BILANCIATO 4,402 4,394 8523 -10,034
OPEN FUND GNF MULTIF 4,363 4,309 8448 -9,631
PARITALIA O. ADAGIOC 95,043 95,244 184029 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 94,759 95,020 183479 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,590 4,603 8887 0,000
PRIMEREND 24,047 23,749 46561 -12,945
PUTNAM GL BAL 4,884 4,843 9457 -4,028
PUTNAM GL BAL-$ 4,439 4,419 0 -4,021
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,389 9,289 18180 -10,170
RAS BILANCIATO 24,525 24,224 47487 -8,207
RAS MULTI FUND 11,813 11,657 22873 -7,804
RAS MULTIPARTNER50 4,642 4,620 8988 -7,160
ROLOINTERNATIONAL 12,329 12,159 23872 -11,225
ROLOMIX 12,027 11,899 23288 -9,175
ROMAGEST PROF.ATT. 5,322 5,258 10305 -7,314
SAI BILANCIATO 3,937 3,883 7623 -10,278
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,617 5,570 10876 -4,796
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,965 23,700 46403 -6,982
SG VENT.STR.BILANC. 5,003 4,993 9687 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,802 5,770 11234 -3,621
UNICREDIT-BI.EU-A 21,250 21,010 41146 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,200 20,961 41049 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,714 14,512 28490 -11,286
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,669 14,466 28403 0,000
ZETA BILANCIATO 17,462 17,166 33811 -11,035
ZETA GROWTH & INCOME 4,166 4,098 8067 -9,982

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,175 4,217 8084 -10,079
ARCA MULTFIFONDO E 4,800 4,824 9294 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,837 3,850 7429 -13,209
BIPIEMME COMPARTO 70 4,608 4,636 8922 0,000
BIPIEMME VALORE 4,665 4,572 9033 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,751 11,651 22753 -9,760
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,652 3,641 7071 -13,847
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,896 4,811 9480 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,744 4,684 9186 -13,964
DUCATO EQUITY 70 4,360 4,364 8442 -12,800
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,492 4,515 8698 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,405 5,293 10466 -12,850
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,332 4,349 8388 0,000
IMINDUSTRIA 12,688 12,478 24567 -11,285
ING WSF AGGRESSIVO 4,267 4,275 8262 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 4,895 4,937 9478 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,084 4,086 7908 -10,732
OASI FINANZA P.35 4,060 3,972 7861 -13,321
PARITALIA O.ALLEG.L 90,007 90,185 174278 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 90,007 90,185 174278 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,299 4,315 8324 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,450 4,425 8616 -11,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,835 4,717 9362 -14,545
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,365 20,031 39432 -10,593
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,260 8,079 15994 -14,695

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,947 4,961 9579 -1,786
ARCA MULTFIFONDO B 4,925 4,928 9536 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,890 4,899 9468 0,000
ARCA TE 14,787 14,696 28632 -4,606
AUREO FF PONDERATO 4,635 4,640 8975 -5,292
AZIMUT PROTEZIONE 6,524 6,501 12632 0,307
BIPIELLE F.70/30 7,520 7,488 14561 -1,312
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,981 4,968 9645 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,828 4,846 9348 0,000
BIPIEMME MIX 4,981 4,964 9645 0,241
BIPIEMME VISCONTEO 27,775 27,609 53780 -3,169
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,631 4,626 8967 -2,607
BNL SKIPPER 1 5,059 5,026 9796 0,138
BNL SKIPPER 2 4,902 4,839 9492 -2,311
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,986 4,965 9654 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,966 4,947 9616 0,000
BPC STRADIVARI 4,917 4,892 9521 -2,864
DUCATO EQUITY 30 4,629 4,627 8963 -7,420
DUCATO REDDITO GLOB. 5,138 5,119 9949 -7,273
EFFE LIN. PRUDENTE 4,703 4,705 9106 -5,467
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,779 4,800 9253 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,020 5,003 9720 0,099
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,594 4,558 8895 -4,688
F&F LAGEST PORT. 1 5,736 5,716 11106 -5,221
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,846 4,850 9383 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,814 11,761 22875 -3,943
MULTIFONDO C. A70/30 4,914 4,930 9515 0,000
OASI FINANZA P.15 5,184 5,136 10038 -4,301
PARITALIA O.PIANO C 97,764 97,926 189298 0,000
PARITALIA O.PIANO L 97,805 97,980 189377 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,898 4,903 9484 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,953 4,939 9590 -0,940
ROMAGEST PROF.MODER. 10,575 10,509 20476 -2,192
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,983 5,975 11585 0,470
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,289 6,267 12177 -1,054
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,993 4,992 9668 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,824 6,838 13213 2,262
ANIMA FONDIMPIEGO 14,601 14,557 28271 -6,517
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,683 6,682 12940 1,272
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,655 5,647 10950 0,946

AZIMUT SOLIDITY 6,768 6,772 13105 2,204
BIM GLOBAL CONV. 5,040 5,021 9759 0,099
BIPIELLE F.80/20 8,423 8,398 16309 -3,693
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,498 9,490 18391 2,581
BIPIEMME PLUS 5,151 5,146 9974 1,878
BIPIEMME SFORZESCO 7,892 7,882 15281 0,753
BN OBB. DINAMICO 11,791 11,780 22831 -1,544
BNL PER TELETHON 5,052 5,048 9782 0,059
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,976 4,970 9635 0,000
BPB TIEPOLO 7,039 7,038 13629 1,266
BPC MONTEVERDI 5,147 5,141 9966 -0,038
CISALPINO IMPIEGO 5,480 5,479 10611 2,029
CR TRIESTE OBBL. 5,688 5,680 11014 1,884
DUCATO EURO PLUS 17,626 17,611 34129 -1,530
EPSILON LIMITED RISK 5,189 5,184 10047 2,165
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,120 5,111 9914 1,145
EUROCONSULT OBBL.MI 6,099 6,096 11809 -3,892
GEPO CORPORATE BOND 5,358 5,360 10375 1,689
GEPOBONDEURO 5,332 5,328 10324 1,003
GESTIELLE OBB. 20 7,636 7,619 14785 2,400
GESTIELLE OBB. MISTO 9,240 9,247 17891 1,371
GRIFOBOND 6,558 6,602 12698 -2,613
GRIFOREND 7,392 7,416 14313 0,331
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,092 19,023 36967 -0,073
LEONARDO 80/20 5,106 5,101 9887 -1,123
M.G.OBBLIG.DIN. 4,950 4,954 9585 0,000
NAGRAREND 8,461 8,433 16383 1,075
NEXTAM P.OBBL.MI 5,001 4,999 9683 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,453 4,427 8622 -8,899
NEXTRA EQUILIBRIO 7,439 7,403 14404 -3,427
NEXTRA RENDITA 6,312 6,295 12222 1,710
NEXTRA RISPARMIO 4,911 4,894 9509 1,192
NORDFONDO ETICO 5,450 5,443 10553 0,479
OASI RENDIMENTO 5,090 5,067 9856 1,152
PADANO EQUILIBRIO 5,415 5,386 10485 -4,023
PRIMECASH 5,333 5,326 10326 -0,168
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,655 7,609 14822 -6,657
RAS LONG TERM BOND F 5,531 5,527 10710 1,004
ROLOGEST 15,508 15,492 30028 0,538
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,388 5,372 10433 0,955
ROMAGEST VALORE PR85 5,015 4,983 9710 -0,278
ROMAGEST VALORE PR90 5,095 5,083 9865 1,332
ROMAGEST VALORE PR95 5,163 5,160 9997 2,623
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,532 5,530 10711 1,225
TEODORICO MISTO INT. 5,070 5,050 9817 -1,496
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,464 7,456 14452 0,810
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,455 7,447 14435 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,714 6,714 13000 -0,252

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,066 6,067 11745 3,163
ARCA BT 7,553 7,554 14625 3,338
ARCA MM 11,950 11,959 23138 3,615
ARTIG. BREVE TERMINE 5,300 5,304 10262 3,515
ASTESE MONETARIO 5,333 5,334 10326 3,411
AUREO MONETARIO 5,592 5,594 10828 2,124
BANCOPOSTA MONETARIO 5,131 5,133 9935 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,434 5,434 10522 3,190
BIPIELLE F.MONETARIO 12,261 12,266 23741 2,817
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,061 8,064 15608 -0,493
BIPIEMME MONETARIO 10,173 10,174 19698 3,405
BIPIEMME TESORERIA 5,772 5,772 11176 4,131
BN EURO MONETARIO 10,493 10,496 20317 3,491
BN REDDITO 6,120 6,122 11850 3,147
BPB PRUM.EURO B.T. 5,022 5,025 9724 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,223 5,226 10113 3,630
C.S. MON. ITALIA 6,739 6,739 13049 3,090
CAPITALG. BOND BT 8,820 8,821 17078 3,375
CARIGE MON. 9,715 9,717 18811 3,219
CENTRALE CASH EURO 7,557 7,559 14632 3,280
CISALPINO CASH 7,653 7,655 14818 3,056
CR CENTO VALORE 5,808 5,812 11246 3,492
DUCATO OBBL. EURO BT 5,275 5,281 10214 2,050
DUCATO OBBL. TV 5,246 5,246 10158 2,661
EFFE OB. EURO BT 5,324 5,326 10309 3,058
EPSILON LOW COSTCASH 5,296 5,296 10254 3,498
EPTA CARIGE CASH 5,377 5,379 10411 3,722
EPTA TV 6,022 6,022 11660 2,957
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,413 7,415 14354 3,475
EUROM. CONTOVIVO 10,520 10,522 20370 3,319
EUROM. LIQUIDITA' 6,214 6,215 12032 3,411
EUROM. RENDIFIT 7,115 7,116 13777 3,581
F&F LAGEST MONETARIO 7,091 7,093 13730 3,066
F&F MONETA 6,128 6,129 11865 3,723
F&F RISERVA EURO 7,186 7,187 13914 3,499
FIDEURAM SECURITY 8,461 8,461 16383 2,919
FONDERSEL REDDITO 11,852 11,859 22949 3,646
GEO EUROPA ST BOND 1 5,495 5,495 10640 4,249
GEO EUROPA ST BOND 2 5,515 5,515 10679 4,450
GEO EUROPA ST BOND 3 5,504 5,504 10657 4,143
GEO EUROPA ST BOND 4 5,492 5,492 10634 4,470
GEO EUROPA ST BOND 5 5,502 5,502 10653 4,263
GEO EUROPA ST BOND 6 5,509 5,509 10667 4,218
GEPOCASH 6,243 6,243 12088 3,241
GESTIELLE BT EURO 6,362 6,364 12319 2,811
GESTIFONDI MONET. 8,595 8,596 16642 3,243
GRIFOCASH 5,911 5,914 11445 2,825
IMI 2000 14,982 14,982 29009 2,863
ING EUROBOND 7,628 7,631 14770 3,178
INVESTIRE EURO BT 6,127 6,128 11864 3,235
LAURIN MONEY 5,874 5,876 11374 2,908
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,445 5,447 10543 3,222
MGRECMON. 8,182 8,183 15843 3,399
NEXTRA BREVE T. 6,492 6,493 12570 3,359
NEXTRA CORP. BREVET. 6,716 6,716 13004 3,323
NEXTRA EURO BT 11,410 11,415 22093 3,435
NEXTRA EURO MON. 13,061 13,064 25290 3,469
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,049 6,049 11712 3,207
NORDFONDO CASH 7,647 7,648 14807 2,948
OASI FAMIGLIA 6,412 6,412 12415 2,937
OASI MONETARIO 8,269 8,269 16011 3,595
OLTREMARE MONETARIO 6,931 6,935 13420 3,602
OPTIMA REDDITO 5,584 5,585 10812 3,178
PADANO MONETARIO 6,157 6,158 11922 3,218
PASSADORE MONETARIO 5,954 5,956 11529 3,242
PERSEO RENDITA 5,951 5,955 11523 3,603
PRIME MONETARIO EURO 13,994 14,000 27096 3,375
QUADRIFOGLIO MON. 5,732 5,732 11099 0,986
RAS CASH 5,894 5,895 11412 2,826
RAS MONETARIO 13,390 13,395 25927 3,007
RISPARMIO IT.CORR. 11,597 11,601 22455 3,461
ROLOMONEY 9,453 9,457 18304 3,108
ROMAGEST MONETARIO 11,348 11,349 21973 3,257
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,391 5,392 10438 3,952
SAI EUROMONETARIO 14,041 14,053 27187 2,056
SANPAOLO OB. EURO BT 6,452 6,456 12493 3,713
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,351 8,356 16170 3,894
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,231 5,235 10129 3,611
SICILFONDO MONETARIO 7,941 7,942 15376 4,239
SPAZIO MONETARIO 5,810 5,812 11250 3,160
TEODORICO MONETARIO 6,176 6,176 11958 3,398
UNICREDIT-MON-A 11,006 11,011 21311 2,946
UNICREDIT-MON-B 10,993 10,999 21285 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,056 5,056 9790 0,000
ZENIT MONETARIO 6,362 6,363 12319 2,911
ZETA MONETARIO 7,178 7,179 13899 3,354

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,970 4,984 9623 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,290 5,299 10243 2,504
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,075 6,084 11763 2,722
ANIMA OBBL. EURO 5,369 5,374 10396 4,050
APULIA OBBLIGAZ. 6,306 6,317 12210 2,871
ARCA RR 6,790 6,806 13147 3,416
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,443 5,456 10539 3,557
ASTESE OBBLIGAZION. 5,150 5,158 9972 3,757
AZIMUT FIXED RATE 7,931 7,948 15357 3,214
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,172 5,182 10014 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,119 5,129 9912 2,832
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,322 5,338 10305 2,503
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,520 12,549 24242 1,979
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,557 5,569 10760 3,328
BN OBB. EUROPA 6,057 6,067 11728 3,097
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,016 5,025 9712 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,229 5,238 10125 3,811
BSI OBBLIG. EURO 5,051 5,056 9780 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,968 6,981 13492 3,536
CAPITALG. BOND EUR 8,484 8,497 16427 3,463
CARIGE OBBL 8,651 8,662 16751 3,098
CENTRALE REDDITO 17,248 17,269 33397 2,997
CISALPINO CEDOLA 5,357 5,369 10373 3,519
CONSULTINVEST REDDIT 6,401 6,399 12394 -1,945
DUCATO OBBL. EURO MT 5,902 5,916 11428 1,287
EFFE OB. ML TERMINE 6,015 6,026 11647 3,457
EPSILON Q INCOME 5,391 5,403 10438 3,972
EPTA CARIGE BOND 5,398 5,406 10452 3,608
EPTA LT 6,718 6,740 13008 3,195
EPTA MT 6,286 6,299 12171 3,609
EPTABOND 17,897 17,922 34653 3,666
EUROM. EURO LONGTERM 6,472 6,480 12532 4,034
EUROM. REDDITO 12,316 12,329 23847 4,319
F&F CORPOR.EUROBOND 5,896 5,901 11416 -5,421
F&F EUROREDDITO 10,797 10,787 20906 1,848
F&F LAGEST OBBL. 15,144 15,127 29323 1,108
FONDERSEL EURO 6,081 6,095 11774 3,137
GEPOREND 5,661 5,669 10961 3,446
GESTIELLE LT EURO 5,876 5,889 11378 1,520
GESTIELLE MT EURO 11,531 11,549 22327 2,671
GESTNORD C.E.BOND 4,972 4,970 9627 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,977 4,986 9637 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,002 5,001 9685 0,000
IMIREND 8,444 8,455 16350 3,593
ING REDDITO 15,053 15,084 29147 3,230
INVESTIRE EURO BOND 5,392 5,401 10440 3,295

ITALMONEY 6,646 6,654 12868 2,947
ITALY B. MANAGEMENT 7,326 7,338 14185 4,537
LEONARDO OBBL. 5,548 5,565 10742 2,912
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,441 5,468 10535 1,359
MC OM-OBB MED.TERM. 5,543 5,552 10733 3,491
MIDA OBBLIGAZ. 14,567 14,602 28206 4,221
NEXTRA BONDALA 8,334 8,343 16137 3,207
NEXTRA BONDEURO 5,787 5,800 11205 2,733
NEXTRA LONG BOND E 6,929 6,952 13416 2,227
NEXTRA REDDITO FISSO 5,500 5,512 10649 3,695
NORDFONDO 13,606 13,629 26345 2,354
OASI EURO RISK 10,643 10,653 20608 3,945
OASI OBBL. EURO 5,624 5,625 10890 0,915
OASI OBBL. ITALIA 11,268 11,264 21818 2,847
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,217 7,229 13974 3,232
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,444 5,452 10541 2,658
PADANO OBBLIGAZ. 7,968 7,978 15428 3,239
PRIME BOND EURO 7,654 7,674 14820 3,306
QUADRIFOGLIO OBB. 13,313 13,347 25778 1,984
RAS OBBLIGAZ. 24,516 24,558 47470 2,723
ROLORENDITA 5,469 5,478 10589 2,955
ROMAG EUROBB MT 5,080 5,084 9836 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,431 7,440 14388 2,950
SAI EUROBBLIG. 10,080 10,091 19518 3,225
SANPAOLO OB. EURO D. 10,350 10,378 20040 3,603
SANPAOLO OB. EURO LT 5,982 6,006 11583 3,746
SANPAOLO OB. EURO MT 6,286 6,295 12171 3,099
TEODORICO OB. EURO 5,304 5,310 10270 2,572
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,348 6,362 12291 3,051
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,341 6,355 12278 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,435 14,459 27950 3,454
ZETA REDDITO 6,340 6,347 12276 3,442

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,795 15,820 30583 0,726
AZIMUT REDDITO EURO 12,550 12,558 24300 3,232
BIPIELLE F.CEDOLA 6,191 6,202 11987 1,679
CAPITALG. B.EUROPA 8,367 8,386 16201 2,725
CISALPINO REDDITO 12,180 12,206 23584 3,527
EPTA EUROPA 5,766 5,781 11165 3,723
EUROM. EUROPE BOND 5,382 5,387 10421 3,879
EUROMONEY 6,850 6,857 13263 3,031
F&F BOND EUROPA 8,001 8,009 15492 3,841
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,750 6,764 13070 3,226
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,221 6,227 12046 0,941
NORDFONDO EUROPA 6,932 6,943 13422 2,620
OASI OBBL. EUROPA 11,821 11,827 22889 2,988
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,713 5,714 11062 2,641
UNICREDIT-OB.EU-A 5,442 5,455 10537 3,199
UNICREDIT-OB.EU-B 5,436 5,449 10526 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,980 4,991 9643 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,043 9,067 17510 2,238
ARTIG. AREADOLLARO 5,724 5,729 11083 1,489
AUREO DOLLARO 6,113 6,134 11836 0,295
AZIMUT REDDITO USA 6,354 6,374 12303 1,081
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,184 8,188 15846 2,172
BIPIEMME US BOND 5,000 5,000 9681 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,942 4,952 9569 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,586 7,606 14689 0,690
COLUMBUS INT. BOND 9,501 9,468 18397 0,189
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,632 8,640 0 0,156
DUCATO MON. DOLLARO 5,084 5,069 9844 -0,528
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,818 7,855 15138 -0,216
EFFE OB. DOLLARO 6,001 6,004 11620 2,686
EUROM. NORTH AM.BOND 9,412 9,406 18224 2,818
F&F RIS.DOLLARI $ 7,125 7,139 0 2,763
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,841 7,824 15182 2,765
FONDERSEL DOLLARO 9,403 9,426 18207 2,184
GEO USA ST BOND 1 5,706 5,706 11048 6,296
GEO USA ST BOND 2 5,695 5,695 11027 6,170
GEPOBOND DOLLARI 7,639 7,652 14791 1,514
GESTIELLE BOND-$ 8,591 8,605 16634 1,285
GESTIELLE CASH DLR 6,614 6,591 12806 0,608
HSBC CLUB A BOND USD 4,798 4,807 9290 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,851 4,834 9393 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,355 6,362 12305 1,924
NEXTRA AMERICABOND 8,672 8,692 16791 2,083
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,879 7,931 0 2,051
NEXTRA BONDDOLLARO 9,034 9,053 17492 0,882
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,207 8,261 0 0,837
NEXTRA CASHDOLLARO 14,973 14,926 28992 1,114
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,603 13,620 0 1,079
NORDFONDO AREA DOLL 14,846 14,862 28746 0,249
OASI DOLLARI 7,896 7,902 15289 2,253
PRIME BOND DOLLARI 7,052 7,039 13655 1,496
PUTNAM USA BOND 6,760 6,776 13089 3,001
PUTNAM USA BOND-$ 6,143 6,183 0 2,989
RAS US BOND FUND 6,556 6,565 12694 1,016
SANPAOLO BONDS DOL. 7,434 7,442 14394 1,142
UNICREDIT-OB.AM-A 6,467 6,481 12522 2,504
UNICREDIT-OB.AM-B 6,461 6,475 12510 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,800 4,799 9294 -5,845
CAPITALG. BOND YEN 5,573 5,570 10791 -5,877
EUROM. YEN BOND 9,186 9,179 17787 -7,669
INVESTIRE PACIFIC B. 4,955 4,961 9594 -6,474
OASI YEN 4,790 4,787 9275 -6,335
SANPAOLO BONDS YEN 6,329 6,333 12255 -6,431

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,829 7,829 15159 2,006
AUREO ALTO REND. 6,094 6,081 11800 2,696
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,740 6,730 13050 12,165
CAPITALG. BOND EM 7,142 7,121 13829 6,996
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,024 8,995 17473 7,723
EFFE OB. PAESI EMERG 5,129 5,115 9931 -1,497
EPTA HIGH YIELD 6,305 6,288 12208 2,470
F&F EMERG. MKT. BOND 7,619 7,594 14752 8,009
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,987 6,961 13529 6,606
GESTIELLE E.MKTS BND 7,556 7,541 14630 5,945
ING EMERGING MARKETS 15,376 15,339 29772 10,969
INVESTIRE EMERG.BOND 15,294 15,260 29613 5,936
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,498 8,485 16454 6,145
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,695 6,695 12963 6,948
NORDFONDO EMERG.BOND 6,402 6,386 12396 2,448
OASI OBBL. EMERG. 5,263 5,245 10191 7,848
OPTIMA OBB EM MARKET 5,308 5,310 10278 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,194 7,186 13930 10,523
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,177 7,169 13897 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,707 5,712 11050 1,098
ARCA BOND 11,118 11,140 21527 0,469
ARCA MULTFIFONDO A 4,979 4,975 9641 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,469 5,474 10589 0,054
AUREO BOND 7,158 7,171 13860 -2,253
AUREO FF PRUDENTE 5,119 5,116 9912 0,097
AZIMUT REND. INT. 8,192 8,210 15862 2,310
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,554 5,565 10754 0,835
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,184 10,201 19719 1,262
BIPIEMME PIANETA 7,753 7,765 15012 2,390
BN OBBL. INTERN. 8,465 8,480 16391 -1,741
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,974 4,979 9631 0,000
BPB REMBRANDT 7,557 7,572 14632 0,425
BPVI OBBL. INTERN. 5,176 5,188 10022 0,524
BSI OBBLIG. INTER. 5,117 5,113 9908 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,455 7,465 14435 0,349
CAPITALG. GLOBAL B 8,343 8,357 16154 -1,545
CENTRALE MONEY 13,138 13,153 25439 -0,174
CONSULTINVEST H YIE. 4,638 4,636 8980 -7,295
DUCATO GLOBAL BOND 4,866 4,859 9422 -2,680
DUCATO OBBL. INTER. 7,884 7,892 15266 -2,461
EFFE OB. GLOBALE 5,363 5,368 10384 0,922
EPTA 92 11,094 11,118 21481 -0,591
EUROCONSULT OBB.INT. 6,678 6,686 12930 -0,934
EUROM. INTER. BOND 8,747 8,751 16937 2,029
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,011 11,029 21320 1,036
F&F REDDITO INTERNAZ 7,331 7,343 14195 0,964
FONDERSEL INTERN. 12,539 12,550 24279 0,739
GEPOBOND 7,686 7,694 14882 -0,013
GESTIELLE BOND 9,486 9,491 18367 -2,196
GESTIELLE BT OCSE 6,591 6,588 12762 1,275
GESTIELLE OBB. INTER 5,624 5,624 10890 -0,916
GESTIFONDI OBBL. INT 7,954 7,959 15401 0,734
IMI BOND 13,927 13,952 26966 0,079
ING BOND 14,422 14,422 27925 0,994
INTERMONEY 7,489 7,493 14501 0,296
INTERN. BOND MANAG. 7,056 7,065 13662 1,818
INVESTIRE GLOB.BOND 8,573 8,581 16600 -0,302
LAURIN BOND 5,413 5,425 10481 1,234
LEONARDO BOND 5,129 5,143 9931 0,312
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,293 11,312 21866 1,327
ML MSERIES BND 4,898 4,895 9484 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,750 6,761 13070 0,551
NEXTRA BONDGLOBALI 6,816 6,824 13198 0,205
NEXTRA BONDINTER. 7,979 7,989 15449 -0,025
NEXTRA BONDTOPRATING 7,624 7,635 14762 -0,339
NORDFONDO GLOBAL 11,937 11,957 23113 0,386
OASI BOND RISK 9,658 9,669 18700 2,559
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,037 11,056 21371 1,312
OLTREMARE BOND 7,344 7,361 14220 0,465
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,497 5,513 10644 0,955
PADANO BOND 8,401 8,414 16267 -0,521
PRIME BOND INTERNAZ. 13,138 13,140 25439 -0,620
PUTNAM GLOBAL BOND 7,684 7,697 14878 2,276
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,983 7,024 0 2,273
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,475 5,481 10601 -2,856
RAS BOND FUND 14,526 14,535 28126 0,006
ROLOBONDS 8,556 8,570 16567 -0,972
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,001 13,015 25173 0,000

ROMAGEST SEL.BOND 5,192 5,197 10053 1,070
SAI OBBLIG. INTERN. 7,950 7,965 15393 1,936
SANPAOLO BONDS 6,877 6,884 13316 -0,879
SOFID SIM BOND 6,591 6,600 12762 0,045
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,544 5,549 10735 0,380
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,827 10,842 20964 -0,496
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,819 10,834 20949 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,934 4,945 9554 0,000
ZENIT BOND 6,583 6,593 12746 0,030
ZETA INCOME 5,316 5,325 10293 0,567
ZETABOND 13,973 13,990 27056 1,114

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,467 14,474 28012 3,668
ANIMA CONVERTIBILE 4,548 4,537 8806 -7,598
ARCA BOND CORPORATE 5,288 5,299 10239 4,258
AUREO GESTIOBB 8,906 8,920 17244 -0,868
AZIMUT FLOATING RATE 6,671 6,671 12917 2,551
AZIMUT TREND TASSI 7,330 7,337 14193 3,971
BIPIELLE H.COR.BOND 4,283 4,289 8293 -9,354
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,465 5,458 10582 1,636
BIPIEMME PREMIUM 5,272 5,278 10208 2,928
BIPIEMME RISPARMIO 7,096 7,101 13740 3,169
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,942 9,966 19250 -2,078
BN VALUTA FORTE-CHF 12,096 12,108 0 -0,728
BNL BUSS.FDF G H Y 4,986 4,969 9654 -0,459
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 4,978 4,977 9639 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 4,992 4,997 9666 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,455 5,457 10562 2,153
DUCATO REDDITO IMPR. 4,948 4,955 9581 -4,312
EFFE OB. CORPORATE 5,218 5,229 10103 2,153
EUROM. RISK BOND 5,034 5,028 9747 -2,668
FS SH.TERM OPTIM. 5,007 5,005 9695 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,396 5,396 10448 3,749
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,378 5,378 10413 3,682
GESTIELLE CORP. BOND 5,127 5,133 9927 2,519
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,054 6,032 11722 -1,784
GESTIELLE H.R. BOND 3,947 3,957 7642 -19,300
MGRECIAOBB 6,281 6,293 12162 1,766
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,299 5,306 10260 3,173
NEXTRA BONDATTIVO 15,992 16,013 30965 4,591
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,149 5,138 9970 0,175
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,334 5,342 10328 3,492
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,937 4,994 9559 -6,743
NEXTRA CORP. BOND 5,493 5,502 10636 3,661
NORDFONDO C.BOND 5,537 5,541 10721 1,876
NORDFONDO CONV. BOND 4,939 4,921 9563 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,833 4,825 9358 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,029 7,029 13610 2,838
PRIME CONV.B.EUROPA 4,927 4,909 9540 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,143 5,145 9958 2,860
PUTNAM GLOBAL HY 5,274 5,274 10212 -0,827
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,793 4,813 0 -0,828
RAS CEDOLA 6,210 6,216 12024 2,824
RAS SPREAD FUND 4,638 4,638 8980 -9,801
RISPARMIO IT.REDDITO 12,826 12,827 24835 -0,102
ROMAGEST PROF.CONS. 5,403 5,405 10462 3,288
SANPAOLO BOND HY 5,121 5,120 9916 -6,602
SANPAOLO BONDS FSV 5,958 5,955 11536 7,370
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,144 6,151 11896 -0,308
SANPAOLO OB. ETICO 5,209 5,222 10086 3,379
SANPAOLO VEGA COUPON 6,048 6,056 11711 2,956
SPAZIO CORPORATE B. 5,146 5,154 9964 -3,051
VASCO DE GAMA 10,381 10,399 20100 5,255
ZETA CORPORATE BOND 5,406 5,410 10467 3,246

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,610 4,630 8926 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,065 5,068 9807 0,000
SYMPH. MS AMERICA 4,955 4,955 9594 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,630 5,639 10901 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,002 5,032 9685 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,134 5,141 9941 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 6,893 6,872 13347 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,196 5,208 10061 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,399 8,246 16263 -19,580
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,561 11,422 22385 -12,707
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,452 4,297 8620 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,311 5,200 10284 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,255 6,256 12111 3,628
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,041 7,053 13633 3,849
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,051 6,040 11716 2,368
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,085 5,051 9846 -6,970
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,735 2,641 5296 -15,114

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,388 5,388 10433 3,695
ARTIG. LIQUIDITA' 5,229 5,228 10125 3,034
AZIMUT GARANZIA 10,843 10,843 20995 2,913
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,972 6,972 13500 3,212
BN LIQUIDITA' 6,102 6,102 11815 3,144
BNL CASH 19,224 19,220 37223 2,890
BNL MONETARIO 8,825 8,824 17088 2,999
CAPITALG. LIQUID. 6,237 6,237 12077 3,295
CASH ROMAGEST 5,409 5,409 10473 3,126
CENTRALE C/C 8,724 8,724 16892 2,938
DUCATO MON. EURO 7,314 7,315 14162 2,136
EFFE LIQ. AREA EURO 5,827 5,827 11283 2,732
EPTAMONEY 12,149 12,149 23524 3,316
EUGANEO 6,417 6,418 12425 3,084
EUROM. TESORERIA 9,773 9,774 18923 3,188
FIDEURAM MONETA 12,819 12,819 24821 2,897
FONDERSEL CASH 7,837 7,835 15175 3,199
GESTIELLE CASH EURO 6,110 6,110 11831 3,209
ING EUROCASH 5,736 5,737 11106 2,961
MIDA MONETAR. 10,654 10,653 20629 2,996
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,004 5,004 9689 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,459 5,459 10570 3,331
NEXTRA TESORERIA 6,592 6,592 12764 3,161
NORDFONDO MONETA 5,345 5,345 10349 2,867
OASI CRESCITA RISP. 7,144 7,145 13833 3,043
OASI LIQUIDITA' 6,392 6,391 12377 3,063
OASI TESOR. IMPRESE 7,131 7,130 13808 3,603
OPTIMA MONEY 5,343 5,343 10345 2,928
PERSEO MONETARIO 6,419 6,420 12429 3,249
PRIME LIQUIDITA' 5,667 5,666 10973 2,942
RISPARMIO IT.MON. 5,423 5,423 10500 2,883
ROLOCASH 7,253 7,253 14044 3,040
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,282 5,282 10227 3,365
SAI LIQUIDITA' 9,509 9,510 18412 3,369
SANPAOLO LIQ.CL B 6,420 6,420 12431 3,248
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,403 6,403 12398 2,975
UNICREDIT-LIQ-A 7,199 7,199 13939 3,048
UNICREDIT-LIQ-B 7,190 7,191 13922 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,904 4,888 9495 0,000
ALARICO RE 4,808 4,795 9310 -3,859
ANIMA FONDATTIVO 11,995 11,833 23226 -9,403
ARIES FUND 4,873 4,822 9435 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,098 5,020 9871 0,611
AZIMUT TREND 17,957 17,751 34770 1,075
AZIMUT TREND I 14,371 14,113 27826 -16,311
BIM FLESSIBILE 4,377 4,315 8475 -17,133
BIPIELLE F.FREE 4,773 4,686 9242 -28,311
BIPIELLE F.FREE50/50 5,032 5,003 9743 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,184 5,171 10038 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,076 5,009 9829 -12,012
BNL TREND 20,995 20,566 40652 -14,014
CAPITALG. RED.PIU' 6,153 6,151 11914 0,375
CAPITALG. RISK 7,492 7,424 14507 -23,331
CISALPINO ATTIVO 3,330 3,291 6448 -6,539
DUCATO CIVITA 4,981 4,922 9645 0,000
DUCATO SECURPAC 11,024 10,918 21345 -10,570
DUCATO STRATEGY 4,469 4,468 8653 -10,620
EUROM. STRATEGIC 3,890 3,771 7532 -12,130
FORMULA 1 BALANCED 5,870 5,866 11366 0,324
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,895 5,907 11414 3,493
FORMULA 1 HIGH RISK 5,619 5,586 10880 -6,130
FORMULA 1 LOW RISK 5,856 5,864 11339 3,335
FORMULA 1 RISK 5,604 5,585 10851 -3,744
FS GLOBAL THEME 4,799 4,796 9292 0,000
FS TREND GBL.OPP. 4,744 4,735 9186 0,000
GENERALI INST.BOND 5,018 5,030 9716 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,898 4,898 9484 -2,836
GESTIELLE FLESSIBILE 12,834 12,744 24850 -15,169
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,022 4,989 9724 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,074 5,054 9825 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,222 5,082 10111 0,000
GESTNORD TRADING 5,610 5,513 10862 -11,248
HSBC CLUB IT.OPP. 5,087 5,090 9850 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,435 5,347 10524 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,282 5,230 10227 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,337 5,338 10334 5,787
KAIROS PARTNERS FUND 4,372 4,323 8465 -9,706
LEONARDO FLEX 2,497 2,486 4835 -25,328
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,204 5,204 10076 2,400
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,878 4,881 9445 -0,893
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,482 4,487 8678 -5,223
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,036 4,044 7815 -10,470
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,982 6,970 13519 3,329
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,036 5,914 11687 12,696
NEXTRA TREND 3,329 3,264 6446 -15,314
OASI HIGH RISK 7,676 7,510 14863 -13,607
OASI TREND 4,248 4,159 8225 -15,260
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,566 17,448 34013 -5,370
RAS OPPORTUNITIES 4,933 4,910 9552 -16,048
SAGITTARIUS FUND 4,843 4,848 9377 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,601 6,533 12781 -6,008
SANPAOLO HIGH RISK 5,303 5,163 10268 -22,459
SPAZIO AZIONARIO 5,752 5,707 11137 -11,248
SPAZIO CONCENTRATO 3,176 3,106 6150 -22,023
UNICREDIT-OPP-A 4,767 4,667 9230 -16,820
UNICREDIT-OPP-B 4,755 4,655 9207 0,000
ZENIT TARGET 7,196 7,051 13933 -20,008

BCA CRT/03 TV 99,630 99,630
BCA INTESA 98/05 SUB 99,360 99,360
BCA LEASING ITAL 04 A17 99,750 100,030
BCA ROMA /09 SUB 101,330 101,250
BCA ROMA 03 277 IND 99,920 99,910
BEI 96/03 ZC 95,400 95,300
BEI 96/16 ZC 43,700 43,500
BEI 97/04 IND 99,780 100,000
BEI 97/17 ZC 39,850 39,950
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 86,290 87,280
BEI 99/29 FIXED 71,260 72,810
BIM IMI 98/08 DUAL RATE 86,560 0,000
BIPOP 07 EURO10 IND 99,520 99,640
BIRS 97/04 IND 99,910 100,000
BNL /04 NIKKEI FLOORED 95,630 95,600
BNL/03 DOP CEN 3 96,520 96,060
BNL/04 DOP CEN 3 99,290 98,900
BNL/05 DOP CEN 5 97,360 97,210
BNL/06 BIS OICR 89,240 89,040
BNL/06 DOP CEN 5 99,900 99,560
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,030 99,100
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,010 100,050
CENTROB /13 RFC 78,300 78,600
CENTROB /14 RF 75,000 75,200
CENTROB /15 RFC 71,050 71,600

CENTROB 97/04 IND 99,900 99,870
COMIT /09 99,300 99,240
COMIT 96/06 IND 99,630 99,630
COMIT 97/02 IND 99,820 99,810
COMIT 97/07 SUB TV 99,040 98,960
COMIT 97/27 ZC 19,250 19,670
COMIT 98/28 ZC 18,110 18,400
COSTA CR /05 TV 98,740 98,750
CR BO OF 97/04 314 TV 99,000 99,150
CREDIOP /05 TMT 9 96,000 95,010
CREDIOP /13 FLOAT12 78,110 78,000
CREDIOP /19 FLOAT1 62,990 62,430
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 62,860 63,630
CREDITOIT 96/03 IND 99,960 99,910
EFIBANCA /14 REV FLOAT 74,000 73,950
ENI 93/03 IND 107,120 107,160
GRANAROLO /03 TV 99,950 99,970
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 133,500 133,500
IMI 96/06 2 7,1% 108,020 108,000
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 112,020 112,030
INTBCI 01/04 DC 98,250 97,770
INTBCI 01/06 DC 98,190 97,730
INTERB /04 373 IND 94,600 94,500
ITALEASE /03 TV 99,910 99,900
MED CENT /04 EQ L 100,250 98,610

MED CENT/05 DJEU 93,500 93,550
MED LOM /05 18 93,000 92,720
MED LOM /14 F C 71 81,000 80,890
MED LOM /19 3 RFC 62,410 62,490
MEDIO CEN 14 STEP DOWN ZC 70,550 70,500
MEDIO/06 TRI OPZ 95,200 95,020
MEDIOB /04 MIB30 98,600 98,110
MEDIOB /04 NIKKEI 104,000 104,810
MEDIOB /05 CUM PRE IND 96,050 96,150
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 95,100 95,360
MEDIOB /06 DJ ES 99,900 99,370
MEDIOB /08 RUSSIA 70,310 70,220
MEDIOB 94/04 100,370 100,200
MEDIOB 96/06 ZC 81,350 81,510
MEDIOB 96/11 ZC 57,380 58,040
MEDIOB 97/07 IND 100,430 100,530
MEDIOCR C/13 TF 91,050 91,100
MEDIOCR L/08 2 RF 96,060 97,500
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,750 81,770
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 85,990 86,570
MPASCHI /03 6A 5% 100,950 100,980
MPASCHI /05 44 TV 100,600 100,800
MPASCHI /08 16A 5% 100,000 100,310
MPASCHI /08 I TEC10 97,600 98,730
MPASCHI 99/09 2 92,600 92,500

MPASCHI 99/29 4 73,000 72,000
OLIVETTI FIN/04 TV 100,150 100,150
OPERE 93/00 31 IND 100,170 100,120
OPERE 94/04 3 IND 100,480 100,370
P COM IND/04 43 101,300 100,750
P LODI/04 IND DC 95,000 94,740
PARMALAT /07 2 97,640 97,640
PARMALAT F /07 7,25% 97,300 97,750
POP COM IND /06 97,090 96,950
POP COM IND /06 42 99,000 100,240
POP LODI/06 IND 94,710 94,090
POP NOVARA /03 TV 99,950 99,950
R COLOMBIA/03 103,750 104,000
REP GRECA 97/04 104,000 102,100
SPAOLO /03 151 100,980 100,500
SPAOLO /05 CONC 87,320 87,310
SPAOLO /05 I BON 18 86,590 86,200
SPAOLO /13 ST DOWN 83,000 83,500
SPAOLO /16 FIX R VIII 77,500 77,900
SPAOLO /19 SW EURO 81,830 81,830
SPAOLO 97/07 114 ZC 77,600 78,400
SPAOLO TO /13 161 5,58% 97,500 98,960
TECNODIFF /05 87,300 87,000
UNICR/10 IND 83,000 82,400
UNICR/10 S-U 100,700 100,510

BTP AG 01/11 99,300 99,750

BTP AG 02/17 96,400 97,020

BTP AG 93/03 107,000 107,140

BTP AG 94/04 108,280 108,480

BTP AP 00/03 100,850 100,890

BTP AP 94/04 107,510 107,700

BTP AP 95/05 115,630 115,880

BTP AP 99/04 98,210 98,350

BTP DC 00/05 101,780 102,020

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,290 101,450

BTP FB 01/12 97,220 97,680

BTP FB 02/33 100,200 100,940

BTP FB 96/06 116,020 116,330

BTP FB 97/07 107,700 107,980

BTP FB 98/03 100,920 101,000

BTP FB 99/04 98,530 98,620

BTP GE 00/03 100,570 100,610

BTP GE 93/03 104,780 104,870

BTP GE 94/04 106,720 106,870

BTP GE 95/05 111,940 112,190

BTP GN 00/03 101,140 101,220

BTP GN 93/03 107,030 107,100

BTP GN 99/02 99,960 99,950

BTP LG 00/05 100,490 100,690

BTP LG 01/04 100,340 100,510

BTP LG 02/05 98,250 98,460

BTP LG 96/06 114,650 114,860

BTP LG 97/07 107,990 108,340

BTP LG 98/03 100,650 100,740

BTP LG 99/04 99,410 99,560

BTP MG 97/02 100,010 100,010

BTP MG 98/03 100,850 100,940

BTP MG 98/08 99,830 100,160

BTP MG 98/09 96,060 96,430

BTP MG 99/31 103,380 104,150

BTP MZ 01/04 100,470 100,640

BTP MZ 01/06 100,020 100,280
BTP MZ 01/07 98,260 98,550

BTP MZ 02/05 98,630 98,840
BTP MZ 93/03 105,740 105,800

BTP NV 93/23 140,000 140,850
BTP NV 96/06 111,460 111,750

BTP NV 96/26 119,100 119,890
BTP NV 97/07 104,700 105,020

BTP NV 97/27 109,580 110,240

BTP NV 98/29 93,150 93,740
BTP NV 99/09 93,960 94,350

BTP NV 99/10 101,290 101,730
BTP OT 00/03 101,650 101,750

BTP OT 01/04 99,100 99,290
BTP OT 02/07 100,020 100,330

BTP OT 93/03 106,600 106,740

BTP OT 98/03 100,040 100,120
BTP ST 92/02 102,050 102,090

BTP ST 95/05 117,610 117,990
BTP ST 97/02 100,730 100,740

BTP ST 99/02 100,080 100,070
CCT AG 00/07 100,690 100,690

CCT AG 95/02 100,090 100,110
CCT AP 01/08 100,690 100,700

CCT AP 02/09 100,710 100,710
CCT AP 96/03 100,540 100,550

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,300 100,310

CCT DC 99/06 100,660 100,660

CCT FB 96/03 100,410 100,430
CCT GE 95/03 100,280 100,200

CCT GE 96/06 0,000 102,500
CCT GE 97/04 100,460 100,450

CCT GE 97/07 101,980 101,990
CCT GE2 96/06 101,970 101,970

CCT GN 95/02 99,910 99,900

CCT LG 00/07 100,830 100,900
CCT LG 01/08 100,790 100,700

CCT LG 02/09 100,680 100,680
CCT LG 96/03 100,610 100,620

CCT LG 98/05 101,370 100,620
CCT MG 96/03 100,530 100,560

CCT MG 97/04 100,540 100,560
CCT MG 98/05 100,690 100,700

CCT MZ 97/04 100,480 100,490
CCT MZ 99/06 100,610 100,600

CCT NV 95/02 100,220 100,230
CCT NV 96/03 100,380 100,360

CCT OT 95/02 100,230 100,240

CCT OT 98/05 100,800 100,800
CCT ST 01/08 100,680 100,680

CCT ST 96/03 100,700 100,700
CCT ST 97/04 100,530 100,540

CTZ DC 01/02 97,780 97,781
CTZ DC 02/03 93,510 93,622

CTZ GN 01/03 95,902 95,983

CTZ LG 00/02 99,432 99,420
CTZ MZ 01/03 96,798 96,850

CTZ MZ 02/04 92,410 92,550
CTZ ST 01/03 94,805 94,886
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È stata ufficializzata ieri la nomina di Roberto Mancini (nella foto) a nuovo
allenatore della Lazio. Lo ha deciso il consiglio d'amministrazione della socie-
tà annunciando che domani il nuovo tecnico biancoceleste sarà presentato
alla stampa. Il patron della Lazio, Sergio Cragnotti, si legge in una nota, «dopo
aver ringraziato l'allenatore Alberto Zaccheroni per l'impegno profuso nel
corso della stagione appena conclusa, ha spiegato i motivi che hanno reso
necessaria la nomina di un nuovo responsabile tecnico della prima squadra».
Roberto Mancini si è legato alla Lazio con un contratto biennale.
Ma non è stata l’unica notizia in casa biancoceleste. Si sono infatti chiusi con
una perdita ante imposte di 44,9 mln di euro i conti della società capitolina nei
primi nove mesi d'esercizio (1 luglio 2001-31 marzo 2002). La trimestrale è
stata approvata dal Consiglio d'amministrazione della società di Sergio Cra-
gnotti. Il risultato è «in lieve miglioramento rispetto all'analogo periodo dello
scorso esercizio (48,1 mln euro di perdita ante imposte)». Il valore della
produzione ha registrato nei primi 9 mesi un lieve decremento da 97,4 a 88,7

mln euro (-8,9%). Nei primi tre mesi del 2002 la perdita è stata di 37,58 mln
euro rispetto ai 35,33 dei primi tre mesi del 2001.
Per finire, esplode una polemica tra lo stesso patron e il giocatore Hernan
Crespo. All'emittente Radioincontro il finanziere rivolgendosi indirettamente ai
campioni della Lazio, ma soprattutto al centravanti biancoceleste ha usato
parole pesantissime: «In questi giorni stiamo parlando con Mancini e faremo
di tutto per trattenere chi vuole indossare questa maglia e sacrificarsi per
essa. I campioni che creano malumori e malintesi non mi piacciono affatto.
Calciatori che hanno l'alterigia di dettare le regole del gioco, come è successo
in questa stagione non mi interessano». È chiaro il riferimento a Crespo (che
un paio di mesi fa disse di voler rimanere alla Lazio ma solo a patto che
arrivassero altri campioni e si puntasse allo scudetto) e Cragnotti continua
lanciando veri e propri macigni: «Chi non vuole restare non è obbligato a farlo.
Quelli che dicono: resto qui ma voglio i campioni non mi piacciono. Questa è
gente che guadagna cinque milioni di euro l'anno e da loro pretendo rispetto».

È previsto anche un concerto di
Zucchero Fornaciari, domani al-
le 21, nel programma di cerimo-
nie collegate al Giro che parte
dall'Olanda. Il cantante italiano
si esibirà al “Martiniplaza”, un
centro teatrale e congressuale al-
l’esterno della città vecchia. E sa-
rà l'apoteosi di una intera setti-
mana italiana a Groningen co-
minciata addirittura giovedì
scorso con una rassegna di cine-
matografia e proseguita lunedì
con la prima di un'opera teatrale
su Coppi e Bartali al Grand Thea-
trè (due repliche al giorno), non-
chè ieri con un concerto operisti-
co sul canale di Groningen (or-
chestra dei Paesi Bassi del Nord
diretta da Gabriele Bellini).
L'Ascensione in Olanda è giorno
festivo, occasione per un lungo
“ponte” che a Groningen sarà
tutto all'italiana. Ma nel prologo

del Giro d’Italia avrà un altro
ospite illustre. Gino Strada e sua
moglie Teresa infatti saranno a
Groningen alla vigilia della par-
tenza del Giro.

'Emergency', l'associazione
umanitaria che opera in Kurdi-
stan, Afghanistan e Cambogia, è
al seguito del Giro con i suoi
rappresentanti per raccogliere
fondi che saranno destinati all'
ospedale di Kabul. Teresa Stra-
da, presidentessa di Emergency,
sarà la madrina del Giro.

Altre novità intanto sul fron-
te del doping. Un anno di squali-
fica, un'ammenda di 2000 fran-
chi svizzeri e 50 punti di penaliz-
zazione nella classifica Uci: è la
richiesta avanzata dalla procura
antidoping del Coni nei confron-
ti di Stefano Zanini, il corridore
della Mapei coinvolto nel blitz
del Giro dello scorso anno.

Il pensiero di Magni:
«Conta poco che si
siano alzate le medie
la bellezza di una
corsa dipende dalla
selezione»

Il Giro 2002
che domani prende
il via dall’Olanda
brilla soprattutto
per i grandi
assenti

Gino Sala

Dopo le capatine in Olanda, Ger-
mania, Belgio, Lussemburgo e
Francia avremo il Giro del Bel Pae-
se. Questa l’unica certezza che ac-
compagnerà l’avventura per la ma-
glia rosa. Bel Paese che offrirà pa-
norami meravigliosi nonostante
l’incuria dei nostri tempi, pianure,
monti e valli che abbracceranno il
viandante, cime dove la neve sem-
brerà polvere di stelle, posti che
sono rimasti negli occhi del croni-
sta vagabondo.

Ma povero ciclismo che si de-
prime con le proprie mani, che in
occasioni delle grandi prove a tap-
pe non riesce a darsi sufficienti
contenuti tecnici, quell’internazio-
nalità, voglio dire, che dovrebbe
distinguere i principali avvenimen-
ti dalle sfide paesane. Mi doman-
do di quali panni è vestito il Giro
del 2002 e la risposta è lontana dai
vari desideri. L’intervento dei fore-
stieri è molto scarso, inferiore alle
aspettative visto che tra gli assenti
figurano anche il secondo e il terzo
classificato (Olano e Osa) dello
scorso anno. È uscito dalla lista dei
partecipanti l’infortunato Casero,
vincitore dell’ultima Vuelta, non
ci sarà Eras (altro spagnolo di buo-
ne qualità) e in sostanza non pen-
so che Tonkov, Escartin, Boogerd,
Hamilton e Verbrugghe potranno
disturbare Simoni, Garzelli, Casa-
grande e Frigo nella battaglia per il
trionfo di Milano. Battaglia che
probabilmente ci divertirà, stando
alle prospettive della vigilia.

Interessante anche il confron-
to tra i velocisti. Mario Cipollini
che vanta 34 vittorie ed è a caccia
del record di Alfredo Binda (41
successi) avrà contro il germanico
Hondo, Petacchi, McEwen e Straz-
zer. E comunque se mi guardo alle
spalle devo forzatamente rimpian-
gere i Giri con Hinault, Fignon,
Lemond, Moser, Saronni, Indu-
rain, Bugno, Cioccioli e Chiappuc-
ci.

Devo quindi dedurre che il ci-
clismo ha via via dimenticato i mo-
di, i comportamenti per produrre
i campioni. Mi chiedo cosa c’è sot-
to a questo stato di cose, il perché
nel gruppo di oggi mancano anche
luogotenenti e gregari di talento,
tipi come Wladimiro Panizza, per
esempio. Già, il Panizza in rosa
per una settimana, il Panizza accla-
mato dalla folla, coperto di evviva
e di fiori che termina il Giro 1980
nella scia di Bernard Hinault.

Dunque, confrontandoci con
un passato non troppo lontano so-
no costretto a registrare un preoc-
cupante peggioramento dei valori

in campo. Le cause sono più
d’una. Sta male il Giro, sta male
anche Tour, chi sa quando si porrà
fine al doping che distrugge il fisi-
co degli atleti, chi sa se verrà il
giorno in cui lo sport della biciclet-
ta tornerà ad essere una disciplina
armata soltanto di santa fatica.

Non vedo più nella faccia dei
pedalatori quel filo di bava alla boc-
ca che accompagnava l’azione,
quelle smorfie, quei segnali di im-

prese eroiche, quei concorrenti for-
ti e pimpanti da marzo a ottobre.

Ahimè, dove siamo arrivati...
telefono a Fiorenzo Magni per regi-
strare l’opinione di un competente
e il vincitore di 3 Giri nell’epoca
dei Bartali e dei Coppi, mi confida:
«Sono cambiati i metodi di prepa-
razione. Si contano sulle dita di
una mano i corridori capaci di di-
stinguersi dalla primavera all’au-
tunno e quei pochi dimostrano

che serietà e applicazione pagano.
In generale viene meno il modo di
concepire la vita di chi pratica il
ciclismo. Troneggiano i computer,
i telefonini, i vari aggeggi che tra-
sformano l’uomo in una specie di
robot destinato ad incepparsi. Tan-
ti, troppi si bruciano rivolgendosi
ai farmaci proibiti. Non ha alcuna
importanza che le medie si siano
alzate. La bellezza di una corsa di-
pende dalla selezione. Purtroppo
diventano professionisti ragazzi
già sfruttati nelle categorie minori.
Non esistono più le società dilet-
tantistiche dal sapore familiare.
Nulla o ben poco si fa per salva-
guardare l’ambiente. In quanto al
Giro d’Italia e al Tour de France
sono del parere che per salvarsi,
per ottenere maggiori credibilità e
maggiori passioni devono aprire le
porte ad una partecipazione riser-
vata alle squadre nazionali».

Condivido pienamente il di-
scorsetto di Magni e al di là di una
situazione precaria, di un ciclismo
che deve cambiar pelle, mi sembra
doveroso trasmettere gli auguri di
buon viaggio ad una carovana in
fase di lancio.

Eh, si: corri ragazzo corri con
amore per il mestiere e senza vele-
ni che accorciano la carriera e non
soltanto la carriera.

12,15 Storie di Coppa del Mondo Eurosport
12,50 RaiSportNotizie RaiTre
13,00 Tennis Atp Roma Dsf
14,30 Usa Sport Tele+Nero
16,00 CalcioTorneo di Tolone Eurosport
17,05 Pattinaggio a rotelle RaiSportSat
18,00 Scherma Coppa del Mondo RaiSportSat
18,30 RaiSportSera RaiDue
20,55 Coppa Italia Parma-Juve RaiUno
22,30 Boxe pesi massimi RaiSportSat

‘‘‘‘

Profumo d’Europa per un Giro «provinciale»
La corsa in rosa snobbata dagli stranieri. Meglio trasformarla in gara per squadre nazionali

Lazio, arriva Mancini e Cragnotti si arrabbia contro Crespo
L’ex bomber torna sulla panchina, mentre il patron sbotta: «Non tratteniamo nessuno controvoglia»

Zucchero dà il la alla corsa
A Groningen anche Strada

ospiti ed eventi al via
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BEACHVOLLEY

Dal 24 maggio al 1 settembre
Estate targata “Sikania Cup”fla

sh

Un record prima di tutto: 17 tappe con
un calendario che va dal 24 maggio al
1 settembre. Questi i numeri principali
della sesta edizione della Sikania Cup
– Trofeo del Mediterraneo di Beach
Volley, presentato ieri nella sede
dell’Ordine Nazionale dei Giornalisti a
Roma. Un tour in crescita: cinque le
regioni interessate Lazio, Calabria,
Sardegna, Campania e Sicilia più
Malta. Rafforzata la presenza delle
donne che disputeranno ben 13 tappe
su 17.

“Handy Cup”, i disabili vanno in barca a gonfie vele
Roberto Arduini

La vela e i disabili. Status symbol negli anni passati, ora
lo sport velico sta trovando preziose forme di sensibili-
tà morale. È il caso della “vela terapia” o “vela solida-
le”, ovvero far partecipare alle regate anche persone
disabili. Le iniziative si stanno sempre più diffondendo
in tutta Italia e, da quest’anno, anche all’estero.

Una delle più importanti si svolgerà il 19 maggio
nelle acque antistanti Cala Galera, presso Porto Ercole.
Si tratta della “Handy Cup 2002”. Ogni imbarcazione
ospiterà a bordo uno o più disabili. Le barche a vela
partecipano a una vera e propria regata. Ci saranno
anche barche a motore e dei pescherecci che ospiteran-

no a bordo i familiari dei partecipanti. La manifestazio-
ne, alla sua seconda edizione, ha già riscosso notevole
successo e da quest’anno vanterà la partecipazione di
equipaggi francesi, tedeschi e svizzeri. Il presidente del-
la Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, ha inviato una
coppa d’argento per i vincitori. Molti sono i promotori
della manifestazione: Coni, Federazione italiana vela,
regione Toscana, comune di Monte Argentario, comu-
ne di Orbetello e il comune di Roma. Serena Dandini
sarà la madrina della manifestazione, cui danno il loro
apporto anche il mensile nautico “Bolina”, numerose
associazioni di vela solidale e la trasmissione televisiva
“Velisti per caso”. «In acqua ci muoviamo tutti alla
stessa modo. È l’elemento più democratico che ci sia,
adatto al confronto e all’equilibrio tra le varie diversi-

tà», ha detto Ileana Argentin, responsabile dell’ufficio
per l’handicap del comune di Roma. Lo spirito è pro-
muovere l’integrazione, più che il pietismo che domina-
va prima tutto il cosiddetto “mondo del disagio”. Acco-
gliere a bordo i disabili e farli partecipare attivamente
alle manovre, ovviamente nei margini di sicurezza, li
aiuta a credere sempre di più nelle loro capacità e
permette a chi li accoglie a bordo di prendere conoscen-
za che accettare la “differenza” di ognuno può aumenta-
re la gioia di vivere di tutti. Anche dal punto di vista
medico, questa forma di “vela terapia” è consigliata.
Spiega Giovanni Bollea, neuropsichiatra infantile: «Il
fascino del mare, il senso di dominare la barca, capire il
vento, partecipare con un compito preciso alla guida,
accresce l’interesse, sviluppa il senso pratico, aumenta
la concentrazione. I disabili si sentono responsabili, più
impegnati e più utili». E la loro partecipazione fa bene
anche ai non disabili, in una sorta di terapia di ritorno.

– Barrichello fino al 2004
alla guida di una Ferrari
Rubens Barrichello, il pilota brasi-
liano della Ferrari, guiderà fino al
2004 ancora la rossa di Maranel-
lo. Ieri infatti la scuderia Ferrari ha
reso ufficiale il prolungamento del
contratto di Rubens. Il pilota brasi-
liano ha accettato con grande sod-
disfazione la riconferma.

– Contratto triplicato:Beckham re-
sta al Manchester
La delusione di Sir Alex Ferguson
per aver perso il titolo contro l'Ar-
senal può essere in parte tempera-
ta dalla notizia che la super stella
del Manchester United David Be-
ckham è pronto a firmare il con-
tratto con la società. La notizia
dovrebbe essere ufficializzata in
settimana. Dopo 12 mesi di tratta-
tive infatti il Manchester avrebbe
accettato di triplicare lo stipendio
al giocatore portandolo tra i 155 e
i 160 mila euro a settimana. E co-
me ulteriore atto di generosità il
contratto verrebbe retrodatato di
un anno. Il giocatore frattanto vie-
ne seguito e scrutato con amore-
vole ed ossessiva attenzione per
capire come va il suo piede ed ha
fatto notizia che lo si sia visto cam-
minare senza bastone.

– Mundialito, a Firenze
torneo per immigrati
Con la partita in programma oggi
(ore 16) ai “campini” di viale Ma-
ratona, fra la comunità albanese e
il Football Club Palazzo Vecchio,
prenderà il via la prima edizione
del “Mundialito”, un torneo di cal-
cio per comunità di immigrati resi-
denti a Firenze. L’iniziativa, orga-
nizzata dagli assessorati all’immi-
grazione e allo sport del Comune
di Firenze con la collaborazione
dell’Anolf-Cisl.«Abbiamo organiz-
zato questo torneo – ha spiegato
l’assessore Monciatti – perché sia-
mo convinti che lo sport rappre-
senti uno strumento importante
di integrazione. Fin da subito le
comunità di immigrati hanno ade-
rito in modo convinto»

Coppa Italia, ultimo atto. Con lo scudetto appena cucito
sul petto, la Juventus gioca stasera (ore 21) al Tardini di
Parma la finale di ritorno della Coppa Italia, a difesa del
2-1 ottenuto all' andata, quando il tricolore numero 26 era
ancora una speranza o poco più. Ma non sarà una passerel-
la, promette Marcello Lippi. La Coppa cinque giorni dopo
lo scudetto sarebbe un'accoppiata vincente uguale a quella
di sette anni fa, anche allora all' inizio del ciclo di Lippi in
bianconero, e anche allora con una Coppa Italia vinta sul
Parma. Al Tardini giocheranno le seconde linee biancone-
re. Toccherà quindi ai vari Carini, Birindelli, Zalayeta,
Amoruso, a Salas che proprio in extremis potrebbe rientra-
re in campo dopo la lunga sosta causata dal crack al
ginocchio, all'ottava giornata di campionato. Il Matador
partirà dalla panchina, «ma almeno uno spezzone di parti-
ta lo farà», promette Lippi. Un risultato positivo - alla
Juventus può bastare un pareggio o una sconfitta con un
gol di scarto, dal 2-3 in su - darebbe la decima Coppa
Italia alla società bianconera. Sul fronte gialloblù, per ribal-
tare l'1-2 del Delle Alpi, Carmignani rinuncia alla torre
(anche perchè Sukur è indisponibile) per mettere due
suggeritori, Nakata e Micoud, alle spalle di Di Vaio. In
difesa, però, come già a Torino mancherà Cannavaro
(«mancherebbe a chiunque, anche al Manchester») che ha
salutato il Tardini domenica.

Francesco Caremani

Questa sera si assegna la 54˚ Coppa
Italia. La prima edizione risale al ’22
e vinsero i liguri del Vado, che in
squadra avevano il mitico Levratto,
famoso per la forza esplosiva dei
suoi tiri. A dir la verità, dopo lo scu-
detto della Juventus con una cornice
esplosiva di polemiche ed emozioni
non è facile avventurarsi in quella
che con il tempo è diventata l’ultima
ruota del carro, l’ultimo dei trofei.
Perché diciamolo senza remore, la
Coppa Italia è una manifestazione
“sfigata” con le società che schierano
le seconde linee (con tutto il rispetto
per i giocatori), con un pubblico che
brilla per la sua assenza, con partite
spostate come pacchi postali a secon-
da dei programmi televisivi, insom-
ma una coppa in balia di tutto e di
tutti, ma soprattutto di se stessa. La
Coppa Italia nasce come molte altre
coppe nazionali, senza infamia e sen-
za lode. Nessuna d’altronde ha mai
avuto il fascino dell’F.A. Cup, la Cop-
pa d’Inghilterra, che affonda le sue
radici nella notte del calcio e che
ancora oggi contende al campionato
la leadership, in quanto a fascino e
importanza. Sarà stata la cornice di
Wembley, sarà che a consegnarla al
capitano della squadra vincente è la
regina, insomma l’F.A. Cup è un tor-
neo da onorare con giocatori e pre-
stazioni all’altezza della situazione. È
stata l’importanza di questa manife-
stazione a dare il là alla nascita della
Coppa delle Coppe, per molti anni
la seconda coppa europea per impor-
tanza. La risposta inglese alla Coppa
Rimet e alla Coppa dei Campioni,
tornei straordinari che avevano vi-
sto gli inglesi, inizialmente, in secon-
do piano. Già, la Coppa delle Cop-
pe, in fondo è a questa che la nostra
Coppa Italia deve il suo periodo mi-
gliore. Chi vinceva vi accedeva con
tutti gli onori e i fasti del caso. Forse
è per questo che la Juventus ne ha
vinte 9, la Roma 7, la Fiorentina 6, il
Milan e la Sampdoria 4, Inter, Lazio
e Napoli 3. Due per Bologna e Par-
ma, una per Atalanta, Genoa 1893,
Vado, Venezia e Vicenza. Campioni
come Boniperti, Rivera, Bulgarelli,
Antognoni, Zoff, Paolo Rossi, Tar-
delli, Mancini e Vialli hanno legato
il loro nome a questa manifestazio-
ne, regalandosi e regalandole mag-

gior successo e visibilità. Poche squa-
dre poi si sono permesse di fare l’ac-
coppiata (in inglese “Double”) scu-
detto-coccarda, quello strano centro
che la vincitrice può esibire l’anno
successivo alla conquista: il Torino,
la Juventus, il Napoli e la Lazio… se
non andiamo errati. Chiusa la Cop-
pa delle Coppe, perché non rendeva
economicamente, anche la Coppa
Italia ha perso molto del suo interes-
se, pur con tanto di sponsorizzazio-
ni, pur con la scelta di assegnare un
posto in Uefa al vincitore. Una cosa
è sicura, questa coppa, in mezzo a
una stagione tracimante impegni, è
sempre meno desiderata, sempre
più snobbata da società e tifosi e ri-
schia di passare quasi inosservata, an-
che nel suo momento clou, la finale.
Secondo noi questa manifestazione
ha bisogno di un vero e proprio re-

styling, prendendo esempio dalla na-
zione che in questo caso ha fatto
scuola, l’Inghilterra. Se Coppa Italia
deve essere, Coppa Italia sia, coinvol-
gendo tutte, ma proprio tutte le so-
cietà di calcio italiane, dalla Serie A
alla Terza categoria. Ridicolo? In In-
ghilterra è un successo senza pari.
Non pensiamo certo a un tutto con-
tro tutti, bensì a una vera e propria
escalation che, tra le altre cose, ridur-
rebbe di molto (senza sminuirlo)
l’impegno delle grandi squadre, so-
prattutto di quelle di Serie A. L’idea
è quella di partite di sola andata da
giocare in casa della squadra che ap-
partiene al campionato inferiore o
che, nello stesso, si è classificata peg-
gio. Questo assicurerebbe subito
due cose: 1) lo stadio pieno per vede-
re la propria squadra sfidarne una
più forte, l’ottimo incasso andrebbe

inoltre a finanziare di per se il calcio
minore; 2) l’emozione e la spettaco-
larità della gara secca, con supple-
mentari ed eventualmente rigori…
il golden gol, per chi scrive, è l’anti-
calcio. Evidentemente le squadre di
Terza, Seconda, Prima categoria,
Promozione ed Eccellenza s’incon-
trerebbero con queste modalità su
scala regionale per poi affrontare
quelle delle altre regioni, sino ad arri-
vare a coinvolgere la Serie D (ex
Cnd). Sempre e comunque con gare
secche si andrebbe avanti sino ad ar-
rivare alla C2, C1, B e infine alla
Serie A. Con una riflessione: conside-
rando i Sessantaquattresimi (128
squadre), i Trentaduesimi (64), i Se-
dicesimi (32), gli Ottavi (16) e così
via sino alla finale, le 18 squadre di
Serie A sarebbero impegnate solo a
cavallo tra 16˚ e 8˚. Mantenendo le

modalità della gara unica in casa del-
la formazione peggio classificata, o
di una serie inferiore, le grandi gio-
cherebbero al massimo 4/5 partite!
Per rendere il tutto ancora più pepa-
to, la Coppa Italia dovrebbe assegna-
re un posto in Champions League,
l’ultimo disponibile.

La posta in gioco costringerebbe
le grandi (e non solo) a mettercela
tutta, siamo certi che la smetterebbe-
ro di snobbare la manifestazione, co-
sì come i tifosi. La Champions è im-
portante e merita impegno e sacrifi-
cio. Pensare che il Milan di quest’an-
no ci rappresenterà nei preliminari e
che un Parma, per gran parte della
stagione sul baratro della retrocessio-
ne, è già qualificata per l’Uefa, anche
se perde, non è certo un bell’esem-
pio di meritocrazia calcistica, piutto-
sto l’emblema del basso profilo del

nostro movimento. La finale, gara
unica, dovrebbe essere giocata al-
l’Olimpico, a San Siro, oppure cam-
biando città tutti gli anni per portare
in giro per l’Italia il profumo di una
sfida nuova e di un calcio spettacola-
re, portando a spasso anche storie di
piccole squadre di quartiere o di pae-
se approdate per caso alla grande ri-
balta. Insomma esprimendo così
gran parte dello spirito di questo
sport. Gli sponsor? Beh, fanno parte
anche quelli del gioco, magari cam-
biando anche la coppa, che ha una
forma misera e anonima, si può fare
sicuramente meglio. Dimenticava-
mo, questa sera Parma e Juventus si
affrontano per la 54˚ Coppa Italia,
ma pochi se ne sono accorti.

A proposito, della nostra propo-
sta cosa ne pensate? Scriveteci.

caremani@libero.it

Simonetta Melissa

Modena La nuova capitale dello sport ita-
liano è la città della Ghirlandina. Per
vent’anni è stata il cuore delle occasioni
perdute, con la Ferrari. Adesso che la Ros-
sa ha iniziato a vincere e si accinge alla
terza doppietta di fila, fra campionato
mondiale piloti e costruttori, si è scatena-
to anche il calcio.

Domenica, a Marassi, il Modena ha
buonissime probabilità di festeggiare il ri-
torno in serie A a distanza di 38 anni. Gli
basta vincere oppure ottenere lo stesso
risultato del Napoli, quinto in classifica.
Un’impresa che parificherebbe l’Emilia al-
la Lombardia, in quanto a presenze in
serie A. Dopo Bologna, Parma e Piacenza,
il Modena. Contro Inter e Milan, Atalanta
e Brescia. Ma in A sta arrivando anche il
Como e allora l’Emilia resterebbe ancora
seconda.

L’altra sera, come da pronostico, Ca-
sa Modena è riuscita a riprendersi lo scu-
detto di pallavolo. L’ultimo arrivò nel ’97,
cinque anni fa. I gialloblù erano reduci da
4 stagioni senza alcuna coppetta, sono ri-

tornati vincenti dalla porta principale. E’
arrivato al quinto set, per 20-18, l’undeci-
mo scudetto. La Sisley Treviso ha manca-
to di sfruttare il fattore campo e non è
riuscita a conquistare il suo sesto negli
ultimi nove anni. Unica nota stonata del-
lo sport ai massimi livelli dei colori giallo-
blù è stato il mancato ritorno allo scudet-
to del volley femminile. Le ragazze di
Lang Ping hanno conquistato Coppa Ita-
lia e Champions League, diciamo che si
sono perfettamente completate con gli uo-
mini.

Lasciando stare la Ferrari, che fa cate-
goria a parte, c’è un filo conduttore comu-
ne che lega i successi del volley a quelli del
calcio modenese: l’allenatore. Quello di
Casa Modena è Angelo Lorenzetti, 36 an-
ni, il più giovane dell’A1 e subito a bersa-
glio al debutto nei play-off. Ex impiegato
sempre sorridente, è persino più giovane
dei vecchiacci terribili Andrea Gardini e
Luca Cantagalli, 37 anni entrambi, decisi-
vi in questa serie di finale.I canarini stan-
no volando verso la serie A trascinati da
Gianni De Biasi, 46 anni, trevigiano. Uni-
ca altra esperienza cadetta della carriera a
metà dello scorso decennio, a Cosenza.

Classifica utile per la salvezza, esonerato
per Scoglio, richiamato quand’era troppo
tardi. Il Modena è in zona promozione da
due campionati di fila. Non è mai uscito
un attimo dalle posizioni utili per il salto.
Tanto in C, un anno fa, quando in B ades-
so. De Biasi meriterebbe una piazza tipo
Parma, tuttavia resterà.

È l’allenatore della porta accanto. Ma-
go della tattica ma non istrione. Fratello
maggiore dei ragazzi, intelligente e umile
anche se dice: “Nostro obiettivo è vincere
il campionato. Arrivare primi, non soltan-
to quarti. E lo dicevo anche nei giorni in
cui avevamo perso posizioni e sembrava-
no la meno forte delle 4. Probabilmente,
in effetti, non siamo i migliori della catego-
ria ma i più organizzati”.

Il Modena ha la difesa di gran lunga
meno battuta d’Italia, con appena 19 gol
al passivo. Ha piccoli grandi personaggi.
Marco Ballotta, 38 anni e scudetti e cop-
pe, fra Parma, Lazio e Inter. Roberto Cevo-
li, 34 anni, uno e 94, il giocatore italiano
più alto in campo professionistico. An-
drea Fabbrini, 28 anni e 15 gol tutti su
azione, al debutto in B. «Sotto la maglia
ho un portafortuna personale – racconta

–: una maglietta con l’immagine del Fab-
bro, il mio soprannome. Me l’hanno rega-
lata i tifosi dopo il mio primo gol della
stagione, contro il Napoli, un lunedì se-
ra». Rubens Pasino detto Rubinho, 31 an-
ni, il brasiliano del Modena, il Maradona
dei poveri. Stesso piede e stessa altezza,
solo meno grasso. Promozioni e salvezze a
raffica, fra C e B. “Sogno un minuto di
serie A, lo meriterei”.

I presidenti sono due self made man.
Quello del Modena è il ragionier Romano
Amadei, una vaga somiglianza, per via dei
baffetti, all’omino della pubblicità
Pro-dot-to Bia-let-ti. Ha sfiorato la B con
il Brescello, da un anno ha trasferito uomi-
ni e marchio Immergas oltre Secchia e ha
subito fatto centro. L’altro è il ruspante
Giovanni Vandelli, re delle ceramiche. Pic-
colo anche lui, capelli color Cesare Maldi-
ni e tanta grinta. «Secondo me questo scu-
detto l’ha perso un po’ Daniele Bagnoli».
È l’allenatore che in dieci anni ha fatto
due volte andata e ritorno fra Modena e
Treviso. L’anno scorso è voluto ritornare
nella Marca, Vandelli l’ha portato in tribu-
nale e adesso aspetta di vincere anche que-
sta sua personalissima finale scudetto.

la giornata
in pillole

La Coppa Italia è morta , viva la Coppa Italia
Alcune idee: aperta anche ai dilettanti, partite secche e posto in Champions per chi vince

Domani a Marassi i “canarini”potrebbero festeggiare il ritorno in A dopo 38 anni. E intanto lo scudetto del volley è tornato a casa

Una Modena a tutto gas sulla scia Ferrari

Del Piero abbraccia Trezeguet: stasera a
Parma Lippi li farà partire dalla panchina

dando spazio alle seconde linee

Stasera al Tardini ultimo atto
La Juve scudettata per il bis
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CANNES AL VENTO. C'è già aria di bric-à-brac
mediatico in Francia. All'apertura del Festival manca-
no ancora sei giorni, ma la stampa transalpina è in
fibrillazione. Scandalo a Cannes, strilla sulla copertina
il mensile «Studio». Leggi alla voce Monica Bellucci,
protagonista di Irréversible di Gaspar Noé, presentato
come il film choc di questa edizione. In soldoni, raccon-
ta la storia di una ragazza che una sera, dopo aver
lasciato il suo fidanzato e l'ex, è violentata. Il compagno
cerca vendetta, l'amore di un tempo prima cerca di
calmarla, poi cede anche lui alla violenza. «Irréversible
sarà uno choc, disturberà, farà del male. È un pugno
nello stomaco. Ma ha anche dei momenti di poesia»,
annuncia Monica Bellucci.
PAROLE AL VENTO. È un rincorrersi di frasi, smozzi-

cate, estorte, rilasciate con immenso piacere. Il Festival
di Cannes, in fondo, è anche la festa delle parole in
libertà. David Lynch, presidente della giuria: «I produt-
tori francesi hanno un amore per il cinema e un rispetto
per gli artisti che fanno la differenza». «La palma d'oro
è un simbolo di un modo di vedere il cinema che per me
significa molto». David Cronenberg, in concorso con
Spider: «Ho dei periodi in cui il cinema mi disgusta e
nei quali ho assoluto bisogno di fare altre cose», Claude
Lelouch, scoperto 36 anni fa da Cannes con Un uomo e
una donna e regista di And Now... Ladies and Gentle-
men, film di chiusura di questa edizione: «Per me, gli
attori non si dirigono, si provocano. Il mio lavoro consi-
ste nel metterli in uno stato di insicurezza».
L'ALTRA METÀ DEL CINEMA. In America, Cannes

o non Cannes, la storia segue il suo corso. Il solito corso.
Mediatico, anche in questo caso. Tony Scott, ad esem-
pio, ha rivelato a un giornale messicano che avrebbe
voluto Javier Bardem il ruolo di Pancho Villa in un film
sul celebre rivoluzionario che inizierà a girare a settem-
bre in Messico.
NULLA SI CREA. A Hollywood gli sceneggiatori sono
in crisi. E le idee latitano. Così, per l'ennesima volta, le
majors guardano al cinema francese. Infatti, un remake
americano di Taxi è in cantiere. Luc Besson si è messo
alla scrivania per rinfrescare lo script, con la collabora-
zione di Kevin Bray, che dovrebbe firmarne la regia.
TUTTO SI RICICLA. Capitolo remake, parte seconda.
Alla Miramax, tanto per non sbagliare (o per strafare)
ne hanno in cantiere due. Il primo è My Name Is

Modesty, nuova versione di Modesty Blaise di Joseph
Losey. L'altro, affidato a Gabriele Muccino, è il rifaci-
mento di C'eravamo tanto amati di Ettore Scola. Lo
stesso Muccino, tra l'altro, aveva in progetto con la
Miramax anche il remake di Ciascuno cerca il suo
gatto, del francese Cédric Klapisch. Progetto abbando-
nato strada facendo. Chiude il giro dei «copioni» Ron
Howard, che spera di iniziare in autunno le riprese del
rifacimento di Alamo. «Sarà più complesso di quello
con John Wayne», ha anticipato in una conferenza
stampa. E ci mancherebbe altro.
GRAFFITI: «Titanic è uno dei peggiori film che ho mai
visto. Un altro film che ho trovato sopravalutato è
American Beauty: diretto e recitato male. Ma il pubbli-
co ama questo genere di film». Robert Altman.tr
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Alberto Crespi

S
apete chi sono i lemmings? Sono ani-
maletti che vivono nelle terre del pro-
fondo Nord e che periodicamente,

per motivi che gli zoologi non hanno mai
compreso, si suicidano in massa dirigendo-
si a milioni verso il mare e gettandosi nei
flutti. Bene, questo è cinematograficamente
il week-end dei lemmings. Oggi arriva nelle
sale una dozzina di film destinati al macel-
lo. Non perché siano brutti (alcuni son brut-
ti, alcuni son così così, qualcuno è persino
bello) ma perché tutti, tranne forse il film
con Denzel Washington fresco di Oscar,
faranno un’immane fatica per incontrare il
pubblico. Inoltre, la settimana prossima av-
vengono due cose fondamentali. Il 15 mag-
gio inizia il festival di Cannes, che proporrà
nuovi titoli forti dell’effetto promozionale
della Croisette e sfratterà dai giornali le già
scarse recensioni; il 16 esce il nuovo Guerre
stellari, che occuperà militarmente gran par-
te dei cinema italiani. Tutto ciò fa sì che, tra
i film in uscita oggi, pochissimi arriveranno
vivi a venerdì prossimo.
È una situazione paradossale e feroce. Una
ricchezza d’offerta solo apparente, che di
fatto manda al massacro il 90% dei titoli.
Nonostante il numero di schermi sia au-
mentato negli ultimi anni, il mercato è sem-
pre più elitario, nel senso che una ristrettis-
sima élite di film (quelli più sostenuti dalle
distribuzioni americane più potenti) si ag-
giudica le sale migliori e si garantisce una
«tenitura» reale. Gli altri, si arrangino. E
questa difficilissima «arte d’arrangiarsi» ri-
guarda soprattutto i film italiani. Oggi ne
escono quattro, dei quali parliamo in que-
sta pagina. Ce la faranno, o torneremo a
parlare di crisi per poi contraddirci nel giro
di 24 ore, quando recensiremo i film italia-
ni da Cannes (possiamo anticiparvi che sia

Angela di Roberta Torre, sia l’opera prima
Respiro di Emanuele Crialese sono due sor-
prese)?
Staremo a vedere, intanto diciamo che il
titolo più interessante del week-end è Voci,
diretto dal glorioso veterano Franco Giral-

di. Distribuito in sinergia da Luce e Làntia,
è come dicevamo sopra un film a rischio,
nonostante abbia un buon cast e sia un film
di genere, quindi «popolare». Giraldi cono-
sce bene il mestiere: magari pochi lo ricor-
dano, ma il raffinato autore di gioielli come

La rosa rossa, Un anno di scuola e La giacca
verde ha fatto la gavetta con Sergio Leone
(diresse la seconda unità di Per un pugno di
dollari) e ha esordito, firmandosi Frank Gar-
field, con il mitico Sette pistole per i McGre-
gor. Un uomo nato con il western negli

anni ‘60 è ampiamente autorizzato a speri-
mentare il thriller nel Duemila: lo fa ispiran-
dosi a un romanzo di Dacia Maraini, e por-
tandoci in una Genova livida e inquietante
(splendida la fotografia di Marco Pontecor-
vo) dove una ragazza viene uccisa dopo un
party e molti potrebbero averle inferto l’ulti-
ma coltellata. Una giornalista che abita nel-
l’appartamento accanto, e che conosceva la
vittima, indaga: scoprirà un verminaio fatto
di famiglie spappolate, di foto sexy ai limiti
dell’incesto, di immigrati irregolari e di fi-
danzati fedifraghi. Senza minimamente en-
trare nei dettagli del finale, diciamo che il
colpevole viene scoperto grazie a un orolo-
gio che, come prova del delitto, è lievemen-
te improbabile; ma è bello che la cronista/
detective Valeria Bruni Tedeschi se ne vada,
alla fine, con il personaggio più «politica-
mente scorretto» del mazzo. Nel cast spicca-
no anche Gabriele Lavia, Gabriella Pession,
Sonia Bergamasco, Rossella Bergo, Erica
Blanc e il «kusturiciano» Miki Manojlovic.
Gli altri film italiani in ballo sono Ultimo
stadio di Ivano De Matteo e Texas ‘46 di
Giorgio Serafini. Il primo è un film corale,
una «ronde» con una quarantina di perso-
naggi raccontati nel pomeriggio della finale
di Champions’ League: ma la partita non si
vede e il calcio è una scusa per raccontare
un campionario di grottesche nevrosi. De
Matteo è un esordiente, ma è già noto come
attore teatrale e documentarista: qualche
anno fa un suo ottimo video sugli ultrà
della Lazio si era segnalato al Torino Film
Festival. Texas ‘46 è invece un’occasione
mancata: la storia sarebbe bella (i prigionie-
ri di guerra italiani ancora trattenuti in
Texas a guerra finita) ma la messinscena è
piatta, il Texas è visibilmente fasullo e la
grinta di Luca Zingaretti, ennesimo caso di
attore che funziona magnificamente in tv e
non «buca» lo schermo al cinema, non sal-
va la baracca.

VERSO CANNES: PAROLE IN LIBERTÀ GUARDANDO AL VUOTO DI HOLLYWOOD
Bruno Vecchi

Dario Zonta

È la schizofrenia del sistema distributivo italiano che rischia di lasciare
nell’ombra un film che, quasi ontologicamente, si pone già di per sé in una
zona di nicchia rispetto al mercato e rispetto alla produzione media del
cinema italico. È Il temporale di Gian Vittorio Baldi che rischia di non
tuoneggiare (e le sue nuvole sono cariche di immagini e suoni, di storie e
racconti), di non scaricare la violenza leggera delle sue piogge. Abituati
come siamo a ingurgitare serie di immagini omologate (è questa la medie-

tà che ci cinge), vedere l’ultimo film di un poeta della riflessione cinemato-
grafica come Baldi produce un effetto di sconcertante straniamento. È la
serietà di una ricerca approfondita che impedisce di riconoscere questo
film come oggetto appartenente al mondo di molto cinema corrente.
Baldi lavora intorno a un soggetto difficile e, per ovvi motivi, non tanto
frequentato: la guerra nella ex Jugoslavia. Più precisamente, e la precisazio-
ne è d’obbligo, la guerra come cornice nella vita quotidiana di un gruppo
di personaggi appartenenti a etnie e religioni diverse, tutti raccolti tra le
quattro case di un villaggio alla periferia di Sarajevo. Storie di amori
impossibili come la convivenza multietnica, ora negata dallo scoppio delle
bombe e dal tiro mancino di cecchini appostati contro l’umanità. Il tutto
raccontato seguendo i dettami di una poetica «autoriale» che, memore di
altre politiche, usa la macchina a mano, gira le scene in sequenza, ricorre
alla luce naturale. E le politiche di cui parliamo non sono certo quelle
cialtronesche dei vari dogma, semmai quelle autoriali di derivazione fran-
cese. Il temporale è un film no-global, se passate la definizione, un film che
non concede nulla alla globalizzazione dei gusti e che si distacca, come un
temporale, dai cieli sereni di certa produzione nazionale.

JEWISH CONGRESS VS CANNES
«Boicottate Cannes: troppo
anti-semitismo in Francia». L'
appello, lanciato in California
dall'American Jewish Congress ,
ha colpito Hollywood, dove la
componente ebraica è ampia e
potente. Un appello che giunge
nell'anno in cui Woody Allen ha
accettato di recarsi di persona al
Festival per il lancio del suo
Hollywood Ending. Il gruppo
ebraico ha sostenuto il suo appello
al boicottaggio con inserzioni sui
giornali di Los Angeles .

Dei film italiani, parliamo qui accanto. Ecco
una rapida panoramica degli altri titoli in
uscita oggi.
BEST Il film sul calciatore George Best,
diretto da Mary McGuckian e interpretato
da John Lynch, è una cocente delusione.
Best non è stato solo un grande del calcio
(ala del Manchester United, fu pallone
d’oro nel ‘68): è stato anche un grande
personaggio della Swingin’ London, tanto
che lo chiamavano «il quinto Beatle», e ha
sperperato denaro e talento in una vita
consacrata a donne & alcool. Il film
racconta la dissipazione senza farci capire
perché Best fosse ANCHE un genio. Inoltre
John Lynch non gli somiglia per nulla! Lui
e la regista, sua moglie nella vita, si sono
scritti e girati il film addosso: ma qualche
produttore saggio avrebbe dovuto fermarli.
JOHN Q. Il premio Oscar Denzel
Washington si impegna in un film «con il
messaggio». Un padre di famiglia scopre
che la sua assicurazione sanitaria non può
coprire le spese per una delicatissima
operazione che salverebbe la vita di suo
figlio. Tenta di racimolare il denaro, ma
capisce ben presto che ai poveri, in
America, è vietato ammalarsi. Allora
sequestra il personale dell’ospedale e,
come Al Pacino in «Quel pomeriggio di un
giorno da cani», minaccia di far fuori se
stesso e gli ostaggi. Film generoso,
politicamente super-corretto, ma piatto e
scontato. Riservato ai fans: Washington è
veramente l’unico motivo per vederlo.
UNA RONDINE FA PRIMAVERA Niente da
fare, il cinema francese riesce ancora a
raccontare mondi (il lavoro, la fabbrica, la
campagna) che in altri paesi sembrano
cancellati dal cinema e dal paesaggio
sociale. Mathilde Seigner (la sorella meno
bella, ma assai più brava, di Emmanuelle) è
una ragazza di città, molto stressata, che
sceglie la vita in campagna e acquista una
fattoria sulle Alpi. Michel Serrault è il
padrone che gliela vende, ma rimane a
vivere con lei per alcuni mesi. Lui, vecchio
burbero e vedovo, pensa che quella pivella
non ce la farà mai. Ma lei lo stupirà e fra i
due nascerà una ruvida amicizia. «Cinema
di papà» allo stato puro, ma avercene.
Dirige Christian Carion. I due attori sono
splendidi, e Serrault è splendidamente
doppiato da Elio Pandolfi.
CHI LO SA? Diretto da Jacques Rivette e
interpretato da Sergio Castellitto, è
indiscutibilmente il miglior film del
week-end. Ve lo recensiremo a parte, come
merita, sul giornale di domani.
4O GIORNI E 40 NOTTI Giusto ieri si è
saputo che il ct del Brasile, Scolari,
chiederà ai suoi giocatori di non fare sesso
da qui alla finale dei Mondiali (ammesso
che ci arrivino). Se può astenersi Ronaldo
per due mesi, potrà farlo pure Josh
Hartnett per 40 giorni, sì o no? Nel film di
Michael Lehmann, il bel Josh (l’avete visto
in «Pearl Harbor» e in «Black Hawk
Down») si nega, per la serie «e chi se ne
frega», onde guarire da una delusione
amorosa. A volte viene da chiedersi: ma li
pagheranno, per avere simili idee?
THE MAJESTIC Storia di uno scrittore attivo
a Hollywood che, nel 1951, finisce sulla lista
nera per sospetto comunismo e vive una
strana avventura personale. Jim Carrey in
un ruolo drammatico, altri ottimi attori
(Martin Landau, Allen Garfield) nel cast, un
regista come Frank Darabont che ha diretto
«Le ali della libertà» e «Il miglio verde». È
l’altro titolo sul quale ci sforzeremo di
ragguagliarvi nei prossimi giorni.
THE ANNIVERSARY PARTY Di nuovo per
la serie «e chi se ne frega», alcuni divi di
Hollywood interpretano altrettanti divi di
Hollywood per raccontarci quanto
soffrono, in amore, i divi di Hollywood. Il
cast prestigioso (Jennifer Beals, Phoebe
Cates, Kevin Kline, Gwyneth Paltrow, Alan
Cumming, Jennifer Jason Leigh: gli ultimi
due sono anche registi) non vi salverà dalla
noia.

Una scena
da «Star wars
- La guerra
dei cloni»
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Ecco il cinema no-global
che (quasi) nessuno vedrà

gli altri
film

vittime predestinate

In uscita una dozzina di pellicole
tra cui «Voci» e «Texas ’46»:

«Star wars» le farà a pezzi
a partire da venerdì prossimo

22 venerdì 10 maggio 2002



Si conoscerà entro oggi la sorte dei «Banchieri di Dio»,
il film di Giuseppe Ferrara sul caso Calvi, per il quale
il 26 marzo scorso la giudice Marzia Cruciani aveva
deliberato il sequestro giudiziario su istanza di uno dei
protagonisti della vicenda, il faccendiere Flavio Carbo-
ni: il nuovo collegio, stavolta di tre giudici, riunito il 3
maggio per deliberare sui ricorsi contro l’ordinanza
presentata sia dalle società produttrici del film che
dallo stesso Carboni, ascoltate le parti ha chiesto tem-
po. In casi di procedure d’urgenza come è questa,
«tempo» significa una settimana: dunque, la sentenza
è attesa entro il 10 maggio. In ballo c’è l’ordinanza
bifronte emessa in marzo dalla giudice. Carboni, effet-
tivamente indagato per il caso Calvi ma non ancora
giudicato, si ritiene diffamato da un film che lo presen-

ta come implicato direttamente nella morte dell’ex
presidente del Banco Ambrosiano, trovato impiccato
nel 1982 sotto il ponte londinese dei Black-Friars. Il 26
marzo la giudice ritiene che, sì, «I banchieri di Dio»
rischia di ledere la sua reputazione e ordina il seque-
stro. Ma riconosce anche che una sentenza meditata
richiederà più tempo di quello concesso da una proce-
dura d’urgenza, e dunque impone a Carboni di versa-
re entro quindici giorni una cauzione d’un milione e
mezzo di euro, a copertura dell’eventuale risarcimento
da dare ai produttori del film se il giudizio finale si
capovolgerà a loro favore. I produttori ricorrono con-
tro il sequestro. Carboni contro la cauzione: lui, dice, è
malmesso economicamente e massimo può sborsare
cinquantamila euro. Ora, spiega l’avvocato Nicola

Rocchetti, il civilista che con Giovanna Lucente Cor-
rias, penalista, difende le società produttrici del film, le
ipotesi possibili, a brevissimo, sono tre: il collegio può
capovolgere il primo verdetto e ordinare il dissequestro
dei «Banchieri di Dio» , o può confermarlo in tutto,
oppure, andando incontro a Carboni, può mantenere
il sequestro e abbassare drasticamente, o eliminare, la
cauzione.
Nelle more, siccome Carboni non ha sborsato fin qui
un euro, il film sarebbe libero di circolare. Ma non c’è
spettatore che possa vedere «I banchieri di Dio», per-
ché la distributrice, la Columbia Tri Star, non fa riusci-
re le 84 copie della pellicola nelle sale, né le rende
disponibili per le proiezioni private: sarebbe intimorita
dalle richieste di risarcimento di Carboni.

L’altroieri, nella sala dell’Azzurro Scipioni, cinema
romano gestito da Silvano Agosti, presentazione del
libro «L’assassinio di Roberto Calvi», edito da Massa-
ri, che contiene la sceneggiatura scritta a quattro mani
da Ferrara e Armenia Balducci e il carteggio tra il
regista e Claudio Calvi, figlio del banchiere. Presenti
alcuni esperti di «trame» italiane, tra Cia, mafia e P2,
Imposimato, Purgatori e Tomkins, e il presidente del-
l’Anac, Gregoretti, «rafforzato» da Scola e Maselli.
Agosti ha proposto di mandare un trailer dei «Banchie-
ri di Dio» a Cannes, in accoppiata con L’ora di religio-
ne. E Marco Bellocchio ha mandato per fax la sua
solidarietà a Ferrara: «Caro Giuseppe, essere cancella-
to del tutto è una condizione dura, ingiusta e violente-
mente disumana. Conta sulla mia piena solidarietà».
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Alberto Riva

A
lla fine Enrico Rava lo ha fatto davve-
ro il Giro del giorno in ottanta mon-
di come auspicava il titolo assai pre-

veggente del suo primo disco, uscito giusto tre
decenni fa. Il 21 aprile scorso il trombettista
ha ritirato a Copenaghen il Jazzpar Prize, il
più prestigioso riconoscimento internazionale
per un jazzista. Il viaggio di Rava iniziò pri-
ma dell’uscita di quel suo straordinario disco.
Verso il ‘65 era scappato da Torino, prima a
Londra, poi in Argentina, poi a New York. Il
jazz, quello vero, l’aveva chiamato senza ap-
pello, come una forza della natura. Un richia-
mo profondo, lancinante, avventuroso. Per
Enrico Rava, figlio recalcitrante della borghe-
sia torinese, il jazz fu l’avventura della vita,
una lunga avventura che dura ancora, oggi
più di ieri. Questo è infatti un anno di consa-
crazioni per l’autore di veri e propri classici
del jazz contemporaneo, da L’Opera va a
Rava Carmen, da Rava Noir alla Dolce Vi-
ta, giudicato lo scorso mese dai critici america-
ni uno dei migliori dieci dischi usciti negli
Stati Uniti nell’ultimo anno. Prima del pre-
mio danese, a fine marzo, il ministro francese
per la cultura Catherine Tasca ha insignito
Rava dell’onorificenza di Cavaliere delle Arti
e delle Lettere. Esce in questi giorni da Label
Blue la prima di tre registrazioni live effettua-
te lo scorso luglio a Montreal: un appassiona-
to omaggio a Miles Davis, con Rava e Paolo
Fresu in stato di grazia. Ancora una volta, in
questo cd, si ascolta un uomo completamente
trasfigurato nella sua musica, un leader prodi-
giosamente carismatico, un poeta funamboli-
co della tromba. La tromba che con Rava
diventa voce umana, spasimo interiore, ma-
linconico sorriso; quella canto «alla Rava»
che non è solo il suono sgorgante dalla campa-
na argentata della sua Vincent Bach, ma il
modo stesso di affrontare la vita nella musica.
Rava ha attraversato diverse stagioni del jazz
moderno restando sempre fedele a un’idea
precisa, o meglio, a un amore: la melodia.
Anche quando insieme a Steve Lacy e Carla

Bley sguazzava fino al collo del free-jazz, Ra-
va inseguiva segreti, inconfessabili desideri di
melodia. Amava svisceratamente la musica
brasiliana, il tango, le vecchie canzoni ameri-
cane e francesi. Il «free», per Rava, fu il bigliet-
to d’ingresso per il suo viaggio, ma già a
principio degli anni ‘70 la sua musica si scre-
ziava di venature diverse, si apriva a colori
più dolci, si autotradiva. Nel Giro del giorno
Rava è un musicista diverso da quello che gli
appassionati americani e italiani dell’epoca
conoscono: è un apolide del jazz che lancia un
ponte tra due mondi e rompe con il passato:
tutti i dischi successivi, compresi quelli della
«stagione Ecm» (The Plot, The Pilgrim and
the stars, Quartet), vanno via via definendo i
contorni di un artigiano autenticamente libe-
ro, fuori dai cliché della stagione informale.
Bossa-nova, forma canzone, tanghi, funky,
swing: la musica di Rava prende forma, si
solidifica, affascina e seduce. Quando alla fi-
ne degli anni ‘70 torna in Italia, scegliendo la
Liguria come rifugio, il suo successo non è più
in discussione. I suoi dischi, come i film di
Almodòvar, sulla copertina portano soltanto
il suo cognome, quasi una griffe, un marchio
di fabbrica. Un destino unico nel panorama
jazzistico europeo, costruito mattone su mat-
tone, scelta dopo scelta, rinuncia dopo rinun-
cia. Come quando, a New York, stracciò un
contratto della Paramount che voleva farne
un esotico rappresentante del jazz-rock com-
merciale ricoprendolo di dollari. Il ritorno in
Italia è da questo punto di vista la riconqui-
sta delle sue passioni e, contemporaneamen-
te, l’inaugurazione di una fase di nuovo svi-
luppo. Rava scopre talenti (Urbani, Fresu, Di
Castri, Gatto, Bollani). Oggi, quando non
guarda il golfo del Tigullio dal piccolo, lumi-
noso terrazzo della sua casa, Rava è in viag-
gio con le sue trombe, custodite in una lussuo-
sa borsa di cuoio. Quello che qualcuno anni
fa aveva definito il «trombonauta» ha fatto
più che percorrere chilometri e incidere di-
schi, ha allargato i confini di questa musica,
che oggi si nutre di tutto e sa conservare il
prezioso sapore del passato. Rava conosce la
ricetta e ancora la serve in tavola.

Da giovane ero un vero
radicale, amavo solo
l’avanguardia...
ora penso che l’integralismo
sia il peggiore
dei mali

Miles Davis, Puccini
Proust, i fumetti
e Buenos Aires:
ecco come
non farsi imprigionare
dagli schemi

‘‘

DON GIOVANNI E PAUL SIMON
IN PIAZZA A ROMA
Un concerto di Paul Simon il 5 luglio,
in uno spazio ancora da definire, e il
6 luglio una rappresentazione del
Don Giovanni in piazza del Popolo
con Gigi Proietti «voce narrante»,
oltre che regista. Due eventi gratuiti
per una sorta di pacchetto
«omaggio» rivolto dal Campidoglio
ai turisti per invogliarli a trascorrere
un fine settimana di luglio a Roma.
L'iniziativa è stata presentata dal
sindaco di Roma Walter Veltroni: «È
un grande omaggio che la città di
Roma fa ai turisti, oltre che ai
cittadini, dicendo venite un fine
settimana e ci saranno due eventi
gratuiti»

Il grande apolide della musica
che il mondo ci invidia

glorie da esportazione
‘‘

Helmut Failoni

E
nrico Rava ha un grande pregio. Piace
agli «avanguardisti» e piace ai «tradizio-
nalisti». Piace a chi ascolta le bizzarrie e

le schegge del nuovo jazz e piace anche a chi
non può fare a meno dello swing, di quell'irre-
sistibile forza motoria endogena, che sospinge
la musica e la fa volare. Di «premi» e di «rico-
noscimenti» ufficiali nel corso della sua lunga
carriera, Rava ne ha collezionati parecchi, ma
mai così tanti come in questo periodo. Stream,
fra l’altro, gli ha dedicato un documentario.

Lei ha dedicato il suo ultimo disco a
Miles Davis, ma il suo amore per questo
musicista parte da lontano...
Ero un bambino cresciuto dopo la guerra,

erano arrivati gli americani, che per noi erano
ricchi, ci regalavano le cioccolate. C'erano dei
neri ed io non avevo mai visto un nero in vita
mia: era una cosa magica. Aggiungi che uno
dei primi neri che vidi era Miles Davis e ti puoi
immaginare... È un po' come quando vedevi
Marlon Brando: potevano esserci altri cinquan-
ta attori in scena, ma tu guardavi lui, anche se
stava zitto. Oggi mancano dei personaggi così.

Qual è il concerto di Davis che ricorda
di più?
Quello storico a Juan Le Pen con George

Coleman, Herbie Hancock e Ron Carter. Ci
andai con Gato Barbieri. Miles salì sul palco
con una tromba verde e con una giacca elegan-
tissima, foderata internamente di seta rossa.
Noi chiaccheravamo con sua moglie Francis
nel backstage, il pubblico era numerosissimo,
lui arrivò e si fece strada in mezzo a loro.
Sembrava Mosé. Attaccò Autumn Leaves. Per
me quella allora era musica free: suonare, libe-
ri al cento per cento, su delle strutture. La vera
libertà nasce da questo, riuscire ad essere libe-
ro all'interno dei limiti imposti. L'errore grave
del free jazz degli anni ‘60, quello che poi gli ha
dato vita così breve, è stato di aver cercato e
preteso una libertà totale. La libertà totale fun-
ziona un giorno o due, dopo tre giorni ti sei
creato degli altri cliché, che però sono meno
interessanti.

Lei ha partecipato attivamente al
free-jazz, senza rinunciare però mai al
gusto per la melodia...
Verissimo. Anche quando suonavo con

Steve Lacy e Archie Shepp, e altri musicisti che
urlavano, ero l'unico lì in mezzo a portare
avanti una melodia. Ho una forte spinta melo-
dica.

La si percepisce in tutte le sue composi-
zioni...
Un brano deve avere una melodia chiarissi-

ma, leggibilissima, che si scolpisca nell'aria e
soprattutto che non si dimentichi.

È questo che l'ha spinta a rileggere le
musiche di Puccini?
Credo di sì. È un compositore che si presta

molto a una rilettura jazzistica. In fondo quan-
do componeva La Fanciulla del West rimase
anche lui affascinato dal jazz. E viceversa molti
compositori di jazz hanno preso da lui. Quan-
do l'ho riletto, in alcuni punti mi è sembrato di
trovarmi in mezzo a una partutura di Gil
Evans. Tant'è che Gil voleva rifare Tosca con
Davis.

Un altro dei suoi amori musicali è stato
Joao Gilberto...
A 16 anni e ho comprato un disco di Joao

Gilberto, ho passato mesi e mesi a riascoltarmi
quello stesso 45 giri. È stato uno choc, perché
prima non avevo ascoltato nulla neanche di
vagamente simile a lui. Adoro Joao e anche
Caetano Veloso. Ma non quella musica brasilia-
na che canta sempre l'allegria e il carnevale. È
una gioia fittizia, che alla fine risulta macabra.

Ci parli dell'Argentina, dove ha vissuto
per un lungo periodo...
L'Argentina è stata la mia seconda casa. Il

musicista che ha cambiato la mia vita, Gato
Barbieri, è argentino. Alcuni degli scrittori che
amo di più sono argentini: Borges per esem-
pio. Buenos Aires è l'anti Rio De Janeiro, una
città forte, misteriosa, autodistruttiva: bellissi-
ma. Ci arrivai nel '76 con Steve Lacy: doveva-
mo starci 15 giorni, ma non avevamo i soldi

per il biglietto di ritorno. Suonammo moltissi-
mo. Per due settimane ci alternavamo in un
club con il quintetto di Astor Piazzolla. La
prima sera che lo sentimmo, siamo letteral-
mente caduti per terra: non avevamo mai ascol-
tato qualcosa del genere prima. Nacque anche
un'amicizia, che durò fino alla sua morte.

Parlava di Borges. Lei è anche un letto-
re accanito. Penso sia una delle poche
persone ad avere letto la «Recerche» di

Proust più volte.
Tre per l'esattezza. Non ho la televisione,

non ho il computer, e quindi occupo il mio
tempo a suonare e leggere. Per almeno una
quindicina di anni, quando non suonavo, la
mia occupazione principale era leggere la Re-
cherche. La finivo e dovevo ricominciarla. Era
una droga, avevo bisogno di quei personaggi.
In quelle pagine trovi la risposta a tutte le
domande. sulla musica, sulla psicoanalisi, sulla
perversione, sulla letteratura, sulle malattie
mentali, sui vizi, sugli affetti.

Chi occupa il suo tempo libero oltre a
Proust?
Carver, John Fante e Bukowsky. Le sue

lettere sono bellissime: sembra di leggere un
Hemingway in stato di grazia con un po' di
Henry Miller, ma più diretto.

Tempo fa ci parlò di un progetto su
Thomas Mann, sul Doktor Faustus.
È un progetto che per ora ho messo in

frigorifero. Volevo registrare un disco con
Misha Mengelberg sulle musiche originali di
Adrian Leverkuhn, che naturalmente non esi-
stono. Ma Thomas Mann le descrive talmente
bene, che la musica è già lì. Basta lavorarci un
po'.

Lei è stato anche protagonista di un fu-
metto, di un noir.
Quand'ero piccolo ero un lettore accanito

di fumetti, ogni tanto leggo ancora Tex. Il fu-
metto del quali parli è una storia scritta da
Altan, ambientata a New York e della quale
sono protagonista. Ne ho ricavavto un disco
che si intitola appunto Rava Noir, che ho inci-
so con l'Electric Five, un mio gruppo con giova-
ni jazzisti.

Lei suona spesso con i giovani.
Spesso hanno una spinta maggiore rispet-

to a chi è già arrivato. E poi ce ne sono di
veramente bravi, li ho affettuosamente sopran-
nominati pit-bull, perché quando suonano pic-
chiano, fanno male. Sono bravi, corazzati, han-
no studiato come si deve, leggono benissimo la
partitura, li puoi mettere a suonare qualsiasi
cosa che la fanno egregiamente. Penso a Ema-
nuele Cisi, Fabrizio Bosso, Rosario Giuliani e
molti altri.

Cosa consiglia loro?
Di andare a Parigi. La città del jazz.
Lei invece da giovane era un jazzista
molto radicale.
Direi quasi integralista. Tutto ciò che non

era avanguardia mi passava accanto senza sfio-
rarmi. Ora ritengo che l'integralismo sia il peg-
giore dei mali. In questi ultimi anni ho scoper-
to molta musica che prima snobbavo. I Beatles
per esempio li ho ascoltati due anni fa. Mi
rendo conto di essere un po' fuori tempo mas-
simo...

Rossella Battisti

ROMA Radio e fumetti: l’argomento è quello (si
parla dell’imminente Dylan Dog radiofonico in
25 puntate da un quarto d’ora, scansione classi-
ca da lunedì prossimo al venerdì, ore 8.45 su
Radio2). Ma nel ballon, nella «nuvoletta» che si
va disegnando sopra la testa dei giornalisti la
domanda per Sergio Valzanìa, già direttore di
Radio2 e ora anche di Radio3, è un’altra: si
andrà verso le reti unificate? Jamais dans ma
vie, giammai, replica pronto Valzanìa che aspet-
tava la domanda come un camaleonte la mo-
sca. «Nessuno ha mai parlato di unificare le
reti, anzi nel mio ultimo libro - rincalza il
direttore -, Una radio strutturalista, affermo
proprio che ogni radio deve essere autonoma».

E ribadisce che le reti saranno distinte, con
strutture distinte e personale distinto.

Quanto all’appello firmato da artisti e intel-
lettuali per la difesa di Radiotre, «l’avrei firma-
to anch’io», sottoscrive immediatamente Valza-
nìa. E allora dov’è la novità, a parte l’un diretto-
re di meno (Roberta Carlotto, nel caso specifi-
co)? Il sound. Sì, quell’elemento che fa distin-
guere la proposta di una radio, sia quando
tratta l’evento, il concerto alla Scala per esem-
pio, che la musica da Buddhabar. E a chi repli-
ca che magari il pregio di Radio3 era proprio di
averla quest’identità precisa, Valzanìa sottoli-
nea il lieve calo di ascolti nel 2002 dopo l’au-
mento del 2001, e soprattutto l’innalzamento
della fascia di età degli utenti. Un «invecchia-
mento degli ascolti» da controbattere con una
diversa organizzazione. No, per esempio, alla

divisione in tre fasce orarie. Radio3 sarebbe
«organizzata come erano Radio1 e Radio2 ne-
gli anni Settanta». Un modello sorpassato da
rivedere. «La cultura non è solo quello che
succede - precisa - ma proporre un modello di
comunicazione avanzato».

Come, però, non è ancora ben chiaro, an-
che perché la suddivisione in temi e spazi diver-
si di Radio3 fa parte, in realtà, proprio di quella
pluralità di offerta che ne aveva fatto il tratto
distintivo negli ultimi anni. Terreno minato
per camminarci sopra incautamente. Valzanìa
è accorto e misurato. Prende tempo e confer-
ma quel che resterà, come mantenere le testi-
monianze dei grandi eventi (le grandi prime di
musica e teatro) «perché uno dei compiti della
Rai è registrare la memoria di quello che acca-
de». E profila la tipologia di una radio «che

non si propone solo come culturale ma anche
colta». Senza puntare ai grandi numeri (su
quello concorda che la cultura si giudica dalla
qualità) ma convergendo su una cultura pul-
sante nella società. Del futuro, per ora, se ne ha
qualche cenno per Radio2: il ritorno probabile
di Fiorello a settembre e Pier Luigi Diaco che
condurrà il 3131 estivo. E, naturalmente, quel-
lo prossimo dedicato a Dylan Dog, l’eroe di
carta di Tiziano Sclavi, che nella ritrascrizione
radiofonica di Armando Traverso avrà la voce
di Francesco Prando (il Tom Hanks di Salvate
il soldato Ryan) e rivivrà le sue avventure nel
mondo dell’incubo e del paranormale sul sotto-
fondo sonoro di thriller come Le verità nasco-
ste, Hannibal, Titus. Il primo appuntamento è
per lunedì 13 maggio. Ma non c’è problema:
Dylan non è superstizioso...

Colti sì, ma più giovanili: il neodirettore di rete preannuncia i suoi progetti per l’emittente. «L’appello per salvarla? L’avrei firmato anch’io»

Radio3, Valzania vagheggia un nuovo «sound»

Maria Serena Palieri

Il trombettista Enrico Rava

Enrico Rava: quando jazz fa rima con libertà
Premi, nuovi dischi e nuove avventure: il trombettista racconta com’è diventato un caso mondiale
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ROMA
ADMIRAL
Piazza Verbano 5 Tel. 06/8541195
373 posti Parla con lei

16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)

ADRIANO MULTISALA
Piazza Cavour, 22 Tel. 06/36004988
Sala 1 Il Re Scorpione
162 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Lantana
162 posti 15,20-17,40 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 3 John Q.
365 posti 15,20-17,40 (E 5,00) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
512 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
319 posti 15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,45 (E 7,50)
Sala 6 Montecristo
244 posti 15,20-17,45 (E 5,00) 20,20-22,45 (E 7,50)
Sala 7 Bloody Sunday
258 posti 15,30-17,40 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 8 Parla con lei
95 posti 15,20-17,40 (E 5,00) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 9 L'ora di religione
95 posti 15,30-17,40 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,50)
Sala 10 La regina dei dannati

15,10-17,00-18,50 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,50)

ALCAZAR
Via Merry del Val, 14 Tel. 06/5880099
210 posti Una rondine fa primavera

16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

ALHAMBRA
Via Pier delle Vigne, 4 Tel. 06/66012154
Sala 1 John Q.
240 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 5,50)
Sala 2 Best
220 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)
Sala 3 L'era glaciale
140 posti 15,15-17,00 (E 4,50) 18,50-20,40-22,30 (E 5,50)

AMBASSADE
Via Acc. degli Agiati, 57-59 Tel. 06/5408901
Sala 1 Il più bel giorno della mia vita
922 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)
Sala 2 L'era glaciale
200 posti 16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 3 Parla con lei
140 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)

AMERICA
Via Natale del Grande, 6 Tel. 06/5816168

Chiuso

ANDROMEDA
Via Mattia Battistini, 195 Tel. 06/6142649
Sala 1 40 giorni & 40 notti

16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 6,25)
Sala 2 Don't say a word

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
Sala 3 Showtime

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
Sala 4 Panic Room

15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
Sala 5 The Anniversary Party

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 6,25)
Sala 6 The Majestic

16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 6,25)

ANTARES
Viale Adriatico, 15/21 Tel. 06/8184388
Sala 1 L'era glaciale
400 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Il Re Scorpione
103 posti 16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)

ARCHIMEDE
Via Archimede, 71 Tel. 06/3242508

Chiuso per lavori

ATLANTIC
Via Tuscolana, 745 Tel. 06/7610656
Sala 1 L'era glaciale
544 posti 16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
505 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
Sala 3 Montecristo
140 posti 16,00 (E 4,15)

La regina dei dannati
18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

Sala 4 Il segno della libellula - Dragonfly
140 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
Sala 5 Soul Survivors - Altre vite
140 posti 16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 6 Il Re Scorpione
238 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)

AUGUSTUS
Corso Vitt. Emanuele, 203 Tel. 06/6875455
Sala 1 Parla con lei
400 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 5,15)
Sala 2 Amore a prima svista
180 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 5,15)

BARBERINI
Piazza Barberini, 24-25-26 Tel. 06/4827707
Sala 1 Best
500 posti 10,00-12,10-14,15-16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45

(E 7,50)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
350 posti 10,30-12,30-14,30-16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,45

(E 7,50)
Sala 3 Sulle mie labbra
150 posti 11,00-13,20-15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,45 (E

7,50)
Sala 4 Montecristo
150 posti 10,15-12,50-15,20-17,50 (E 4,50) 20,20-22,45 (E

7,50)
Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
83 posti 10,00-12,10-14,15-16,20-18,30 (E 4,50) 20,40-22,45

(E 7,50)

BROADWAY
Via dei Narcisi, 36 Tel. 06/2303408
Sala 1 L'era glaciale
174 posti 16,00-17,4019,20-21,00-22,40 (E 4,15)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
288 posti 16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 5,15)
Sala 3 Best
198 posti 16,00-18,1020,20-22,30 (E 4,15)

CAPITOL
Via G. Sacconi, 39 Tel. 06/3236619
675 posti Soul Survivors - Altre vite

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

CAPRANICA
Piazza Capranica, 101 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori

CAPRANICHETTA
Piazza Montecitorio, 125 Tel. 06/6792465

Chiuso per lavori

CIAK

Via Cassia, 692 Tel. 06/33251607
Sala 1 L'era glaciale
600 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 John Q.
95 posti 16,00-18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,20)

CINELAND
Via dei Romagnoli, 515 Ostia Lido Tel. 06/561841
Sala 1 Parla con lei
114 posti 15,20-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,00)
Sala 2 John Q.
251 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,15-22,35 (E 7,00)
Sala 3 40 giorni & 40 notti
412 posti 15,45-17,55 (E 5,50) 20,10-22,25 (E 7,00)
Sala 4 Montecristo
161 posti 15,15-17,50 (E 5,50) 20,20-22,50 (E 7,00)
Sala 5 Il Re Scorpione

16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 7,00)
Sala 6 L'era glaciale
412 posti 16,00-18,00 (E 5,50) 20,00-22,00 (E 7,00)
Sala 7 The Majestic
126 posti 17,00 (E 5,50) 20,00-22,50 (E 7,00)
Sala 8 The Anniversary Party
154 posti 15,20-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,00)
Sala 9 La regina dei dannati
126 posti 16,15-18,20 (E 5,50) 20,25-22,35 (E 7,00)
Sala 10 Il segno della libellula - Dragonfly
157 posti 15,40-18,10 (E 5,50) 20,30-22,55 (E 7,00)
Sala 11 L'era glaciale
450 posti 14,30-16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 12 Panic Room
157 posti 15,35-18,00 (E 5,50) 20,25-22,50 (E 7,00)
Sala 13 Soul Survivors - Altre vite
126 posti 16,30-18,30 (E 5,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 14 Il più bel giorno della mia vita
152 posti 16,00-18,10 (E 5,50) 20,20-22,30 (E 7,00)

COLA DI RIENZO KIDS
Piazza Cola di Rienzo, 88 Tel. 06/3235693
598 posti Monsters & Co.

15,00-16,40 (E 4,50) 18,20 (E 7,00)
E.T. l'Extra-Terrestre
20,20-22,30 (E 7,00)

DEI PICCOLI
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Monsters & Co.

17,00-18,45 (E 4,50)

DEI PICCOLI SERA
Viale della Pineta, 15 Tel. 06/8553485
63 posti Amnesia

20,20-22,30 (E 4,50)

DELLE MIMOSE
Via Vibio Mariano, 20 Tel. 06/33261019
Sala 1 Panic Room
265 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
163 posti 16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)
Sala 3 The Anniversary Party
150 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Don't say a word
90 posti 15,30 (E 4,50) 17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

DORIA
Via Andrea Doria, 52-60 Tel. 06/39721446
Sala 1 L'era glaciale
230 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Ultimo stadio
120 posti 16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Parla con lei
110 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 7,00)

DRIVE IN
P.zza Fonte degli Acilii 6/9 Tel. 06/50930649

Panic Room
21,30-23,30 (E 6,00)

EDEN FILM CENTER
Piazza Cola di Rienzo, 74/76 Tel. 06/3612449
Sala 1 Casomai
300 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Chi lo sa?
180 posti 16,00 (E 4,50) 19,00-22,15 (E 7,00)
Sala 3 Amen.

15,30-17,45 (E 4,50) 20,05-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Tanguy

16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)

EMBASSY
Via Stoppani., 7 Tel. 06/8070245
768 posti The Majestic

16,00 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 7,25)

EMPIRE
Viale Regina Margherita, 29 Tel. 06/8417719
864 posti Il più bel giorno della mia vita

16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)

ETOILE
Piazza in Lucina, 41 Tel. 06/6876125

Chiuso

EURCINE
Via Liszt, 32 Tel. 06/5910986
Sala 1 40 giorni & 40 notti
429 posti 16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The Anniversary Party
220 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The Majestic
220 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 7,25)
Sala 4 Don't say a word
53 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)

EUROPA
Corso d'Italia, 107/a Tel. 06/44292378
700 posti L'era glaciale

16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)

FARNESE
Piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 06/6864395
290 posti Tredici variazioni sul tema

17,55 (E 4,13) 20,15-22,30 (E 6,20)

FIAMMA
Via Bissolati, 47 Tel. 06/4827100
Sala 1 The Anniversary Party
590 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Gosford Park
173 posti 17,20 (E 4,25) 19,55-22,30 (E 7,25)

FILMSTUDIO
Via degli Orti d'Alibert, 1/c Tel. INFO: 06-70450394
Uno L'education sentmentale

16,00-17,40-19,20 (E 4,10) Rassegna Nouvelle Vague
(E 5,10)
Pickpocket
21,00-22,30 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,10)

Due Bob le Flambeur
17,00-18,50 (E 4,10) Rassegna Nouvelle Vague (E
5,10)
Le trou
20,40-22,30 Rassegna Nouvelle Vague (E 5,10)

GALAXY
Via Pietro Maffi, 10 Tel. 06/61662413
Sala Giove L'era glaciale
450 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)

Sala Marte John Q.
180 posti 15,10-17,40 (E 4,50) 20,10-22,40 (E 5,50)
Sala Mercurio Il più bel giorno della mia vita
155 posti 16,10-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)
Sala Saturno Soul Survivors - Altre vite
300 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 5,50)
Sala Venere Il Re Scorpione
410 posti 16,10-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)

GIOIELLO
Via Nomentana, 43 Tel. 06/44250299
217 posti No man's land

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

GIULIO CESARE
Viale Giulio Cesare, 229 Tel. 06/39720795
Sala 1 40 giorni & 40 notti
404 posti 16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 The Anniversary Party
237 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Don't say a word
231 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)

GREENWICH
Via G. Bodoni, 59 Tel. 06/5745825
Sala 1 Casomai
230 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Bloody Sunday
148 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Italiano per principianti
60 posti 15,45-17,25 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40 (E 7,00)

GREGORY
Via Gregorio VII, 180 Tel. 06/6380600
606 posti L'era glaciale

16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 6,20)

HOLIDAY
Largo B. Marcello, 1 Tel. 06/8548326
375 posti Lantana

16,00-18,15 (E 4,15) 20,30-22,45 (E 6,20)

INTRASTEVERE
Vicolo Moroni, 3/a Tel. 06/5884230
Sala 1 Chi lo sa?
210 posti 16,15 (E 4,50) 19,15-22,00 (E 7,00)
Sala 2 Lantana
120 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Tanguy
33 posti 16,15-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)

JOLLY
Via Giano della Bella, 4/6 Tel. 06/44232190
Sala 1 40 giorni & 40 notti
337 posti 16,30-18,30 (E 4,25) 20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Don't say a word
188 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 Panic Room
125 posti 15,15-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 4 The Majestic
140 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 7,25)

KING
Via Fogliano, 37 Tel. 06/86206732
Sala 1 Don't say a word
235 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,23)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
231 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,23)

LUCKY BLU
Borgo S. Spirito, 75 Tel. 06/6832724
331 posti I Tenenbaum

16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

LUX MULTISCREEN
Via Massaciuccoli, 31 Tel. 06/36298171
Sala 1 John Q.
276 posti 15,30-18,00 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Apri gli occhi... e sogna
88 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 20,40-22,40 (E 7,50)
Sala 3 Texas '46
115 posti 15,15-17,30 (E 5,50) 20,40-22,55 (E 7,50)
Sala 4 Showtime
82 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-23,00 (E 7,50)
Sala 5 Best
175 posti 15,30-17,30 (E 5,50) 20,40-22,50 (E 7,50)
Sala 6 Il Re Scorpione
96 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 7 Prossima apertura
Sala 8 I Tenenbaum
110 posti 15,30-17,40 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 9 Voci
110 posti 15,15-17,45 (E 5,50) 20,30-22,45 (E 7,50)
Sala 10 Bloody Sunday
200 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,50)

MADISON
Via G. Chiabrera, 121 Tel. 06/5417926
Sala 1 I Tenenbaum
300 posti 16,15-18,20 (E 4,15) 20,25-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Tanguy
300 posti 16,15-18,15 (E 4,15) 20,30-22,35 (E 6,20)
Sala 3 A beautiful mind
150 posti 15,40-17,50 (E 4,15) 20,10-22,35 (E 6,20)
Sala 4 Il favoloso mondo di Amelie
100 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,35 (E 6,20)

MAESTOSO
Via Appia Nuova, 416-418 Tel. 06/786086
Sala 1 40 giorni & 40 notti
634 posti 16,30 (E 4,25) 18,30-20,30-22,30 (E 7,25)
Sala 2 Panic Room
130 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The Majestic
140 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 7,25)
Sala 4 The Anniversary Party
139 posti 15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)

METROPOLITAN
Via del Corso, 7 Tel. 06/32600500
Sala 1 The Majestic
812 posti 16,15 (E 4,25) 19,15-22,15 (E 7,25)
Sala 2 Panic Room

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)
Sala 3 The Anniversary Party

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 con sott, (E 7,25)
Sala 4 Showtime

15,30-17,50 (E 4,25) 20,10-22,30 (E 7,25)

MIGNON
Via Viterbo, 11 Tel. 06/8559493
Sala 1 Una rondine fa primavera
325 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Amen.
102 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,10-22,30 (E 7,00)

MISSOURI
Via Bombelli, 25 Tel. 06/55383193
Sala 1 I Tenenbaum
450 posti 16,20-18,25 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Parla con lei
200 posti 16,15-18,20 (E 4,15) 20,25-22,30 (E 6,20)
Sala 3 A beautiful mind
100 posti 16,00-18,15 (E 4,15)

Don't say a word
20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 4 E.T. l'Extra-Terrestre
16,00-18,00 (E 4,15)

Gosford Park
20,10-22,30 (E 6,20)

NUOVO OLIMPIA
Via In Lucina, 16/g Tel. 06/6861068
Sala A Voci
260 posti 16,15-18,2020,30-22,30 (E 7,00)
Sala B L'erba proibita
93 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

NUOVO SACHER
Largo Ascianghi, 1 Tel. 06/5818116
360 posti Sulle mie labbra

15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)

ODEON MULTISCREEN
Piazza S. Jacini, 22 Tel. 06/36298171
Sala 1 Casomai
269 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,30-22,50 (E 7,50)
Sala 2 Il Re Scorpione
126 posti 15,00-17,00 (E 5,50) 19,00-21,00-22,55 (E 7,50)
Sala 3 Chi lo sa?
88 posti 15,30-17,50 (E 5,50) 20,25-22,45 (E 7,50)
Sala 4 Monsters & Co.
106 posti 15,00-16,45 (E 5,50) 18,30 (E 7,50)

I Tenenbaum
20,30-22,50 (E 7,50)

Sala 5 Prossima apertura

PARIS
Via Magna Grecia, 112 Tel. 06/70496568
1166 posti Parla con lei

16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,20)

PASQUINO
P.zza S. Egidio, 10 Tel. 06/5803622
Sala 1 Panic Room
166 posti 16,15-18,15 (E 4,13) 20,15-22,15 (E 6,20)
Sala 2 Texas '46
78 posti 16,00-18,00 (E 4,13) 20,00-22,00 (E 6,20)
Sala 3 Non pervenuto

POLITECNICO FANDANGO
Via G. B. Tiepolo, 13/a Tel. 06/36004240
95 posti Lantana

18,30 (E 4,50) 20,45-23,00 (E 5,50)

QUATTRO FONTANE
Via Quattro Fontane, 23 Tel. 06/4741515
Sala 1 L'ora di religione
345 posti 16,15-18,20 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Italiano per principianti
200 posti 15,45-17,25 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40 (E 7,00)
Sala 3 Mademoiselle
140 posti 16,00-17,30 (E 4,50) 19,10-20,55-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Texas '46
70 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,30 (E 7,00)

QUIRINALE
Via Nazionale, 190 Tel. 06/4882653
Sala 1 Lantana
350 posti 17,30 (E 4,15) 20,00-22,30 (E 6,20)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
150 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,20)

QUIRINETTA
Via M. Minghetti, 4 Tel. 06/6790012
366 posti L'era glaciale

16,30-18,3020,30-22,30 (E 4,15)

REALE
Piazza Sonnino, 7 Tel. 06/5810234
Sala 1 John Q.
725 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 6,70)
Sala 2 Ultimo stadio
300 posti 16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 6,70)

RIALTO

Via IV Novembre, 156 Tel. 06/6791031
Chiuso per lavori

RIVOLI
Via Lombardia, 23 Tel. 06/4880883
370 posti Casomai

15,45-18,00 (E 4,50) 20,15-22,30 (E 7,00)

ROMA
Piazza Sonnino, 37 Tel. 06/5812884
274 posti L'ora di religione

16,30-18,30 (E 4,15) 20,30-22,30 (E 5,15)

ROXYPARIOLI
Via Luigi Luciani, 52/a Tel. 06/36005606
Sala Rubino L'ora di religione
150 posti 16,00-18,10 (E 4,50) 20,20-22,30 (E 7,00)
Sala Smeraldo Parla con lei
80 posti 15,45-18,05 (E 4,50) 20,25-22,40 (E 7,00)
Sala Topazio Bloody Sunday
80 posti 15,30-17,50 (E 4,50) 20,20-22,40 (E 7,00)
Sala Zaffiro L'era glaciale
150 posti 15,00-16,50 (E 4,50) 18,40-20,30-22,30 (E 7,00)

ROYAL
Via E. Filiberto, 175 Tel. 06/70474549
Sala 1 L'era glaciale
709 posti 16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 6,70)
Sala 2 John Q.
292 posti 16,00-18,10 (E 4,13) 20,20-22,30 (E 6,71)

SALA TROISI
Via Girolamo Induno, 1 Tel. 06/5812495
372 posti L'era glaciale

16,00-17,40 (E 4,15) 19,20-21,00-22,40 (E 6,20)

SAVOY
Via Bergamo, 25 Tel. 06/85300948
Sala 1 John Q.
400 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 7,00)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
336 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Parla con lei
123 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,40 (E 7,00)
Sala 4 Ultimo stadio
97 posti 16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)

TIBUR
Via degli Etruschi, 36 Tel. 06/4957762
Sala 1 Casomai
200 posti 16,00-18,15 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)
Sala 2 Bloody Sunday
130 posti 16,30-18,30 (E 4,50) 20,30-22,40 (E 5,50)

TRIANON
Via Muzio Scevola, 29 Tel. 06/7858158
Sala 1 L'era glaciale
550 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Soul Survivors - Altre vite
150 posti 16,30-18,30 (E 5,00) 20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Montecristo
200 posti 15,00-17,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 La regina dei dannati
200 posti 16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
110 posti 16,10-18,20 (E 5,00) 20,30-22,40 (E 7,00)

TRISTAR MULTIPLEX
Via Grotta di Gregna, 5 Tel. 06/40801484
Sala Blu L'era glaciale
320 posti 15,00-17,00 (E 4,15) 18,50-20,40-22,30 (E 5,50)
Sala Rossa John Q.
170 posti 15,30-17,55 (E 4,15) 20,20-22,45 (E 5,50)
Sala Verde Soul Survivors - Altre vite
145 posti 16,00-18,10 (E 4,15) 20,20-22,30 (E 5,50)

Semana Santa
thriller

di P. Danquart, con M.
Sorvino, O. Martinez

Serial killer a Siviglia durante
la settimana santa. La poliziot-
ta Maria Delgado (Mira Sorvi-
no), che ha lasciato Madrid
per motivi personali, indaga
insieme con due colleghi ma-
schi, sullo sfondo di corride,
sette ecclesiastiche e memorie
del franchismo. Diretto da Pe-
pe Danquart, è un curioso ten-
tativo di thriller folkloristico
che funziona, sì e no, al 50%.
Colpisce, comunque, il ritor-
no di Alida Valli, nei panni di
una nobildonna decaduta (e a
suo tempo repubblicana,
quindi anti-franchista) che è
un po’ la memoria storica del
film.

Montecristo
avventura

di K. Reynolds, con J.
Caviezel, G. Pearce

Ennesima versione del famo-
so romanzo di Dumas, stavol-
ta in salsa hollywoodiana:
spiccano nel film gli occhioni
di Jim Caviezel, il protagoni-
sta della Sottile linea rossa di
Terry Malick, ma per il resto
è facilmente dimenticabile.

A Beautiful Mind
drammatico

di R. Howard, con
R.Crowe, J. Connelly

Dopo i successi nei panni del
gladiatore Russell Crowe ve-
ste ora quelli del genio e fa
incetta di nomination al-
l’Oscar. Nel film si racconta la
vera storia di John Forbes
Nash geniale matematico in
bilico tra genio e schizzofre-
nia. Ossessionato dalle visioni
l’uomo sarà ricoverato in un
ospedale psichiatrico salvo
poi recuperare il lume dell’in-
telletto e stupire tutti conqui-
stando il Nobel.

I Tenenbaum
commedia

di W. Anderson, con G.
Hackman. B. Stiller

Divertente e folle commedia
sulla famiglia attraverso la sto-
ria della coppia Tenembaum.
I tre figli di Royal e Etheline
sono, infatti, una sorta di bim-
bi prodigio. Crescendo, però,
le cose cambiano e i ragazzi
accumolano soltanto una se-
rie di insuccessi. In cosa han-
no sbagliato i coniugi Tenen-
baum?

L’ora di religione
drammatico

di M. Bellocchio, con S.
Castellitto, J. Lustig

Riflessione profonda sul rap-
porto conflittuale tra pensie-
ro laico e religione. Al centro
del film è Ernesto, celebre arti-
sta, con un matrimonio finito
alle spalle e un figlio da cresce-
re ed educare. Improvvisa-
mente scopre che la sua fami-
glia ha avviato un processo di
beatificazione per sua ma-
dre... Osannato dalla critica,
«demonizzato» dalla Chiesa il
film rappresenterà l’Italia al
prossimo festival di Cannes.

Italiano per principianti
commedia

di L. Scherfig, con W.
Berthelsen, A. Stovelbaek

Sarà politicamente scorretto
dire che il Dogma ci ha stufa-
ti? Che questa commediola
dalle immagini traballanti ab-
bia vinto l'Orso d'argento a
Berlino è abbastanza sorpren-
dente. Lone Scherfig lo dirige
seguendo i dettami enunciati
a suo tempo da Lars Von
Trier: camera digitale a ma-
no, dialoghi in presa diretta,
niente musiche, eccetera. Tut-
to gira intorno a sei giovanot-
ti danesi con il mito dell'Italia
(realizzeranno il loro sogno
andando in gondola a Vene-
zia).

Il re scorpione
avventura

di C. Russell, con D.
Johnson, S. Brand

Produce Stephen Sommers,
regista della Mummia, dirige
Chuck Russell. La storia: nella
Gomorrah di cinquemila an-
ni fa un tiranno vuole distrug-
gere le tribù nomadi. Costo-
ro, per difendersi, assoldano
il sicario Mathayus (Lothar?
Magari…) per uccidere uno
stregone caro al tiranno. Lo
stregone si rivelerà una bellis-
sima ragazza. Lo vendono co-
me il «prequel» della suddetta
Mummia, sicuramente è un
filmone di effetti speciali che
cavalca la moda dei mitologi-
ci post-Predatori.

Tanguy
commedia

di Etienne Chatillez, con S.
Azema, A. Dussolier

È il caso francese dell’anno,
dopo Il favoloso mondo di
Amélie. Tanguy è il figlio mo-
dello che ogni genitore vor-
rebbe avere. È carino, educa-
to, intelligente. Solo che a
trent’anni suonati non ha al-
cuna intenzione di abbando-
nare la casa dei genitori. Così
mamma e papà cercheranno
di convincerlo a diventare
adulto. Tanta ironia e risate
assicurate.

Il signore degli anelli
fantasy

di P. Jackson, con E.
Wood, S. Astin

Il primo capitolo della saga di
Tolkien confezionato da Pe-
ter Jackson in versione kolos-
sal. Campione d’incassi in
mezzo mondo il film è il trion-
fo della fantasy fra avventure,
mostri, anelli del potere, in-
contri e scontri tra esseri di
ogni tipo: elfi, hobbit e uma-
ni. Tutto quello, insomma,
che ogni tolkienano doc cono-
sce a memoria. Tre ore piene
di emozioni per grandi, picci-
ni e appassionati del celebre
scrittore. Il film ha incassato
la cifra record di undici nomi-
nations all’Oscar. Sarà, insom-
ma, il Titanic dell’anno 2002?
Staremo a vedere.

Rue des Plaisirs
commedia

di P. Leconte, con L. Casta,
P. Timsit

La bella Casta nei panni di
una prostituta nella Parigi de-
gli anni Quaranta. È Marion
ed è la ragazza più desiderata
del Palazzo Orientale, un ele-
gante bordello che sta per in-
terrompere l’attività. La giova-
ne e affascinante signorina so-
gna il successo e l’amore, men-
tre il tuttofare della casa di
tolleranza è follemente inna-
morato di lei. Consapevole
che la bella Marion non sarà
«mai sua», l’uomo deciderà di
farla felice mettendosi lui in
cerca del «principe azzurro».

Panic Room
thriller

di D. Fincher, con J. Foster,
F. Whitaker

La panic romm, come dice il
titolo, è la stanza della paura
dove non aver paura. Il luogo
della casa più sicuro dove rifu-
giarsi in caso di pericolo e, di
questi tempi, metafora della
paura americana dell’aggres-
sione esterna. Ebbene, nella
panic room, si ritrovano ap-
punto, una madre e una figlia
per evitare l’assalto di tre rapi-
natori. Ma la stanza si trasfor-
merà presto in una trappola...

L’era glaciale
animazione

di C. Wedge

Anche la Fox si butta nel car-
toon digitale, come la Dre-
amworks di Shrek e la Pixar di
Monster & Co. Lo fa buttando-
la sullo slapstick: il film è di-
vertentissimo, e dimostra co-
me una ghianda «surgelata»
da uno scoiattolo possa dare
il via alla glaciazione del piane-
ta. La regia è di Chris Wedge.
Il sito internet del film, www.
iceagemovie.com, è semplice-
mente strepitoso.
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METAVERSO
h 22.30 - Via di Monte Tetaccio, 38/a - 06.5744712 - Ingresso 10 euro.
OVAL
Il marchio Oval, è conosciuto come uno tra i più innovativi e rinomati progetti
nel campo della musica elettronica. Inizialmente coadiuvato da Sebastian
Oschatz e Metzger Franco, è in realtà Markus Popp ad essere la mente della
sperimentazione musicale; piccolo genio del Power book che rappresenta ormai
uno dei nomi di riferimento per gran parte della nuova musica elettronica.
Progetto tedesco di elettronica sperimentale crea calde melodie e ricche tessiture
di loop e toni elettronici, offrendo un intrigante contributo innovativo nella
composizione d'avanguardia. Una musica inconsueta e assolutamente persona-
le, non priva comunque di affascinanti componenti melodiche e ipnotiche. Un
evento da non perdere.

MUSICA
Oval
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MUSICA
Concerti e dj set

CLASSICO VILLAGE
h 22.00 - Via Libetta, 3 - 06.57288857 - Ingresso 10 euro.
LE TIGRE
Le Tigre promettono uno scatenatissimo live set che miscela dosi di elettronica,
old-school garage rock e integralismo femminista.

EX-MAGAZZINI
h 22:30 - Via dei Magazzini Generali, 8 bis - 06.5758040.
SCREAMADELICA! - THE VICTORIANS
L'appuntamento fisso con i suoni di Radio Città Futura da non mancare.

BRANCALEONE
h 22:00 - Via Levanna, 11 - 06.86801575.
AGATHA
Dj Die + MC Tali Reprazent uk

UCI CINEMAS MARCONI
Via Enrico Fermi, 161 Tel. 199123321
Sala 1 L'era glaciale
320 posti 16,10 (E 5,50) 18,10 (E 7,00)

John Q.
20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 2 John Q.
135 posti 17,30 (E 5,50)

L'era glaciale
20,20-22,20 (E 7,00)

Sala 3 Panic Room
135 posti 17,50 (E 5,50) 20,10-22,30 (E 7,00)
Sala 4 Il segno della libellula - Dragonfly
135 posti 16,10 (E 5,50) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 5 Monsters & Co.
137 posti 16,20 (E 7,00)

Il Re Scorpione
18,30 (E 5,50) 20,40-22,50 (E 7,00)

Sala 6 40 giorni & 40 notti
137 posti 16,20 (E 5,50) 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)
Sala 7 Soul Survivors - Altre vite
137 posti 16,30 (E 5,50) 18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

WARNER VILLAGE CINEMAS
Parco de' Medici Tel. 06/65855111
Sala 1 Panic Room
262 posti 17,05 (E 5,50) 19,40-22,10-00,50 (E 7,50)
Sala 2 A beautiful mind
176 posti 16,10-21,30-00,20 (E 7,50)

Amore a prima svista
19,00 (E 7,50)

Sala 3 Assatanata
152 posti 15,30-17,40 (E 5,50)

Don't say a word
20,00-22,30-01,20 (E 7,50)

Sala 4 Il Re Scorpione
198 posti 16,20-18,30 (E 5,50) 20,40-22,50-01,10 (E 7,50)
Sala 5 La regina dei dannati
198 posti 15,40 (E 5,50) 18,05-20,20-22,40-01,00 (E 7,50)
Sala 6 Ultimo stadio
152 posti 15,00-17,10 (E 5,50) 19,20-21,40-24,00 (E 7,50)
Sala 7 L'era glaciale
270 posti 15,45-17,50 (E 5,50) 19,50-21,50-23,50 (E 7,50)
Sala 8 40 giorni & 40 notti
386 posti 15,50 (E 5,50) 18,00-20,10-22,20-00,40 (E 7,50)
Sala 9 Casomai
240 posti 17,00 (E 5,50) 19,30-22,00-00,30 (E 7,50)
Sala 10 Showtime
240 posti 16,15 (E 5,50) 18,30-20,45-22,55-01,15 (E 7,50)
Sala 11 L'era glaciale
386 posti 16,35 (E 5,50) 18,35-20,35-22,35-00,35 (E 7,50)
Sala 12 John Q.
270 posti 14,55-17,25 (E 5,50) 19,55-22,25-00,55 (E 7,50)
Sala 13 Soul Survivors - Altre vite
152 posti 16,05 (E 5,50) 18,15-20,25-22,45-00,50 (E 7,50)
Sala 14 Montecristo
198 posti 16,25 (E 5,50) 19,25-22,15-01,05 (E 7,50)
Sala 15 Il segno della libellula - Dragonfly
198 posti 16,55 (E 5,50) 19,15-21,35-23,55 (E 7,50)
Sala 16 The Anniversary Party
152 posti 17,05 (E 5,50) 19,35-22,05-00,40 (E 7,50)
Sala 17 Il Re Scorpione
176 posti 15,25-17,35 (E 5,50) 19,45-21,55-00,05 (E 7,50)
Sala 18 The Majestic
262 posti 15,15 (E 5,50) 18,25-21,45-00,45 (E 7,50)

WARNER VILLAGE MODERNO
Piazza della Repubblica, 44 Tel. 06/47779202
Sala 1 Panic Room
147 posti 15,15 (E 5,50) 19,50 (E 7,50)

La regina dei dannati
17,40 (E 5,50) 22,15 (E 7,50)

Sala 2 40 giorni & 40 notti
217 posti 15,50 (E 5,50) 18,05-20,10-22,20 (E 7,50)
Sala 3 John Q.
446 posti 15,00-17,30 (E 5,50) 20,00-22,30 (E 7,50)
Sala 4 L'era glaciale
196 posti 15,10-17,10 (E 5,50) 19,10-21,10 (E 7,50)
Sala 5 Il Re Scorpione
130 posti 15,40-17,50 (E 5,50) 19,55-22,10 (E 7,50)

D'ESSAI
AZZURRO SCIPIONI
Via degli Scipioni, 82 Tel. 06/39737161
Sala Chaplin SOS Laribiancos - I dimenticati
130 posti 18,30 (E 5,00)

Gostanza da Libbiano
20,30 (E 5,00)
La ragion pura
22,30 (E 5,00)

Sala Lumiere Il coltello nell'acqua
60 posti 19,00 (E 5,00)

Repulsion
20,30 (E 5,00)
Rosemary's baby
22,30 (E 5,00)

CENTRO SOCIALE INTIFADA
Via di Casal Bruciato, 15 Tel. 06/43588578

Il diario di Bridget Jones
21,00 (E 1,55)

CINECLUB COLOSSEO
Via Labicana, 42 Tel. 06/7003495
50 posti Querelle de Brest

21,15 (E 3,10)

CINECLUB SPAZIO COMUNE
Via Ostiense, 152/b Tel. 06/5783626

Sex Pistols: oscenità e furore
21,30 (E 1,55)

DELLE PROVINCIE D'ESSAI
Viale delle Provincie, 41 Tel. 06/44236021
380 posti The time machine

17,00-18,50-20,40-22,30 (E 4,00)

GRAUCO
Via Perugia, 34 Tel. 06/7824167
36 posti Tutto su mia madre

19,00 con sottotitoli in italiano
Mikel un amore proibito
21,00 con sottotitoli in italiano

LABIRINTO
Via Pompeo Magno, 27 (Ris. Soci) Tel. 06/3216283
Sala A Mulholland Drive
95 posti 20,00-22,30 (E 5,00)
Sala B Monster's Ball - L'ombra della vita
60 posti 20,30-22,30 (E 5,00)
Sala C A torto o a ragione
40 posti 20,30-22,30 (E 5,00)

TIZIANO D'ESSAI
Via G. Reni, 2 Tel. 06/3236588
350 posti A beautiful mind

17,00-20,00-22,30 (E 4,13)

ANZIO
ASTORIA
Via G. Matteotti, 8 Tel. 06/9831587
Sala 1 John Q.
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
90 posti 18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MODERNO MULTISALA
Piazza della Pace, 2 Tel. 06/9846141
Magnum The Anniversary Party

18,30-20,30-22,30

Medium Il Re Scorpione
18,30-20,30-22,30

Minimum 1 La regina dei dannati
18,30-20,30-22,30

Minimum 2 Mademoiselle
18,30-20,30-22,30

ANZIO PADIGLIONE
LIDO
Via Delle Cinque Miglia Tel. 06/98989825
Sala 1 40 giorni & 40 notti
300 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 2 I Tenenbaum
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 3 Il Re Scorpione
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)
Sala 4 The Anniversary Party
147 posti 18,30-20,30-22,30 (E 6,20)

BRACCIANO
VIRGILIO
Via Flavia, 42 Tel. 06/9987996
Sala 1 John Q.
584 posti 18,00-20,20-22,30 (E 5,16)
Sala 2 L'era glaciale
170 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 (E 5,16)

CIVITAVECCHIA
GALLERIA GARIBALDI
Viale Garibaldi Tel. 0766/25772

L'era glaciale
16,30-18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

ROYAL
P.za Regina Margherita, 7 Tel. 0766/22391

John Q.
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 5,16)

COLLEFERRO
ARISTON
Via Consolare Latina Tel. 06/9700588
Sala Corbucci Il Re Scorpione
230 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala De Sica Soul Survivors - Altre vite
170 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Fellini Montecristo
130 posti 17,00-20,00-22,30 (E 3,62)
Sala Mastroianni L'ora di religione
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Rossellini Panic Room
350 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Sergio Leone L'era glaciale
800 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Tognazzi John Q.
592 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Troisi 40 giorni & 40 notti
100 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)
Sala Visconti Il segno della libellula - Dragonfly
287 posti 15,45-18,10-20,15-22,30 (E 3,62)

FIANO ROMANO
CINEPLEX FERONIA
Via Milano 19 - Centro Commerciale Feronia Tel. 0765/451249

L'era glaciale
15,10-17,00-18,50-20,40-22,30
The Anniversary Party
15,20-17,45-20,10-22,35
40 giorni & 40 notti
16,00-18,10-20,20-22,30
Soul Survivors - Altre vite
16,15-18,15-20,15-22,15
Il segno della libellula - Dragonfly
16,10-18,15-20,20-22,25

Casomai
15,25-17,45
Panic Room
20,05-22,35
Il Re Scorpione
16,05-18,05-20,05-22,05
Montecristo
15,00-17,30-20,00-22,30
La regina dei dannati
16,05-18,10-20,15-22,20
John Q.
15,00-17,30-20,00-22,30

FIUMICINO
CINE GREEN
Via Torre Clementina, 158 Tel. 06/6505021
230 posti Showtime

18,30 (E 4,20) 20,30-22,30 (E 5,20)

FRASCATI
POLITEAMA
Via Artigianato, 47 Tel. 9420479
Sala 1 L'era glaciale
500 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 2 40 giorni & 40 notti
180 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 3 Montecristo
150 posti 17,00 (E 4,13) 20,00-22,30 (E 5,16)

SUPERCINEMA
Largo Panizza, 5 Tel. 06/9420193
Sala 1 John Q.
250 posti 17,00 (E 4,13) 20,10-22,30 (E 5,16)
Sala 2 Il Re Scorpione
140 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)

GENZANO
CYNTHIANUM
Viale Mazzini, 9 Tel. 06/9364484
Sala Blu Prossima apertura
Sala Verde L'era glaciale
400 posti 17,00-19,0020,45-22,30 (E 4,50)

MODERNISSIMO
Via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 06/9364993

Il Re Scorpione
17,00
I Tenenbaum
18,30-20,30-22,30 (E 4,13)

GROTTAFERRATA
ALFELLINI
Viale 1˚ Maggio, 88 Tel. 06/9411664
Sala 1 John Q.
250 posti 16,00 (E 4,13) 18,10-20,20-22,30 (E 5,16)
Sala 2 L'ora di religione
150 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 3 Il più bel giorno della mia vita
77 posti 16,30-18,30 (E 4,13) 20,30-22,30 (E 5,16)

GUIDONIA MONTECELIO
PLANET MULTICINEMA
Via Roma Tel. 0774/3061
A1 Casomai

16,00-18,10 (E 4,00) 20,30-22,50 (E 5,50)
A3 La regina dei dannati

16,15-18,15 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)
A5 Montecristo

16,30 (E 4,00) 19,30 (E 5,50)
Don't say a word
22,30 (E 5,50)

A7 40 giorni & 40 notti
16,20-18,20 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)

A9 John Q.
16,00-18,10 (E 4,00) 20,30-22,45 (E 5,50)

B10 L'era glaciale
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)

B2 The Majestic
16,30 (E 4,00) 19,30-22,30 (E 5,50)

B4 Soul Survivors - Altre vite
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)

B6 Il Re Scorpione
16,30-18,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,50)

B8 The Anniversary Party
16,00-18,10 (E 4,00)
Panic Room
20,30-22,45 (E 5,50)

LADISPOLI
LUCCIOLA
P.zza A. Martini Marescotti Tel. 06/99222698
369 posti L'era glaciale

16,30 (E 4,10) 18,30-20,30 (E 5,20)

LAVINIO
ENEA
Corso S. Francesco Tel. 06/9815363

Il dottor Dolittle 2
18,30-20,30-22,30 (E 5,16)

MONTEROTONDO
MANCINI
Via G. Matteotti, 55 Tel. 06/9061888
Sala 1 Il Re Scorpione
250 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)
Sala 2 Panic Room
130 posti 18,00-20,00-22,00 (E 6,20)

POMEZIA
MULTIPLEX LA GALLERIA
Via della Motomeccanica Tel. 06/9122893
Sala 1 John Q.
470 posti 16,00-18,10 (E 3,62) 20,20-22,30 (E 5,16)
Sala 2 L'era glaciale
250 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 3 Soul Survivors - Altre vite
300 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 4 Il Re Scorpione
250 posti 16,30-18,30 (E 3,62)

La regina dei dannati
20,30-22,30 (E 5,16)

Sala 5 Il più bel giorno della mia vita
350 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)
Sala 6 40 giorni & 40 notti
360 posti 16,30-18,30 (E 3,62) 20,30-22,30 (E 5,16)

TIVOLI
GIUSEPPETTI
P.zza Nicodemi, 5 Tel. 0774/335087
Sala Adriana Il più bel giorno della mia vita
510 posti (E 6,20)
Sala Vesta Panic Room
112 posti (E 6,20)

VALMONTONE
VALLE
Via G. Matteotti, 2 Tel. 06/9590523
380 posti Panic Room

18,00-20,00-22,00 (E 4,13)

VELLETRI
FIAMMA
Via G. Nati, 79 Tel. 06/9633147
600 posti Il Re Scorpione

16,00-18,10
Panic Room
20,20-22,30

LA PALMA CLUB
h 22.00 - Via Giuseppe Mirri, 35 - 06.43599029 - 06.43598626 - Ingresso 15 euro.
JOHN ABERCROMBIE
Per il suo nuovo gruppo Abercrombie ha raccolto alcuni dei suoi partner più
cari, il contrabbassista Marc Johnson, noto per essere stato di fianco al pianista
Bill Evans nel suo ultimo trio, e due protagonisti del nuovo jazz newyorchese, il
violinista Mark Feldman ed il batterista Joey Baron. Il nuovo quartetto è
l'ultima formazione che sottolinea il talento di John Abercrombie come composi-
tore e leader, dopo una lunga serie di collaborazioni che dalla fine degli anni '60
illustrano il suo percorso. Lo ricordiamo infatti a fianco di Gil Evans, Gato
Barbieri, per imporsi all'attenzione nel gruppo guidato dal batterista Billy
Cobham. Dai primi anni '70 è legato all'etichetta tedesca ECM con la quale ha
pubblicato numerosi album come leader del trio Gateway e come collaboratore
di lusso.

teatri

MUSICA
Spazio Jazz

ALFELLINI
Via Francesco Carletti, 5 - Tel. 06.5757570
Oggi ore 22.30 Spettacolo di Cabaret

AMBRA JOVINELLI
Via Guglielmo Pepe, 41/47 - Tel. 06.44340262
Oggi ore 21.00 Sto bene al mondo regia di P. T. Cruciani con Tosca

ANFITRIONE
Via San Saba, 24 - Tel. 06.5750827
Oggi ore 21.00 Er Tinea (L'ultimo dei bulli) commedia in romanesco di C.
D'Amico regia di C. D'Amico presentato da L'Altra Compagnia

ARCILIUTO
P.zza Montevecchio, 5 - Tel. 06.6879419
Sala Anfiteatro: oggi ore 20.30 Numeri al Lotto
Salotto musicale: oggi dalle ore 22.00 Mille anni di Musica e Poesia di E.
Samaritani con E. Samaritani, D. Romacker, M. Cavaceppi

ARGENTINA TEATRO DI ROMA
Largo Argentina, 52 - Tel. 06.68804601-68804602
Oggi ore 21.00 Don Giovanni di Moliere regia di M. Sciaccaluga con G. Lavia,
E. Pagni

ARGOT STUDIO
Via Natale del Grande, 27 - Tel. 06.5898111-5814023
Oggi ore 21.00 Reverie du Macbeth da W. Shakespeare regia di N. Baldi con
A. Contieri, S. Santagata, P. Tortora presentato da Teatro Segreto

BELLI
Piazza Santa Apollonia, 11/a - Tel. 06.5894875
Oggi ore 21.00 Office di S. Khan regia di P.P. Sepe con P. Sassanelli, P.
Zuccari, D. Sepe presentato da Trend e Teatro Nuovo di Napoli

CIRCO DARIX TOGNI
Piazzale Clodio - Tel. 06.37516881
Oggi ore 11.00 - 15.00 - 16.30 - 17.30 Family Park Attrazioni del Circo Darix
Togni, area gonfiabili, piccola fattoria, casa della maga, il serraglio più grande
del mondo, passeggiata con cavallini, pony, giostre per bambini e complean-
ni con animazioni.

COLOSSEO SALA GRANDE
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 21.00 Benzina di D. Falleri con L. Cannata, E. Treccani, C. Mascoli,
A. Bognanni

COLOSSEO RIDOTTO
Via Capo d'Africa, 5 - Tel. 06.7004932
Oggi ore 22.00 Chat Rooms di M.R. Parsi, E. Di Ruzza regia di M. Cosentini
con M. Bonaffini, M. Cosentini, F. Lenzi

DAFNE SALA A
Via Mar Rosso, 329 - Tel. 06.5667824
Oggi ore 21.00 Gastone di E. Petrolini regia di G. Pontillo con P. Beffa, S.
Mancini, V. Pacilli

DAFNE SALA B
Via Mar Rosso, 335 - Tel. 06.5667824
Oggi ore 21.00 Lavastory

DE' SERVI
Via del Mortaro, 22 - Tel. 06.6795130
Oggi ore 21.00 Metamorfosi di P. Cociani regia di P. Cociani con L. Mazzuc-
chelli, P. Cociani, R. Saraca presentato da La Compagnia Arcobaleno

DEI SATIRI (SALA A)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Recital con Lella Costa

DEI SATIRI (SALA GIANNI AGUS)
Piazza Grottapinta, 18 - Tel. 06.6871639
Oggi ore 21.00 Sesso? Vulisse 'a Maronna di C. Belsito regia di C. Belsito
con F. Abategiovanni, C. Belsito, F. Eleuteri, A. Paolotti

DELLA COMETA
Via del Teatro Marcello, 4 - Tel. 06.6784380
Oggi ore 21.00 The big sea di C. Teevan regia di C. Boccaccini con R.
Garrone, A. Massasso, C. Noci, G. Barlotti, S. Brogi

DUE
Vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 06.6788259
Oggi ore 11.00 Notte sulle langhe di A. Berdubu presentato da Teatroinaria
Stanze Luminose

DUSE
Via Crema, 8 - Tel. 06.7013522
Oggi ore 21.00 Terraferma di M. M. Djerkovic regia di R. M. Djerkovic, G.
Schena con R. Bella, J. Joyce, D. Tamburello

ELISEO PICCOLO
Via Nazionale, 183 - Tel. 06.4882114
Oggi ore 20.45 Turno 40 I Venexiani di G. Manfridi regia di L. De Fusco con
M. Malatesta, M. Musy, L. Diberti

ELISEO
Via Nazionale, 183/E - Tel. 06.4882114
Oggi Ore 20.45. Turno V4 San Giovanni Decollato di N. Martoglio regia di S.
Tessitore con T. Musumeci, A. Malvica

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Oggi ore 21.00 Caligola di A. Camus regia di R. Levante con M. Bonini, M.
Ferri, N. Pastorello, P. Buglioni

GRAN TEATRO
Viale Tor di Quinto snc - Tel. 06.33221273
Oggi ore 21.00 Notre Dame de Paris opera musicale in due atti di R.
Cocciante

IL PUFF
Via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 06.5810721
Oggi ore 22.30. Orario servizio ristorante ore 20.00 Non ci resta che Bingo
movimenti coreografici di Gabriella Panenti, costumi di Graziella Pera di
Natili, Longo e Fiorini, musiche di Luigi De Angelis regia di L. Fiorini con L.
Fiorini, M. Cipolla, C. Toscano, P. Mancini presentato da Il Puff

IN PORTICO
Circ. Ostiense, 195/b - Tel. 06.5744854
Oggi ore 21.00 Il medico dei pazzi di E. Scarpetta, lib. adatt. di G. Cogliandro
regia di M. Russo con G. Cogliandro, G. Fiorenzano, F. Di Domenico, E.
D'Annibale, L. Auriuso

INDIA SALA A
Lung. dei Papareschi - Tel. 06.55300894
Oggi ore 21.00 L'uomo dei sogni di L. Petrillo regia di S. Giordani

INSTABILE DELLO HUMOUR
Via Taro, 14 - Tel. 06.8416057
Oggi ore 21.00 Sei domeniche e un lunedì con la Compagnia Puntosfera di
D. Nicolosi

LA CHANSON
Largo Brancaccio, 82/a - Tel. 06.4873164
Oggi ore 21.30 «Volare» (omaggio Domenico Modugno) con G. Cannavac-
ciuolo al pianoforte P. Troiani

LA COMUNITÀ
Via G. Zanazzo, 1 - Tel. 06.5817413
Oggi ore 21.30 Favole di O. Wilde con A. Duronio, G. Enria, A. Pirolli, S.
Rosseau, F. Potenza, A. Voce

MANZONI
Via Montezebio, 14/c - Tel. 06.3223634
Oggi ore 21.00 La villa di R. Skerl regia di S. Giordani con I. Monti, P. Longhi

META-TEATRO
Via San Crisogono, 45 - Tel. 06.58333253
Oggi ore 21.15 Mani da Eschilo, Sofocle, Eurpide regia di G. Linari con A.
Amato, E. Bignardelli, F. Bruno, S. Forlani, G. Governale, A. Grilli presentato
da LABit

OROLOGIO - SALA ARTAUD
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Rifarei tutto tale e quale di M. La Rana regia di M. La Rana
con M. C. Fioretti, M. La Rana, S. Dodaro, D. Spinella presentato da A.T.A.
Teatro

OROLOGIO - SALA GASSMAN
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.30 Perfida tu brilli ovvero nessuna gioia sia troppa liberamente
tratto da prose e poesie di G. Gozzano regia di F. Sala con V. Pornaro, E.
Ottaviano presentato da La Bottega del Pane

OROLOGIO - SALA GRANDE
Via de' Filippini, 17/a - Tel. 06.6875550
Oggi ore 21.00 Aspettando Godot di S. Beckett regia di G. Leonetti con S.
Ricci, G. Magnarelli, F. Laruffa, L. Milesi presentato da Teatro Instabile

PARIOLI
Via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 06.8022329
Oggi ore 21.30. Turno V2 Cartonissima di E. Marchetto regia di E. Marchet-
to, S. Hennekam con E. Marchetto

POLITECNICO
Via G. B. Tiepolo, 13/a - Tel. 06.3219891
Oggi ore 21.00 Una casa di bambola di H. Ibsen

PRATI
Via degli Scipioni, 98 - Tel. 06.39740503
Oggi ore 21.00 Uomo e galantuomo di E. De Filippo regia di F. Gravina con F.
Gravina, C. Ruoppo, D. Gagliarde, S. Bennato

ROSSINI
Piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 06.6832281
Oggi ore 21.00 Tre mariti e porto diuno di A. Gangarossa regia di A. Alfieri
con A. Alfieri, R. Merlino, M. Paliani

SALA 21
Via Tito Labieno, 80/84 - Tel. 06.7101301
Oggi ore 21.00 Punti di vista spettacolo di parole e musica con F. Accardo, J.
Accardo

SALA PETROLINI
Via Rubattino, 5 - Tel. 06.5757488
Sala Fabrizi: oggi ore 21.00 Sogni da Glande di G. Zito regia di G. Zito con A.
Lolli, C. Di Stefano
Sala Petrolini: oggi ore 20.45 Caldo e Freddo ovvero l'idea del Sig. Dom.
commedia in tre atti di F. Crommelynck regia di F. Tiberi con S. Santippo e G.
Galardini

SALA UNO
P.zza S. Giovanni in Laterano, 10 - Tel. 06.7009329
Oggi ore 21.00 Tutto il mondo é palcoscenico di G. Nicolosi regia di M.
Grotta e G. Nicolosi con M. Grotta, R. Belli, C. Anfitona

SETTE
Via Benevento, 23 - Tel. 06.44236382
Oggi ore 21.00 Pagine Rossi di R. Rossi regia di C. D'Alisera con R. Rossi

SISTINA
Via Sistina, 129 - Tel. 06.4200711
Oggi ore 21.00. Turno VE2 Emozioni canzoni di Lucio Battisti e Mogol regia
di S. Japino

STANZE SEGRETE
Via della Penitenza, 3 - Tel. 06.6872690
Oggi ore 21.00 La regina di Cartagine (vita, amori e mito di Didone) di D.
Gullo con B. Nay, S. Ghironi, V. Cremaschi

TEATRO 20˚ SECOLO
Via Garibaldi 30 - Tel. 06.5881637-5881444
Oggi ore 21.00 Concerto per Fedra di G. Ritsos con A. Carabetta, P. Kanoutè

TEATRO DA CAMERA DI ROMA
Viale di Trastevere, 112 - Tel. 06.5814484
Oggi ore 21.00 é proibito, ma se po fa'! spettacolo di Teatro Comico
Napoletano. Dopo teatro incontro con gli artisti con ostriche e champagne,
dolci di Antica pasticceria napoletana e l'irresistibile Cabaret napoletano de I
Pacelli. di S. Pacelli

TEATRO DEGLI ARCHI
Via Taro, 33/a - Tel. 06.8845953
Oggi ore 21.00 Cristoforo Colombo 1492 di F. Amodei regia di F. Amodei con
M. Albini, F. Amodei, M. Raponi, B. Gratelli presentato da Compagnia Legge
180
Sala Fuoco: oggi ore 21.15 Credo di essere un serial killer di A. Santangelo,
F. Melucci regia di A. Santangelo con A. Santangelo, F. Melucci, G. Incalza, A.
Cuciuc

TEATRO DEI COCCI
Via Galvani, 69 - Tel. 06.5783501
Oggi ore 21.00 Anna Magnani, il tempo di un ricordo di A. Meffre regia di G.
Gori con E. Biasini alla chitarra

TEATRO FURIO CAMILLO
Via Camilla, 44 - Tel. 06.7804476
Oggi ore 21.30 Il partigiano di A. Pazienza regia di G. Sidoni con D. Laddaga

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA ROSSA
Piazza Nerazzini (P.zza dei Navigatori) - Tel. 06.5125531
Oggi ore 21.00 Non sparate sul postino commedia brillante in tre atti di D.
Benfield regia di E. Ardone

TEATRO STABILE SANTA FRANCESCA ROMANA - SALA VERDE
Via delle Sette Chiese, 243 (L.go Bompiani)
Oggi ore 21.00 Quei sette peccati capitali musical di L. Modugno con L.
Modugno, M. Merli, V. Bettocchi, P. Mucci, A. Iori, E. Prigioni, M. Fiore, C.
Pavoni presentato da La Comp. ATDC

TEATRO TESTACCIO
Via Romolo Gessi, 8 - Tel. 06.57287414
Sala Comici: oggi ore 21.00 Maschio non mi somigli affatto di G. Pignotta, I.
Dammassa e G. Gensini

Sala Testaccio: oggi ore 21.30 La magia di Remo Pannain spettacolo di
magia con R. Pannain

TORDINONA
Via degli Acquasparta, 16 - Tel. 06.68805890
Oggi ore 21.15 Sicario senza paga di E. Ionesco regia di G. Bonini con A.
Loi, F. Napolitano, G. Berardino, C. Cingolani presentato da Comp. La Macchi-
na infernale

VALLE E.T.I.
Via del Teatro Valle, 21 - Tel. 06.68803794
Oggi dalle ore 18.00 Amore e psiche una favola per due spettatori regia di
M. Munaro presentato da Teatro del Lemming - La tetralogia del mito

VELAVEVODETTO
Via Monte Testaccio, 97 - Tel. 06.5744194
Oggi ore 20.30 Coccodrilli e Mandrilli di P. Castellacci con G. Valeri, A.
Valeri, C. Toscano

VITTORIA
P.zza S. Maria Liberatrice, 8 - Tel. 5740170-5740598-Fax 5759935
Sala A: oggi ore 21.00 Tutti in cantina di S. Pellegrino regia di C. Insegno con
Emanuela Battaglia, Antonio Friello, Patrizia Loreti, Stefano Miceli, Nadia
Noto, C. Pallottini, R. Stocchi
Sala B: oggi ore 17.00 ingresso libero The Letterari a cura di G. Bonagura e
M. Teodonio

Musica  
ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
Via Flaminia, 118 - Tel. 06.3201752
Teatro Olimpico: giovedì 16 maggio ore 21.00 Concerto del pianista Cecil
Taylor e il Gruppo Romano Free Jazz 1966

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA
Auditorio di Via della Conciliazione - Tel. 06.68801044
Oggi ore 20.45 Concerto del Quartetto Alben Berg musiche di Mozart, Rihm,
Beethoven

ARI SPEVI
Via Amulio 13 - Tel. 06.7843421
Per Informazioni www.noimusicisti.com A.Spevi mette gratuitamente a
disposizione un centro di informazione didattico-Musicale per lo studio della
musica nella città di Roma info: 06/7843319

ARTS ACADEMY
Via G.A. Guattani, 17 - Tel. 06.44252208
Riposo

ASS. C.R.O.M.A.S.
Via Homs, 39 - Tel. 06.86217162
Auditorium Cavour - Piazza Adriana, 3: lunedì 13 maggio ore 21.00 Concerto
per clarinetto e pianoforte musiche di Schumann, Brahms, Debussy con G.
Magliocca clarinetto e A. Bracchi pianoforte

ASS. CORO F.M. SARACENI
Viale del Vignola, 12 - Tel. 06.3201150
Aula Magna Università La Sapienza: domani ore 20.30 ingresso libero Con-
certo della Corale Nazionale Maschile della Finlandia Dir. Rolf Ahlberg

ASS. CULT. ACCADEMIA D'OPERA ITALIANA
Tel. 06.7842702-335.363817
Chiesa All Saints: domani ore 20.45 La Traviata opera in tre atti di G. Verdi
regia di M. Polesi Maestro e direttore R. Bongiovanni, M˚ del coro R. Renzi
presentato da L'Ass. Cult. Accademia d'Opera Italiana

ASS. CULT. OPERAMUSICA
Via Acacia, 74 - Tel. 06.7820771
Chiesa di S. Paolo entro le mura: oggi ore 20.45 La Traviata di G. Verdi regia
di A. Lamonica Direttore A. Melchiorre con l'Orchestra e il Coro Accademia
Lirica Italiana

ASS. MUSICALE ACCADEMIA AMADEUS
Auditorium «Due Pini» - Via Zandonai, 2 - Tel. 06.6632616
Oggi ore 21.15 Corrientes de Tango spettacolo di tango argentino con
musicisti e ballerini

ASS. MUSICALE EUTERPE
Tel. 06.5923034
Auditorio del Seraphicum: mercoledì 15 maggio ore 21.00 Trio «Vesta»
musiche di Beethoven e Brahms con M. Jamada violino, D. Caiaffa violoncel-
lo, L. Leccisi pianoforte

ASS. NEW MENDELFLOR MUSIC
Tel. 06.3265991
Teatro Giuseppetti: oggi ore 20.45 La Traviata di G. Verdi Maestro del coro
R. Renzi con A. Morelli, A. Florulli, C. Franciosi

ASS. ORGANISTICA DEL LAZIO
Tel. 06.7213093
Chiesa S. Marcello al Corso: domenica 12 maggio ore 19.30 ingresso libero
Le Ore dell'organo musiche di G. Muffat, J. S. Bach, F. Mendelssohn con F.
Altieri organista

ASS. VIVERE IN MUSICA
Basilica di S. Pancrazio fuori le mura: oggi ore 19.00 ingresso libero Millen-
nium in musica musiche classiche e tradizionali finlandesi e di compositori
scandinavi Direttore R. W. Ahlberg con il coro «Finlandia» (Finlandia)

ASS.NE NOVA AMADEUS
Via Pasquale Tola, 16 - Tel. 06.7880789
Chiesa Americana S. Paolo entro le mura: domenica 12 maggio ore 20.30
Concerti Luminaria Sinfonia K550 n. 40 in sol minore e Concerto K622 per
clarinetto e orchestra musiche di Mozart Direttore C. Palermo con C. Palermo
e l'Orchestra Sinfonica Nova Amadeus

AUDITORIUM-PARCO DELLA MUSICA
Viale de Coubertin, 15 - Tel. 06.80693444
Domani ore 21.00 Diamanda Galàs in concerto

AULA MAGNA I.U.C.
Univ. La Sapienza, P.le Aldo Moro, 5 - Tel. 06.3610051
Riposo

CENTRO CULT. UNIV. ASSUNZIONE
Viale Romania, 32 - Tel. 06.84482715
Oggi ore 20.30 ingresso libero Suggestioni sonore: dalla voce, chitarra,
oboe... alla fisarmonica con G. Caporlli alla fisarmonica e Alesssandro
Poleggi Quartetto

CHIESA DI SANTA MARIA DELL'ANIMA
Via di S. Maria dell'Anima, 66 (P.zza Navona) - Tel. 06.42027196
Oggi ore 20.00 ingresso libero Concerto di musica sacra musiche di da
Palestrina, Venosa, Monteverdi, Mendelssohn, Bartholdy, Verdi, Bruckner,
Rheinberger, Boellmann, Proepper, Tipett Direttore M. Ratte con H. Hesse
organo e l'Ensemble di Musica Sacra (Lubecca)

CIRCOLO UFFICIALI F.A. D'ITALIA PALAZZO BARBERINI
Via delle Quattro Fontane, 13 - Tel. 06.4826521
Oggi ore 20.30. Prima. Riservato ai soci ingresso libero Giovani all'Opera
Saggio musicale della scuola di canto diretta da A. Stella

FESTIVAL DI PASQUA 2002
Tel. 06.68809107
S. Francesco Anguillara: domani ore 20.30 Petite Messe Solennelle di G.
Rossini regia di Direttore O. Guidotti

GHIONE
Via delle Fornaci, 37 - Tel. 06.6372294
Euromusica Master Series: domenica 19 maggio ore 21.00 Concerto di
Nelson Freire musiche di Bach, Mozart, Siloti, Chopin, Debussy, Schumann

ORCHESTRA DI ROMA E DEL LAZIO
Via Nicola Ricciotti, 11 - Tel. 06.9766711
Auditorio di Via della Conciliazione: domenica 12 maggio ore 21.00 I Concer-
ti di Roma musiche di W. A. Mozart, M. Porro, I. Stravinsky Dir. M. Benzi
Orchestra di Roma e del Lazio, al pianoforte A. Romanowsky vincitore del 53˚
concorso pianistico internazionale F. Busoni di Bolzano

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA
Piazza S. Agostino, 20/A - Tel. 06.6638792
Sala Accademica del Pontificio Istituto di Musica Sacra, P.zza Sant'Agostino
20/a: domenica 12 maggio ore 20.00 Concerto musiche di Bartolucci, Tho-
mas Luis de Victoria, Giovanni P. da Palestrina M˚ Mons. Valentino Misera-
chs Grau con il Coro Polifonico del Pontificio Istituto di Musica Sacra

SALA BALDINI
Piazza Campitelli, 9
Domani ore 20.30 Madama Butterfly di G. Puccini con A. Cocco soprano, L.
Tossuto mezzosoprano, C. Odorisio tenore

TEATRO DELL'OPERA
P.zza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 06.48160255 - 4817003
Teatro Brancaccio: sabato 18 maggio ore 20.30 Prima La vedova allegra
Stagione di Opere, Balletti, Concerti 2001 di F. Lehar regia di G. Landi Dir.
d'Orchestra C. Franklin
Teatro dell'Opera: lunedì 13 maggio ore 20.30 Concerto dell'Orchestra
Filarmonica di Montecarlo Sinfonia n. 4 di J. Brahms, Sinfonia in re minore
di C. Franck Direttore M. Janowski
Teatro dell'Opera: E' possibile acquistare i biglietti per l'intera stagione
2002 la biglietteria del Teatro dell'Opera Piazza Beniamino Gigli, 1 - Roma,
sarà aperta dal martedì al sabato dalle 9.OO alle 17.00 , la domenica dalle
9.00 alle 13.30, lunedì chiuso
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Raitre 2,35
LETTERA DA UNA SCONOSCIUTA
Regia di Max Ophüls - con Joan
Fontaine, Louis Jourdan. Usa
1948. 89 minuti. Drammatico.

Tragica vicenda di una
donna sposata che ritro-
va l'antico amore da cui
ha avuto un figlio. Il ma-
rito, vedendo l'uomo in-
sidiargli la moglie, lo sfi-
da a duello. Lei fugge col
figlio con il quale morirà
di tifo, ma prima di mo-
rire scrive all'amato una
lettera rivelatrice.

Rete4 15,45
MOGAMBO
Regia di John Ford - con Clark
Gable, Ava Gardner. Usa 1953.
116 minuti. Sentimentale.

Un cacciatore accetta
di aiutare un antropolo-
go solo per stare vicino
alla moglie di questi da
cui è ricambiato. Capi-
rà che si tratta di una
passione passeggera gra-
zie alla sensibilità di un'
attrice innamorata di
lui che li accompagna
nella spedizione.

Raidue 20.55
SCIUSCIÀ
Magazine di attualità e approfondi-
mento condotto da Michele Santo-
ro.

Edizione straordinaria
dedicata al tema del-
l’immigrazione e della
nuova legge Fini-Bossi.
Si discute sull’aumento
degli sbarchi dei clande-
stini e sulle incongruen-
ze di come si affronta il
problema. Il reportage
è di Iacona, Gaeta e An-
zolin.

Raiuno 2.20
BUFFALO '66
Regia di Vincent Gallo - con Vin-
cent Gallo, Christina Ricci. Usa
1998. 112 minuti. Commedia.

Billy Brown rapisce una
ragazza per portarla a ce-
na dai suoi, perché lo sti-
mino. Ma, visti i modi
aggressivi e violenti con
cui la tratta, i genitori
naturalmente avranno
stima solamente della ra-
gazza. Nonostante tutto,
questa si innamorerà di
Billy...sc

el
ti

pe
r

vo
i

così così

da evitare

da vedere

da non perdere

Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con
piogge sparse, anche temporalesche. Centro e Sardegna:
da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con piogge
sparse, anche temporalesche. Sud e Sicilia: nuvolosità
variabile sulla Sicilia con possibilità di qualche isolata debo-
le pioggia. molto nuvoloso sulle regioni peninsulari.

Nord: da nuvoloso a molto nuvoloso o coperto per nubi
alte e stratiformi con possibilità di precipitazioni sulle zone
alpine e prealpine. Centro e Sardegna: graduale aumento
della nuvolosità con possibilità di precipitazioni anche tem-
poralesche. Sud e Sicilia: cielo irregolarmente nuvoloso
con tendenza ad aumento della nuvolosità.

Un'area depressionaria presente sull'Europa convoglia sulla nostra penisola cor-
renti umide occidentali moderatamente instabili.

BOLZANO 11 15 VERONA 15 18 AOSTA 10 11

TRIESTE 14 24 VENEZIA 14 18 MILANO 14 18

TORINO 12 15 MONDOVÌ 10 12 CUNEO 12 14

GENOVA 15 17 IMPERIA 14 17 BOLOGNA 15 18

FIRENZE 16 19 PISA 15 16 ANCONA 15 16

PERUGIA 13 19 PESCARA 14 16 L’AQUILA 11 12

ROMA 14 18 CAMPOBASSO 11 13 BARI 15 18

NAPOLI 16 19 POTENZA 12 15 S. M. DI LEUCA 16 19

R. CALABRIA 17 23 PALERMO 14 18 MESSINA 16 21

CATANIA 14 20 CAGLIARI 15 20 ALGHERO 15 19

HELSINKI 7 21 OSLO 9 20 STOCCOLMA 5 20

COPENAGHEN 9 21 MOSCA 10 19 BERLINO 13 25

VARSAVIA 12 26 LONDRA 9 17 BRUXELLES 10 19

BONN 10 23 FRANCOFORTE 13 22 PARIGI 13 23

VIENNA 12 23 MONACO 12 23 ZURIGO 11 20

GINEVRA 9 16 BELGRADO 15 25 PRAGA 9 23

BARCELLONA 10 15 ISTANBUL 13 21 MADRID 9 10

LISBONA 14 15 ATENE 15 20 AMSTERDAM 11 17

ALGERI 11 24 MALTA 16 22 BUCAREST 7 25

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ -
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco
Vissani. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 7.00 - 8.00 - 9.00 Tg 1 ;7.05
Tg 1 Economia;7.30 Tg1 Flash L.I.S.
9.30 Tg 1 Flash
10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.10 DIECI MINUTI DI... PROGRAM-
MI DELL’ACCESSO. Rubrica
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Un file fatale”. 
Con Angela Lansbury, Tom Bosley
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti
16.15 LA VITA IN DIRETTA . Attualità.
Conduce Michele Cucuzza. 
Regia di Claudia Mencarelli. All’interno:
16.50 Tg Parlamento; 
Previsioni sulla viabilità - Cciss Viaggiare
informati; 17.00 Tg 1
18.40 LA VITA IN DIRETTA SERA.
Attualità

6.00 COSA ACCADE NELLA STANZA
DEL DIRETTORE - INCONTRO CON....
Rubrica
6.05 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.35 NESSUNO È PERFETTO - 
DONNE E... CARRIERA. Varietà
7.00 GO CART MATTINA. Contenitore.
All’interno: Quell’uragano di papà.
Situation Comedy. “L’uomo del granito”
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Eco di un altro giorno”
10.15 UN MONDO A COLORI. Rubrica
10.30 TG 2 10.30. Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Due mondi diversi”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore.
All’interno: Art Attack. Rubrica
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.. 
Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.15 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Abisso”

6.00 RAI NEWS 24. Contenitore
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
“L’Italia unita: sviluppo e modernità”.
Conduce Michele Mirabella
9.05 ASPETTANDO COMINCIAMO
BENE. Rubrica. Conduce Pino Strabioli
9.45 COMINCIAMO BENE. Rubrica.
Conducono Toni Garrani, Ilaria Capitani
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica
12.30 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE
12.55 TG 3 CIFRE IN CHIARO. Rubrica 
13.10 GIORNO DOPO GIORNO. Quiz.
Conduce Corrado Tedeschi
13.10 MESSAGGI AUTOGESTITI - TRI-
BUNE AMMINISTRATIVE 2002 - REGIO-
NI INTERESSATE. Attualità
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA CARTONI.
Contenitore. All’interno: Se io fossi un
animale. Documentario. “Lo struzzo”
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE E
CARTONI. Contenitore. 
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. Con
Francesco Petretti. Regia di Grazia
Michelacci. A cura di Fausta Vannutelli.
All’interno: 17.00 Velisti per caso. Rubrica
17.30 GEO & GEO. Rubrica. Conduce
Sveva Sagramola. Con Mario Tozzi,
Martino Nicoletti, Franco Foresta Martin,
Franco Mistretta. Regia di Grazia
Michelacci. A cura di Fausta Vannutelli
19.00 TG 3. Telegiornale

6.00 LA DONNA DEL MISTERO 2.
Telenovela. Con Luisa Kuliok, Jorge
Martinez, Gustavo Garzòn, Raùl Rizzo
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, Osvaldo Laport
7.20 QUINCY. Telefilm. “Il matrimonio
di Quincy”. Con Jack Klugman. 2ª parte
8.20 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. Conduce Roberto
Gervaso. A cura di Roberto Gervaso
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica.
Conduce Fabrizio Trecca. 
A cura di Luca Giberna
9.35 INNAMORATA. Telenovela
10.30 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE
11.40 FORUM. Rubrica. Conduce Paola
Perego. Con Tina Lagostena Bassi, Santi
Licheri, Pasquale Africano, Marco Bellavia
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz. Conduce Mike Bongiorno. 
Con Miriana Trevisan, Damiano Gagliani
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.45 MOGAMBO. Film (USA, 1953).
Con Clark Gable, Ava Gardner, Grace
Kelly, Donald Sinden
17.55 MIAMI VICE. Telefilm. “Triangolo
d’oro”. Con Don Johnson. 2ª parte
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica.
Conduce Francesca Senette
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela. Con Fabio Assunçao

8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo. (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo.
Con Franco Bracardi, Demo Morselli.
Regia di Paolo Pietrangeli. 
A cura di Massimo Paniconi. (R)
11.30 UN DETECTIVE IN CORSIA.
Telefilm. “Omicidio per magia”. 
Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell,
Barry Van Dike, Charlie Schlatter
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Daniela Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi
16.10 SOTTO LO STESSO TETTO. 
Film Tv (USA, 1996). Con Tyrone
Benskin, Robin Dunne, Karyn Dwyer,
Joyce Gordon. Regia di Ted Kotcheff.
All’interno: 17.00 Tgcom. Telegiornale
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. 
Conduce Gerry Scotti. Con Daniela Bello,
Alessia Fabiani, Alessia Ventura, 
Ilary Blasi. Regia di Stefano Mignucci. 
A cura di Luca Giberna

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Quello sguardo speciale”
9.25 A-TEAM. Telefilm.
“L’appuntamento”. Con Dirk Benedict,
George Peppard, Dwight Shultz, Mr. T
10.25 MAC GYVER. Telefilm. 
“La pistola maledetta”. Con Richard
Dean Anderson, Dana Elcar, Elyssa Davalos
11.25 L.A. HEAT. Telefilm. 
“Il carcere della morte”. Con Wolf Larson,
Steven Williams, Dawn Radenbough
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Un lavoro per Willy”.
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten,
Karyn Parsons, Alfonso Ribeiro
14.40 DAWSON’S CREEK. Telefilm. 
“Un bacio irrefrenabile”. Con 
James Van Der Beek, Michelle Williams,
Joshua Jackson, Katie Holmes
15.30 CENERENTOLA A NEW YORK.
Telefilm. “Festa per single”. Con Jennifer
Love Hewitt, Jonathon Schaech. 1ª parte
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
17.35 XENA, PRINCIPESSA GUERRIE-
RA. Telefilm. “Xena e il sacrificio di Ilio”.
Con Lucy Lawless, Ted Raimi
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!
Musicale. Conducono Marco Maccarini,
Giorgia Surina
15.00 DISMISSED. Real Tv
15.30 ESSENTIAL BRITNEY. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
18.30 ET. Rubrica
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 HITLIST ITALIA. Rubrica
21.00 MTV SUPERSONIC. Musicale
23.00 MTV TRIP. Show
23.30 ET. Rubrica
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale.
Conduce Massimo Coppola

gi
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se
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15.15 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film commedia
(Italia, 1972). Con Vittorio Gassman
16.45 INCONTRO CON IL MITO. (R)
17.15 CIRANO DI BERGERAC. Film
(Francia, 1945). Con Claude Dauphin
18.45 CINEMA AL DETTAGLIO. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 UN MARITO PER IL MESE D’A-
PRILE. Film (Italia, 1941). Con Vera Carth
21.00 PRIMA SERATA. 
21.30 LA POLIZIA HA LE MANI LEGATE.
Film (Italia, 1975). Con Claudio Cassinelli
23.15 SENZA FAMIGLIA NULLATENEN-
TI CERCANO AFFETTO. Film commedia
(Italia, 1972). Con Vittorio Gassman
0.45 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema

7.00 LA7 MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. 
Con aggiornamenti fino alle ore 23.40
7.45 LA7 DEL MATTINO. Rubrica
8.45 PUNTO TG. 
Con aggiornamenti durante la giornata
9.20 ISOLE. Documentario
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
10.45 PUNTO TG. Telegiornale
10.50 EFFETTO REALE. Attualità.
Conduce Armando Sommajuolo
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica 
12.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica
“Collegamento 
con Class Financial Network”
14.15 100%. Quiz. 
Conduce Gigio D’Ambrosio. 
Regia di Gioia Vitale
14.50 TREND. Rubrica. 
Conduce Tamara Donà. 
Regia di Andrea Tagliabue. 
A cura di Tommaso La Branca
15.50 NASTY BOYS. Telefilm. 
Con Sandy McPeack
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica 
“Dagli USA le notizie più importanti”
18.35 LINEA MERCATI. Rubrica 
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI . Attualità
20.40 CALCIO. COPPA ITALIA. 
Parma - Juventus (finale di ritorno)
22.55 TG 1. Telegiornale. 
23.00 FRONTIERE. Rubrica di attualità
23.50 GIORNI D’EUROPA. Rubrica
0.25 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.50 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA.
Rubrica
1.05 BABELE. Rubrica “Narratori italiani”
1.35 SOTTOVOCE. Rubrica 
“Marina La Rosa”
2.15 MA CHE MODI!!! Varietà
2.20 BUFFALO ‘66. Film (USA, 1998).
Con Vincent Gallo, Christina Ricci,
Anjelica Huston, Ben Gazzarra

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 SCIUSCIÀ - EDIZIONE 
STRAORDINARIA. Attualità. 
Conduce Michele Santoro. Regia di
Andrea Soldani. A cura di Jolanda
Bufalini, Rita Cavanna, Lello Fabiani
23.15 VIENI AVANTI CRETINO. Varietà.
“Il mondo delle attrazioni”. 
Conduce Serena Dandini
23.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.20 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica
0.30 TG PARLAMENTO. Attualità
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
0.50 TENNIS. MASTERS SERIES
MASCHILI. Roma
1.50 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
2.15 TG 2 SALUTE. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 LA SQUADRA. Serie Tv. 
Con Massimo Bonetti, Luca Venantini,
Gaetano Amato, Mario Porfito
22.55 TG 3 / TG 3 - PRIMO PIANO
23.30 SPECIALE CICLISMO
85° GIRO D’ITALIA
0.20 TG 3. Telegiornale
0.30 GIORNO DOPO GIORNO. Rubrica
1.10 VELISTI PER CASO. Rubrica
1.15 APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.20 FUORI ORARIO. COSE (MAI)
VISTE. Rubrica “Presenta: Fantasmi alla
lettera”. All’interno: Love letters. Film Tv
(USA, 1999). Con Steven Weber, Laura
Linney, Chas Lawther, Emily Hampshire

21.00 IL RITORNO DI COLOMBO. Serie
Tv. “Edizione straordinaria per un delitto”.
Con Peter Falk
22.50 2000 - FATTI E PERSONAGGI.
Documentario. Regia di Michele Mally.
23.30 ABBRONZATISSIMI 2  -  
UN ANNO DOPO. Film commedia 
(Italia, 1993). Con Eva Grimaldi, Jerry
Calà, Vanessa Gravina, Piermaria Cecchini.
Regia di Bruno Gaburro. All’interno:
0.25 Tg 4 Rassegna stampa
1.30 LA VERA STORIA DI FRANK
MANNATA. Film (Spagna/Italia, 1968).
Con Jeffrey Hunter, Margaret Lee,
William Bogart, Anna Maria Pierangeli
3.00 BOCCHE CUCITE. Film 
(Italia, 1970). Con Lou Castel, Carla
Romanelli, Roland Carey, Jean Valmont

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti. Con Elisabetta Canalis,
Maddalena Corvaglia, Jimmy Ghione,
Valerio Staffelli
21.00 SCHERZI A PARTE. Show.
Conduce Teo Teocoli. 
Con Massimo Boldi, Michelle Hunziker.
Regia di Mario Bianchi
23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy

21.00 CUORI RIBELLI. Film drammatico
(USA, 1992). Con Tom Cruise, 
Nicole Kidman, Thomas Gibson, 
Robert Prosky. Regia di Ron Howard
23.40 GRAND PRIX. Rubrica “Moto”.
Conduce Andrea De Adamich. 
Con Giorgio Terruzzi
0.10 STUDIO APERTO - LA
GIORNATA. Telegiornale
0.20 STUDIO SPORT. News
0.45 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. 
Con Romano Bernardi, Garrison, 
Fioretta Mari, Beppe Vessicchio. (R)
1.40 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “L’uomo oggetto”
2.10 I-TALIANI. Situation Comedy.
“Che maniere!!!”. Con i Trettre
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 11.00 -
12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.34 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.46 CAPITAN COOK
8.53 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 BEHA A COLORI MAGAZINE.
Conduce Oliviero Beha
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
21.00 ZONA CESARINI
21.05 GR 1 CALCIO. POSTICIPO CAMPIO-
NATO DI SERIE B
22.40 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM:
SPETTATORI ECCELLENTI
23.46 SPAZIO ACCESSO. 
“Pace dibattito permanente”
0.33 BRASIL

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 L’AMANTE DI LADY CHATTERLY
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO. 
Con Marco Presta, Antonello Dose
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS. Con Lorenzo Scoles
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2. 
Con Alex Braga, Paola De Angelis
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 WEEKENDANCE

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
6.00 MATTINOTRE LUCIFERO
7.15 RADIOTREMONDO
7.30 PRIMA PAGINA
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA. INTERVISTE
INCROCIATE A...
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR. Regia di G. Rossi
14.45 FAHRENHEIT. Conducono 
Felice Liperi, Marino Sinibaldi
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.45 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 IL TERZO ORECCHIO
22.00 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONI A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 8 E MEZZO. Rubrica. 
Conducono Gad Lerner, Giuliano Ferrara
21.30 SFERA. Rubrica. 
Conduce Andrea Monti. 
Regia di Alessandro Baracco
23.45 SEX AND THE CITY. Telefilm
0.15 TG LA7. Telegiornale
0.40 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.35 TREND. Rubrica di costume.
Conduce Tamara Donà. 
Regia di Andrea Tagliabue. 
A cura di Tommaso La Branca. (R)
1.55 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
Con Alfred Hitchcock
2.40 FOX NEWS. Attualità

14.30 EXISTENZ. Film drammatico
(USA, 1999). Con Jennifer Jason Leigh
16.20 MY LIFE - QUESTA MIA VITA.
Film (USA, 1993). Con Nicole Kidman
18.15 LA VALIGIA DELL’ATTORE. Rubrica
18.45 DON JUAN DEMARCO MAESTRO
D’AMORE. Film commedia (USA, 1995).
Con Johnny Depp. Regia di Jeremy Leven
20.20 VISIONI. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 THE CONTENDERS - SERIE 7.
Film commedia (USA, 2001). Con
Brooke Smith. Regia di Daniel Minahan
22.30 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
23.00 TRA(SGRE)DIRE. Film erotico
(Italia, 2000). Con Yuliya Mayarchuk.
Regia di Tinto Brass
0.30 EXTRA. Rubrica di cinema

13.00 NATURA. Documentario
13.30 AVVENTURA. Documentario
14.00 SCIENTIFIC FRONTIERS. Doc.
15.00 VULCANO: MONTAGNA
AGITATA. Documentario. 
16.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
17.00 IN BILICO. Documentario
18.00 NATURA. Documentario.
“Guardiani dell’Eden” - “Un lavoro da cani”
19.30 AVVENTURA. Documentario
20.00 SCIENTIFIC FRONTIERS.
Documentario. “Grasso è bello”
21.00 VULCANO: MONTAGNA
AGITATA. Documentario
22.00 CERCATORI DI TESORI. Doc.
23.00 IN BILICO. Documentario
24.00 SPORT. Documentario
0.30 NATURA. Documentario

12.15 L’ARTE DELLA GUERRA. Film
azione (USA, 2000). Con Wesley Snipes
14.15 CORPO DA REATO. Film comme-
dia (USA, 2001). Con Liv Tyler
15.45 CINEMA SECRETS. Documenti
16.10 BOJANGLES. Film Tv (USA, 2001).
Con Gregory Hines
17.50 L’UOMO SENZA OMBRA. Film fan-
tascienza (USA, 2000). Con Kevin Bacon
19.40 SETTIMANA+. Rubrica (R)
20.00 GUFI. Documentario
21.00 LITTLE NICKY. Film fantastico
(USA, 2000). Con Adam Sandler
22.25 GIORNALE DEL CINEMA. Rubrica
23.05 FAST FOOD, FAST WOMEN. Film
USA/Francia, 2000). Con Anna Thomson
0.40 CHIMERA. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Iaia Forte

14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.55 NBA ACTION. Rubrica di sport
15.30 BASKET. NBA. Playoffs.(R)
17.05 PALLAVOLO. CAMP. ITALIANO
A1 FEMMINILE. Finale: Foppapedretti
Bergamo - Asystel Novara. (R)
18.30 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica di sport
19.00 ZONA VOLLEY. Rubrica di sport
19.30 ZONA. Rubrica di sport
20.30 PROFILI. Rubrica di sport. (R)
20.55 CALCIO. LIGA. 
Deportivo La Coruna - Real Madrid
22.55 +MOTORI. Rubrica di motori
23.30 GOLF. BENSON & HEDGES
INTERNATIONAL. 2ª giornata
1.05 PREVIEW SHOW PREMIER
LEAGUE. Rubrica di sport. (R)

11.05 PATTO DI SANGUE. Film dram-
matico (USA, 1992). Con Damian Chapa
14.05 ATTACCO BATTERIOLOGICO. Doc.
15.40 STREGATI DALLA LUNA. Film
(Italia, 2001). Con Pino Ammendola
17.10 SCARY MOVIE. Film comico
(USA, 2000). Con Marlon Wayans
18.35 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm
19.25 IL GIOCO. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Jonathan Pryce
21.00 LA STORIA DI MILES DAVIS. Doc.
22.45 PER AMORE DI JACEY. Film Tv
(USA, 2000). Con Gena Rowands
0.10 C.S.I. - CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
1.00 ROBOT JOX. Film fantascienza
(USA, 1990). Con Cary. Graham
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P rima ancora di indossare a fior di pelle il «camiciotto della
felicità», i neonati - questi sconosciuti - vantano già una serie di

precisi attributi che, anticipandone intenzioni e inclinazioni, stabilisco-
no la continuità tra le generazioni nonché il perpetuarsi delle tradizio-
ni familiari. Il rampollo può così essere bello e forte come il nonno,
agitato come la nonna o cocciuto come la zia Delfina. Ma più sorpren-
dente rimane come, spesso spesso, i bebè si calino perfettamente nella
parte assegnata, divenendo coraggiosi, aggressivi, appiccicosi, timidi o
prepotenti, proprio come recita il copione.
Effetto di un’arcana magia o di una regia magistrale?
Si pensava, una volta, che i piccolissimi fossero soggetti solo a pressioni
interne, dettate dalla fame, dal sonno e così via. Non si era capito
quanto necessitassero di scambi affettuosi, e soprattutto quanto fosse-
ro dotati loro stessi di intenzioni comunicative. Le ricerche attuali

parlano, infatti, di «sincronia interazionale», di «sintonizzazione degli
affetti», tanto che l’incredibile signor Bebè - geneticamente predispo-
sto all’attaccamento - utilizza tutte le sue numerose competenze e
abilità per catturare l’attenzione dei genitori e coinvolgerli emotiva-
mente. Da professionista della relazione si sintonizza poi come un
radar sugli umori di chi lo accudisce, dandosi molto da fare per
corrispondere a desideri e fantasmi familiari senza perdere troppo di
vista le proprie comodità.
Quando, gattonando veloci verso orsacchiotti o grattadenti, i ragazzini
incontrano un ostacolo lungo la traiettoria, è al volto della mamma che
chiedono il da farsi, la misura di come sentirsi: intraprendenti o timoro-
si. Quindi, se la mamma sorride incoraggiante, la corsa a gattoni
riprende spedita alla conquista dell’oggetto lontano, se la mamma è
dubbiosa, il medesimo piccino tornerà piuttosto indietro, a ricercare

in lei la propria sicurezza. Sono dettagli come questi, ripetuti mille
volte secondo il concatenamento regolare e prevedibile delle interazio-
ni quotidiane, il vocabolario usato nella comunicazione dei vari «copio-
ni», inequivocabili canovacci di future identità. Un lavoro, quindi,
duro quello dei bebè, quotidianamente al torchio come metalmeccani-
ci per arrivare alla definizione di una sorta di contratto delle convenzio-
ni da rispettare per mantenere la relazione con la mamma.
«Non lo so cos’è un figlio/Però so che sei tu», canta una filastrocca
sarda, aprendosi al vuoto del desiderio e districando l’intreccio di un
disegno materno che talora rischia di sovrapporsi al destino del figlio
(Mamma Lingua, di B.Tognolini, Ed. Tuttestorie). E contro di rischi
della «Professione bebè» dotare le giovanissime marmotte del Manuale
a uso dei bambini che hanno genitori difficili (di J.Van den Brouck,
Ed.Cortina).

AAA CERCASI CENTRO DI SINTONIA PERMANENTE
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Oreste Pivetta

M
i presento a casa Arbasino, A. A.
in ottone una per anta della por-
ta d'ingresso, con due libri in

mano, Rap! e Rap 2, Feltrinelli, il secondo
è premio Flaiano, in onore di Ennio che è
morto trent'anni fa, «come passa il tem-
po», e una domanda: perché mai così poli-
tici, perchè mai questi rap per visitare a
ritmo il nostro paese fin sull'orlo della tra-
gedia, rap che sono ritornelli, filastrocche,
tiritere, rime...
«A ben guardare c'è una tradizione, ci so-
no le poesie che imparavamo a memoria a
scuola, le canzoni dell'Eiar che sentivamo
da bambini e un po’ quei libretti d'opera
come la donna è mobile... Torna la memo-
ria». Ecco, la memoria: «Quando scatta
l'età delle carte d'argento/ - anche per otte-
nere gli sconti - / si metabolizzano (ed è
fisiologico)/ soprattutto le assimilazioni/
inavvertite, cheap e irrilevanti/ dell'infan-
zia più insignificante. / Memorie senza no-
stalgie/ nemmeno involontarie, nè alba-
gie./ Madeleines soprattutto foniche/....».
Citazione da «Un'Opera da Quanti sol-
di?». Per risalire all'infanzia di Arbasino,
che nacque a Voghera, già porto sicuro
delle casalinghe.
«Queste piccole società provinciali erano
abbastanza informate... C'erano signore
che facevano le bibliotecarie per passione,
per cultura e grazie a loro sono riuscito a
leggere Thomas Mann, Stefan Zweig e altri
vietati. I libri proibiti li tenevano in secon-
da fila, in prima fila le Scie Mondadori. Si
leggeva un libro al giorno perchè con
l'oscuramento non c'era altro da fare, con
interesse però tra compagni e compagne
del ginnasio, classi miste. Lo zio ufficiale,
ormai morto, aveva conservato i due
Lawrence, Thomas Edward e David Her-
bert, naturalmente La rivolta nel deserto,
ma anche Il serpente piumato, che si teneva
con naturalezza perchè tanto veniva dalla
biblioteca dello zio morto. Dopo la guerra
ho coltivato o subìto due illusioni da dopo-
guerra: la prima era la psicanalisi, a Pavia
ho seguito un po’ di medicina; a un certo
punto mi sono stufato, è subentrata la se-
conda illusione: le grandi organizzazioni
internazionali, che si pensava molto più
importanti di quello che sarebbero diventa-
te, grandi diplomazie internazionali, un
fior di bei posti, Parigi, New York, Gine-
vra... Ho completato i miei studi di diritto,
per questo ho una mentalità più giuridica
che letteraria. Dopo la laurea ho approfon-
dito politica estera, storia dei trattati, tribu-
nali internazionali per crimini di guerra...
Gli hobby erano la letteratura, le mostre, la
musica... Essendo cominciato come hob-
by, il lavoro è sempre stato come prendersi
la vacanza».
AMBASCIATE E GIORNALI
«Diventare ambasciatore? Preferisco free
lance. Avrei potuto fare il concorso in di-
plomazia... mi avrebbero mandato console
chissà dove. Bisognava essere di quell'am-
biente. Come i figli dell'oste: sanno subito
come si organizza la cucina...».

Free lance è una vocazione, diciamo
libertaria, incoraggiata da qualche
amore per i giornali...
«Ho trovato nei giornali direttori con

cui anche in polemica continua ho sempre
lavorato bene... Pannunzio, al Giorno Italo
Pietra, che era di Voghera, compagno di
università di mia madre a Pavia, che dice-
va: se ci metti troppe parole difficili o stra-
niere, io sono autorizzato a prenderti a
schiaffi... Al Giorno era Murialdi il genio
della pagina letteraria. Sono andato al Cor-
riere invitato da Enrico Emanuelli, con Rus-

so e con Spadolini. Poi
l'Espresso, Repubblica con Scal-
fari... Ripensandoci, contava-
no per noi soprattutto le rivi-
ste: uscivano Paragone con
Longhi e la Banti, Nuovi
Argomenti con Moravia,
Tempo presente con Chiara-
monte, il Verri con Ance-
schi...».

IL CITTADINO
«Il Cittadino di Voghera era un

piccolo settimanale che si ispirava al
Mondo, creato da un gruppo di stu-
denti. Presto era diventato anche un
piccolo affare... Si stampava già il
Giornale di Voghera, giornale dell'Arci-
pretura, diretto da un avvocato cattoli-
co, che poi divenne un parlamentare de-
mocristiano, l'avvocato Sampietro, un ec-
cellente avvocato, molto devoto. Lasciava
spazio a un giornale un po’ più giovane...
Del Cittadino si occupa ancora un cugino,
Ambrogio Arbasino, avvocato come il pa-
dre, come il nonno. Scrivere sui giornali: lo
faccio volentieri perchè mi pare sempre di
dialogare con il lettore... Attraverso il gior-
nale mi sembra di coltivare la convivialità
da caffè di un tempo finito. Appena arriva-
to a Roma, in mezzo a mille polemiche,
dispetti o pasticci, si incontravano molte
persone cortesi. Siccome si usava più di
adesso, anche per ragioni economiche, co-
stava meno, andare in trattoria due volte al
giorno, si vedevano in piazza del Popolo
Moravia con Elsa, i due Guttuso, i due
Piovene, Bassani, Gadda, persino Max Fri-
sch e Saul Bellow, i più giovani come Pasoli-
ni, Garboli. Gadda ogni tanto compariva,
mangiava e beveva abbondantemente, poi
si ritirava come fosse pentito, ma il giorno
dopo chiedeva che cosa fosse successo in
sua assenza. Chiedeva: l'altra sera Elsa ha
gridato molto? Lei arrivava sempre a tavola
sventolando Paese sera e diceva: qui biso-
gna fare qualcosa. Anche quel giorno era
successo qualche cosa di inaudito, che ma-
gari riguardava i gatti del Pantheon. Si com-

mentavano i libri. C'era il gusto beffardo
delle battute, una cosa più da via Veneto,
però, con Flaiano, De Feo, Patti. Ad esem-
pio con i titoli dei film storpiati e appioppa-
ti a qualche nome celebre. Certi resisteva-
no per anni. Nenni: il brutto addormenta-
to nel basco. De Pisis: l'incantore di sergen-
ti... Nostalgia? Per forza anche se cerco di
non esercitarla. Finirei con il dire che le
pesche non sanno più di niente».

ROMANZI E MINESTRINE
Dobbiamo saltare e perdere qualche
cosa. Anche il gruppo 63. I tuoi libri
più amati?
«Anonimo lombardo, Fratelli d'Italia,

Super-Eliogabalo. Ne ho tanti altri e diversi
uno dall'altro. O si fa come Moravia che
scriveva un romanzo all'anno che assomi-
gliava al precedente, oppure ogni volta si
mette a punto un oggetto differente. Come

faccio io: non si confonde Mekong con Spec-
chio delle mie brame. D'altra parte sono
convinto che nella seconda metà del Nove-
cento il nostro “io” sia poco interessante.
Siamo entrati in un periodo basso come ce
ne sono stati tanti nella storia. Anche quan-
do non c'era la televisione. Allora mi dico: i
personaggi sono piccoli, l'io e le vicende
sono qualunque, le infanzie soprattutto
quelle italiane sono tutte uguali, le fami-
glie, le nonne, le zie, i figli e i nipoti sono
privi di interesse, come la minestrina, il
tinello, la campagna, la montagna, il ma-
re... Preferisco scrivere di viaggi vissuti in
un certo modo o di musei visitati per la
prima volta: è come scoprire qualche cosa,
guardare senza pregiudizio del già visto. Le
muse a Los Angeles era un esperimento che
nasceva da una ispirazione di questo gene-
re. Sto preparando un libro che è un'altra

cosa ancora, scrivendo di Stravin-
skij, Schönberg, Prokofiev,
Strauss e Sciostakowiz, i cinque
grandi musicisti di questo seco-
lo, senza essere un critico o
uno storico, seguendo solo la
memoria di uno spettatore
che cerca di rappresentare quel-

la musica e il contesto culturale,
le relazioni, gli intrecci, le stra-

de. Ad esempio Stravinskij che
compone Rake’s progress, La car-
riera di un libertino, su libretto di
Auden, che scrive ispirandosi a
Hogarth».

TORNANDO AL RAP
«È la forma espressiva di questo

tempo. Lo senti alla radio».
Anche per esprimere la trage-

dia? Leggo la poesia sul G8, che
preannuncia il 14 luglio un morto
che ci sarebbe stato, pochi giorni
dopo, il povero Carlo Giuliani.
La poesia l'avevo mandata a tre giorna-

li, che l'hanno giudicata inaccettabile, Re-
pubblica, Corriere, Stampa, tre direttori e
tre redazioni che sono al corrente di come

sono andate le cose... Mi sono anche un
po’ stupito. Ma come, stampate tutti i gior-
ni interviste e previsioni per cui ci saranno
morti e feriti. Io non faccio altro che mette-
re in poesia quello che voi riferite».

Ma dici anche: va a finire così e use-
rete questa cosa in questo modo...
«E poi ci marcerete. Ci marcerete e ci

mangerete. Andrà a finire così e questo
sarà un bel vantaggio per quanti ci vorran-
no mangiare sopra. Sono previsioni facili».

Con le tue letterine esterni spesso
politicamente.
«Ci sono argomenti ai quali è impossi-

bile dedicare dei rap. Sono talmente effime-
ri che bisognerebbe sempre aggiungere una
nota d'aggiornamento per renderli com-
prensibili. La letterina a commento di qual-
cosa pubblicato quello stesso giorno dal
giornale destinatario mi sembra efficace...
Preferisco le letterine ai manifesti. Anche

perchè i manifesti avrebbero bisogno di un
buon editing, tanto sono scritti male. Io
firmo le mie cose... non firmo una prosa
che non mi convince».

Una sintesi d'Italia?
«Non so che cosa dire. Una cosa che si

nota è che nessuno è soltanto una cosa. È
una cosa ma anche l'altra, anti pro filo con-
tro: controcorrente, irriverente, controma-
no, contropiede, controsenso, contropro-
va, pro patria, filodiffusione...».

Ambiguità. Moralista?
«Sono un antropologo. Come si fa a

chiedere a un antropologo se è moralista. I
miei maestri: Leopardi e Gramsci dei Qua-
derni del carcere...».

BERLUSCONI PAGATORE
«Riconosco in Berlusconi la straordina-

ria capacità di produrre reddito anche tra
gli avversari. La pubblicistica, la vignettisti-
ca, la corsivistica, con i normali compensi
professionali, garantiscono un fatturato.
Col duce, chi stava contro non faceva una
lira. Questo invece genera redditi e cespiti
anche notevoli non solo tra i dipendenti e i
subordinati, ma anche fra gli avversari.
Una cosa senza precedenti».

Quindi, lunga vita?
«No, lunga vita un bel niente. Ma sicco-

me non ho avuto mai avuto rapporti con
questo personaggio nè professionali nè per-
sonali, quindi non voglio neanche profittar-
ne nè pro nè contro. Non ci voglio guada-
gnare neanche un soldo».

PEDAGOGIA
«Spesso scopro sui giornali toni peda-

gogici che non mi convincono, perchè
l'elettore sgridato reagisce con gestacci, ti
manda a quel paese. E negli ultimi tempi è
stato sgridato di frequente. Però non è l'uni-
co bersaglio. Non mancano mai il monito
o il consiglio al politico. Il giornalista se lo
permette, perchè ha uno spazio e lo usa. La
pedagogia si fa esponendo dei ragionamen-
ti che uno può accettare o no, ma che apro-
no gli occhi su dei modi di pensare che non
aveva sospettato».

Però la tentazione della sgridata è
forte, perchè alle volte ti sembra di
avere davanti un muro di gomma.
«Se ti trovi nella classe degli asini, quel-

li ti tirano in testa il calamaio se li sgridi».
È una questione di coscienza. Siamo
naufragati nel luogo comune, parla-
re, vestire, mangiare. Anche le corna
di Berlusconi. Nessuno si scuote.
«E poi mi criticano perché descrivo le

facce ebeti con la bocca aperta degli zombi,
scritto proprio così, zombi. Ma quando
uno ascolta certi discorsi ai telefonini, che
cosa si dovrebbe dire. Scemenze senza un
filo di pudore».

LO SCARACCHIO NAZIONALE
«Siccome l'Italia è il solo paese nel qua-

le durante l'esecuzione musicale si fa il co-
siddetto scaracchio, la scatarrata a bocca
aperta che fa un rumore tremendo ma è
pure fonte di germi, invano a diversi sovrin-
tendenti di Santa Cecilia ho raccomandato
di far comparire prima di ogni esecuzione
una scritta che intimasse: nel caso di sternu-
ti o di tosse portate il fazzoletto alla bocca,
come si fa in tutti i paesi del mondo. So-
prattutto durante l'esecuzione di un bra-
no... È buon senso comune, non è snobi-
smo, che ci vuole...».

Questa è Italia. Sono segnali che un
politico dovrebbe cogliere.
«La grossolanità del potere piace alla

gente come la sfrontatezza, la sfacciataggi-
ne».

Lo scaracchio è arroganza. L'Italia
del dopoguerra era diversa.
«C'era una grazia più gentile, come di-

ceva Pasolini. Le persone mostravano un
che di riguardoso, nella convivenza».

Alberto Arbasino
«Rap 2»

Passavano, senza mediazione
dalla piaggeria alla maledizione
per mancanza di ironia
e in assenza di una recensione
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Come si leggevano
in provincia durante
la guerra gli autori colpiti
dalla censura fascista
Studi di un diplomatico
mancato

Dalla sfrontatezza
della scatarrata a bocca
aperta all’arroganza del
potere: un popolo che ha
perso ogni grazia
e riguardo

Manuela Trinci

‘‘ ‘‘

‘‘ ‘‘

Incontro tra ricordi e presente
con lo scrittore di Voghera
inventore della casalinga

per «scandire» Rap! e Rap2

Due libri per
visitare con ritmo
il nostro paese
fin sull’orlo
della tragedia...
Nella tradizione

Lo scrittore
Alberto Arbasino

Nessuno si
decide a essere
solo una cosa
È una cosa ma
anche un’altra
anti e filo
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Un reidratante modificato
per salvare milioni di bambini
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Nonostante le cinture di sicurezza siano
state progettate per gli adulti, proteggono
anche i bambini in età scolare. I ricercatori
canadesi, che hanno pubblicato i risultati
del loro studio questa settimana sul «British
Medical Journal», hanno preso in esame
470 bambini tra i 4 e i 14 anni e 1.301 adulti
coinvolti in incidenti automobilistici. Il 40%
dei bambini non avevano le cinture, il 22%
dei bambini viaggiava con adulti che
avevano le cinture, ma loro stessi non le
indossavano. Il rischio di ferirsi in modo
grave o addirittura mortale per i bambini
che sedevano nel sedile anteriore è
risultato nove volte maggiore tra quelli che
non erano assicurati da cinture. Mentre per
i bambni che viaggiavano sui sedili
posteriori il rischio era di due volte più alto.
Sullo stesso numero della rivista un altro
articolo sostiene che gli air bag proteggono
meno rispetto alle cinture di sicurezza in
caso di incidenti stradali.

Secondo i risultati di una ricerca pubblicata
questa settimana sulla rivista inglese «The
Lancet» un antibiotico normalmente
prescritto dai medici per curare la bronchite,
l’azitromicina, sarebbe inefficace per il
trattamento di questa malattia. L’Azitromicina
è un antibiotico a largo spettro, costoso e si
somministra per tre giorni. Nella ricerca
condotta da Arthur Evans e dai suoi colleghi
del Cook County Hospital di Chicago (Usa) si
sono studiati 230 pazienti adulti a cui era
stata diagnosticata una bronchite acuta. Ad
alcuni di essi è stata data l’azitromicina, ad
altri una bassa dose di vitamina C per cinque
giorni. Ad entrambi, inoltre veniva
somministrato sciroppo per la tosse. Tra i
due gruppi non si sono riscontrate differenze
per la qualità della vita: circa il 90% dei
pazienti sono tornati alla normale attività
dopo una settimana, sia che avessero preso
l’antibiotico, sia che avessere preso la
vitamina.

Lo dicevano già gli alpini che una
mistura di vino rosso caldo e spezie
combatte il raffreddore. Ora sembra che
se ne siano accorti anche gli scienziati.
Chi beve abitualmente un paio di
bicchieri di vino rosso al giorno corre
meno rischi di passare le giornate a
soffiarsi il naso e a starnutire rispetto agli
astemi. La notizia arriva dall’«American
Journal of Epidemiology». Insieme, gli
studiosi hanno elaborato i dati dei diari
compilati da 4.272 maschi e femmine,
tutti insegnanti presso cinque università
spagnole. Si è così visto che chi beve
più di 14 bicchieri di vino alla settimana
prende il raffreddore più raramente
rispetto agli astemi, e più precisamente il
40 per cento in meno. Il merito potrebbe
essere dei flavonoidi, sostanze
antiossidianti contenute nella buccia
dell’uva che hanno effetti protettivi
anche per il cuore. (lanci.it)

Da «The Lancet»

Inefficace l’antibiotico
nella bronchite acuta

Da «British Medical Journal»

Le cinture di sicurezza
proteggono anche i bambini

Da «American Journal of Epidemiology»

Due bicchieri di vino rosso
e il raffreddore non si avvicina

La soluzione reidratante a base di acqua,
sodio e glucosio che viene somministrata
oralmente in caso di diarrea grave, e in
particolare ai bambini, può essere resa
più efficace con una lieve modifica, che
permetterebbe di salvare molti milioni di
giovani vite. I semplici e poco costosi sali
per la reidratazione orale sono uno dei
grandi successi della moderna medicina
pubblica, perché hanno permesso di
contrastare - soprattutto nei paesi in via
di sviluppo - i gravi danni causati da
affezioni teoricamente banali come
diarrea e vomito, che da sempre sono
invece fonte di gravi sofferenze e di
moltissime morti, scese in tempi recenti
da 5 a 1,3 milioni l'anno, Ora i ricercatori
delle Nazioni Unite hanno messo a punto
una formulazione più diluita e più
efficace, che anche negli organismi
gravemente debilitati dalla disidratazione
presenta minori effetti collaterali.

Ricercatori
dell'Università
canadese McGill
hanno individuato un

nuovo gene che potrebbe essere legato allo
sviluppo dell'epilessia giovanile. Il
responsabile sarebbe un gene chiamato
GABA. Questo, una volta mutato, potrebbe
essere in grado di far sviluppare una
variante della malattia nota come
«epilessia mioclonica giovanile». Questo
gene è uno dei mediatori chimici deputati
a inibire lo «scaricamento» elettrico della
cellula.
L'epilessia si manifesta infatti anche a
causa della diminuzione abnorme di carica
elettrica da parte delle cellule neuronali.
Una anormalità dovuta a un
malfunzionamento dei sistemi di controllo
di cui, appunto, GABA fa parte.
I ricercatori canadesi che hanno scoperto
il ruolo del gene in questa dinamica,
hanno sottoposto a screening genetico 14
membri di una famiglia colpita
dall'epilessia e hanno visto che in tutti
coloro che presentavano l'epilessia c'era
anche la stessa mutazione del gene GABA.
Nei quattro membri della famiglia non
interessati, invece, la mutazione non si
presentava.
La ricerca sulle cause dell'epilessia (che
potrebbe avere una motivazione genetica
nel 30 per cento circa dei casi) è andata
molto avanti in questi ultimi dieci anni.
Complessivamente, infatti, sono stati
trovati da differenti gruppi di ricerca una
ventina di geni coinvolti nell' epilessia. In
molti casi la malattia è
legata a più di un gene.

Uno studio appena pubblicato sul
«Journal of American Medical As-
sociation» conferma quello che
molti ricercatori avevano già affer-
mato nel passato: anche se non
può fare la differenza tra un ritarda-
to e un genio, l'allattamento al se-
no fornisce alla crescita intellettiva
dei neonati un qualcosa in più, che
chi beve latte artificiale non riceve.
Per la prima volta la ricerca condot-
ta in Danimarca su oltre 3.250 uo-
mini e donne ha valutato il quo-
ziente intellettivo in età adulta, te-
nendo in considerazione anche va-
riabili importanti come lo stato so-
ciale e il grado di istruzione dei
genitori. Il risultato parla chiaro:
fino ai nove mesi di età del bambi-
no c'è una relazione diretta tra allat-
tamento al seno (parziale o in via
esclusiva) e il successivo punteggio
nei test che valutano le capacità in-
tellettive, nell'adolescenza e fino ai
30 anni. Oltre i nove mesi l'effetto
positivo smette di crescere, e il pro-
seguimento dell'allattamento al se-
no non offre ulteriori vantaggi in-
tellettivi.

Da «Jama»geniRomeo Bassoli

C'
è un uomo di quarant'an-
ni, a Milano, che ha deciso
di andare dallo psicoanali-

sta. Soffre da sempre perché sua ma-
dre lo ha considerato per anni il «fi-
glio scemo». Eppure questo signore
non ha handicap mentali. Ha studia-
to, ha fatto carriera, ha messo su fami-
glia. Perché sua madre lo vedeva co-
sì? Perché era schiava di un pregiudi-
zio terribile, lo stesso che oggi minac-
cia - e spesso colpisce - 600.000 citta-
dini italiani, la maggioranza ragazzi o
bambini.

È il pregiudizio contro l'epilessia,
o meglio, contro gli epilettici. Che
non sono persone con un disturbo
psichico, ma neurologico. Che posso-
no vivere una vita normale, nella stra-
grande maggioranza dei casi. Per il
70-80 per cento degli epilettici, infat-
ti, i farmaci sono oggi sufficienti e
capaci - senza troppi effetti collaterali
- di garantire una vita normale, una
normale attività scolastica, un grade-
vole rapporto con gli altri e con se
stessi.

Domenica scorsa, promossa dal-
la Lega Italiana contro l'Epilessia, si è
tenuta l'«Epy Day», la Giornata nazio-
nale contro l'epilessia. O, per meglio
dire, contro i pregiudizi che rendono
terribile - spesso molto più della ma-
lattia - la vita delle persone affette da
questo male. Manifestazioni si sono
tenute in 19 piazze di 15 regioni (Ro-
ma, Perugia, Ancona, Firenze, Bolo-
gna, Bari, Reggio Calabria, Catania,
Napoli, Genova, Verona, Udine,
Trento, Pavia, Milano, Torino).

Sono state iniziative per denun-
ciare come l'epilessia sia tuttora una
«lettera scarlatta» che condanna chi
ne è marchiato ad una vita difficile.
Un sondaggio effettuato su 700 stu-
denti italiani dimostra ad esempio
quanta ignoranza sostenga la discri-
minazione: il 45 per cento degli inter-
vistati ritiene che l'epilessia non sia
curabile, il 51 per cento non sarebbe
contento se il proprio figlio sposasse
una persona epilettica, il 40 per cento
è convinto che gli epilettici abbiano
comportamenti sociali diversi da
quelli delle persone normali. Qui, co-
me in molti altri casi, scatta la paura
del diverso. Eppure, l'epilessia (o me-
glio: le epilessie, perché ha almeno 50
forme diverse) non è certo una malat-

tia rara. In tutto il mondo i malati
sono 50 milioni. Circa una persona
su cento. Gli europei sono 6 milioni,
come Milano e Roma messe assieme.
E l'Organizzazione Mondiale della Sa-
nità prevede che almeno 40 milioni
di persone in Europa avranno una
crisi epilettica nel corso della loro vi-
ta. Le cause dell'epilessia sono tuttora
in buona parte sconosciute: in un ca-
so su tre, affermano gli specialisti del-
la Lega, non si riesce ancora a capire
che cosa scateni la malattia. Di sicuro
si sa che un 33 per cento è dovuto a
lesioni cerebrali (malformazioni,
traumi, infezioni del sistema nervoso
centrale) e un altro 31 per cento a
difetti genetici.

L'epilessia è un malanno antico:
già Ippocrate, nel 400 avanti Cristo la

descrive come una malattia cerebra-
le. Tradizione vuole, inoltre, che ne
soffrissero Alessandro Magno, Pietro
il Grande e Giulio Cesare. Ancora
nell'Antica Grecia, Platone ne parla
sostenendo che l'epilessia è un «dono
degli Dei», perché consente a chi ne è
colpito di parlare con le divinità in
qualsiasi luogo e in qualsiasi momen-
to. Prevale invece, ai giorni nostri (e
da qualche secolo a questa parte) il
timore del «diverso», il timore che
l'epilettico sia «stupido». Un «Idio-
ta», come il protagonista del roman-
zo di Dostoevskij a cui la profonda
bontà del suo animo e le crisi epiletti-
che avevano contribuito a regalare
l’immagine di un uomo intellettual-
mente inferiore (lo stesso Dostoevskj
soffriva, del resto, di epilessia). Ma il

pregiudizio non è solo europeo. In
alcuni paesi dell'Africa (Camerun e
Liberia, ad esempio), l'epilettico è
considerato un demonio o una perso-
na che ha strane relazioni con spiriti
maligni. In Uganda, addirittura, agli
epilettici è proibito mangiare assieme
alle persone «sane» perché si crede
che la malattia si trasmetta con la
saliva.

Come spesso accade, però, l'igno-
ranza ha una doppia faccia: discrimi-
na, senza dubbio, ma finisce anche
per rendere più facile lo svilupparsi
della malattia. Le stesse persone che
si preoccupano dell'epilettico, infatti,
non si curano dell'epilessia. Così, van-
no nelle discoteche in cui le luci stro-
boscopiche possono favorire una cri-
si convulsiva. O usano videogiochi

che, per la frequenza a cui gli stimoli
visivi sono trasmessi, possono scate-
nare una crisi. Del resto, alcuni anni
fa 700 bambini giapponesi furono col-
piti da convulsioni guardando un car-
tone animato in TV: la rapidità delle
sequenze era in grado di scatenare
l'epilessia. Esiste infatti una variante
di questa malattia, la cosiddetta «epi-
lessia fotosensibile» molto vulnerabi-
le alle variazioni degli stimoli lumino-
si. Per prevenire il rischio basterebbe
guardare la televisione a distanza di
sicurezza e usare nelle discoteche luci
di frequenza inferiore a 5 Hertz. La
televisione è la più pericolosa. Il pro-
fessor Federico Vigevano, presidente
della Lega Italiana contro l'Epilessia e
primario della Divisione di Neurolo-
gia dell'Ospedale Bambin Gesù di Ro-

ma spiega che «occorre guardare la
televisione a distanza di circa 3 metri.
Alcune ditte che confezionano video-
giochi per la televisione hanno già
raccolto queste indicazioni e propon-
gono consolle con fili più lunghi, che
permettono ai ragazzi di giocare a di-
stanza. Inoltre sono meglio gli scher-
mi a frequenza elevata e quelli a cri-
stalli liquidi non danno problemi». Il
problema, spiega ancora Vigevano, è
che «in Italia non esistono norme,
come invece accade in Gran Breta-
gna».

Per chi vuole prendere contatto
con la Lega per la lotta contro l'epiles-
sia, esiste una segreteria presso Edin-
dustria a Roma, allo 0680965236. Ed
esiste anche un sito web. L'indirizzo
è: http://www.lice.it .

La «lettera scarlatta» dell’epilessia
Sono 600mila gli italiani colpiti da questa malattia. Ma a pesare di più sono i pregiudizi

Eva Benelli

U
na rete di sorveglianza per rac-
cogliere rapidamente informa-
zioni sugli effetti collaterali le-

gati al consumo di piante medicinali. È
il progetto pilota lanciato in questi gior-
ni dal reparto di farmacoepidemiologia
dell'Istituto superiore di sanità. In prati-
ca un invito ai medici a prestare atten-
zione alle reazioni negative scatenate
dall'assunzione di erbe con funzione
medicinale e, naturalmente, a segnalar-
le tempestivamente (ogni medico può
farlo utilizzando una scheda scaricabile
dal sito www.epicentro.iss.it o rivolgen-
dosi al numero di Roma 06 4990 2467).

Come nel caso dei farmaci, infatti,
anche molti preparati a base di erbe,

proprio in virtù della attività biologica
che li rende efficaci, possono portare
cattive sorprese a chi li utilizza. La gravi-
tà delle reazioni è legata a molti fattori
diversi: il tipo di preparato, le dosi, le
condizioni dei pazienti, la presenza di
altre malattie, l'uso in contemporanea
con i farmaci di sintesi. Ciò non toglie
che le piante medicinali che vengono
spesso considerate innocue dai consu-
matori in virtù del loro essere «natura-
li», finiscono sempre più spesso nelle
banche dati degli esperti di sorveglianza
per aver causato reazioni anche molto
pericolose, talvolta mortali. «In Germa-
nia sono stati segnalati, per esempio, 13

casi di epatiti conseguenti alla sommini-
strazione di Kava Kava, un preparato
che ha prove sperimentali di efficacia
nei confronti dei disturbi d'ansia», ri-
corda Fabio Firenzuoli responsabile del
Servizio di fitoterapia dell'Ospedale S.
Giuseppe di Empoli, che partecipa al
progetto.

Secondo i dati in possesso dell'Or-
ganizzazione mondiale della sanità, ne-
gli ultimi trent'anni nei principali paesi
occidentali sono state segnalate quasi
9.000 reazioni avverse legate all'assun-
zione di preparati a base di erbe. Tra
queste almeno un terzo era classificabi-
le come grave. Insomma, l'equazione:
«è naturale quindi non è pericoloso» si
rivela decisamente falsa. Non per nien-
te molti principi attivi che oggi figura-
no nella farmacopea ufficiale hanno un

«passato» come tisana. «Alla fitoterapia
si ricorre spesso per automedicazione,
entrando direttamente in erboristeria a
chiedere un rimedio», sottolinea Fran-
cesca Menniti Ippolito, che coordina il
progetto pilota sulla rete di fitosorve-
glianza. «Per esempio è tutt'altro che
raro il ricorso a questo tipo di rimedi
durante la gravidanza e l'allattamento,
proprio per evitare i farmaci di sintesi
ritenuti più pericolosi. E la convinzione
che si tratti sempre di preparati innocui
è diffusa non solo tra i consumatori,
ma spesso anche tra gli stessi operatori
sanitari».

Così, in un certo senso, il progetto
pilota dell'Iss ha anche la funzione di
risvegliare l'attenzione dei medici su
questo fenomeno, magari portandoli a
inserire qualche domanda sul consumo

di rimedi vegetali nel corso delle visite
ai pazienti. Accade sovente, infatti, che
nella più assoluta buone fede il paziente
non ritenga di dover comunicare al me-
dico il ricorso alle erbe. E invece il pro-
blema della interazione con i farmaci di
sintesi è forse il più grave quando si
parla di reazioni avverse alle piante me-
dicinali. «I rimedi vegetali possono en-
trare in competizione con i principi atti-
vi di un farmaco e ridurne l'efficacia, o
al contrario esaltarne la tossicità. Or-
mai la letteratura internazionale riporta
decine di segnalazioni di questo tipo»,
conferma Roberto Raschetti, responsa-
bile del progetto nazionale sulle terapie

non convenzionali al cui interno si col-
loca anche la rete di fitosorveglianza.

Gli effetti pericolosi delle piante
medicinali possono dipendere, però, an-
che da elementi completamente diversi,
per esempio dalla contaminazione dei
preparati con metalli pesanti e agenti
inquinanti. Eredità, questa, dei minori
controlli effettuati nei paesi d'origine.
«Quando negli Stati Uniti, un'associa-
zione di consumatori è andata a testare
21 prodotti diversi a base di Ginseng,
ha trovato che 13 contenevano residui
di pesticidi molto superiori a quelli con-
sentiti dalle leggi americane. Prodotti,
peraltro, vendutissimi in tutto il mon-
do, Italia compresa», ricorda Antonio
Bianchi, del laboratorio di fitoterapia
dell'Asl di Brescia.

L’Istituto Superiore di Sanità apre un osservatorio sulla fitoterapia: quelle che vengono considerate innocue sostanze naturali spesso possono procurare danni per la salute

Quando l’erba medicinale diventa un pericoloso veleno

Allattamento al seno
Non sarai Einstein, però...

Nel mondo della medicina sta av-
venendo un cambiamento radica-
le. Lento, ma importantissimo. I
protagonisti di questo cambia-
mento sono tre: ricercatore, medi-
co e paziente. E i segni di questo
cambiamento si vedono soprattut-
to nel campo sterminato dei tu-
mori.

Se un tempo il rapporto tra
noi e la nostra salute era mediato
fondamentalmente dal medico e
il ricercatore era una figura distan-
te e sconosciuta ai più, medici
compresi, oggi non è più così. Ri-
cercatore e clinico lavorano sem-
pre più a stretto contatto, ma an-
che il paziente si avvicina al mon-
do della ricerca. Un po’ perché
cresce la coscienza del fatto che la
sua salute dipende da quello che
la ricerca scopre, un po’ perché
grazie a Internet e al lavoro delle
associazioni dei pazienti sono in
molti oggi ad accedere diretta-
mente alle fonti di conoscenza
che riguardano la malattia che li
ha colpiti.

È per sottolineare questo cam-
biamento che domenica prossi-
ma, 12 maggio, l’Associazione Ita-
liana per la Ricerca sul Cancro
(Airc) ha indetto una giornata de-
dicata a questo tema: «Non ti scor-
dar della ricerca...». L’Airc sarà in
oltre 2.800 località di tutta Italia:
750.000 azalee verranno distribui-
te dai volontari dell’Airc a fronte
di un contributo associativo di 13
Euro.

L’avvicinarsi della ricerca al
letto del malato, come sottolinea
l’Airc, è dovuto al fatto che ci si è
accorti che non esiste «il cancro»
in quanto tale, ma una serie nu-
merosa di trasformazini cellulari.
Non ha senso quindi curare tutti i
casi di cancro nello stesso modo:
ogni sottogruppo richiede un trat-
tamento particolare. Da questa
consapevolezza è nato un nuovo
rapporto tra clinico e ricercatore,
la trasformazione di un caso clini-
co in caso di studio e di ricerca. E
da questo nuovo rapporto tra pa-
ziente, clinico e ricercatore sono
nati alcuni dei più promettenti ri-
sultati di questi ultimi anni, ci ri-
corda l’Airc. È il caso della messa
a punto degli anticorpi monoclo-
nali radioattivi che attaccano le
cellule maligne dell'ovaio e del cer-
vello in modo superselettivo, del
linfonodo sentinella, della terapia
radiologica durante l'operazione,
e dell'uso dei farmaci preventivi
in grado di bloccare l'evoluzione
verso la malignità di «cellule a ri-
schio» come quelle dei polipi del
colon, per finire all'avvento dei
farmaci intelligenti che uccidono
la cellula tumorale senza colpire
quelle sane che la circondano. Ma
la grande promessa è la farmaco-
genomica che sta aprendo la stra-
da per la costruzione di farmaci
diretti su specifiche alterazioni di
geni che caratterizzano ogni singo-
lo tumore.

Contemporaneamente sono
nate moltissime associazioni che
raccolgono pazienti guariti, paren-
ti di persone colpite dalla malattia
e comunque uomini e donne de-
terminati a fornire conoscenze,
aiuto, consiglio. Basti ricordare
Europa Donna che si batte per un
miglioramento della prevenzione
e della cura dei tumori al seno.
Anche grazie a queste associazio-
ni la mortalità per tumore è in
diminuzione dal 1999.

c. pu.

Tumori
Non ti scordar
della ricerca
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I
l Presidente della Repubblica, Carlo Aze-
glio Ciampi, ha attribuito alla memoria del-
l’editore Rosario Rubbettino il «Diploma

di Seconda Classe» quale «benemerito della
Cultura e dell’Arte». Questa premiazione rap-
presenta un autorevole riconoscimento del-
l’azione di imprenditoria culturale svolta dal-
l’editore, scomparso un anno e mezzo fa. Nata
a Soveria Mannelli (CZ) nel 1972, l’azienda
Rubbettino inizia come piccola tipografia e
con una produzione editoriale sostanzialmen-
te locale. Rosario Rubbettino aveva allora tren-
tun anni e amava dire di avere «il virus della
carta stampata». Una malattia che è una passio-
ne, l’unica motivazione che può sostenere un

ambizioso progetto culturale nel mondo dei
libri.
Oggi la casa editrice è ormai una struttura
editoriale ben presente sul mercato nazionale,
dedicando la sua attenzione maggiore all’eco-
nomia politica, alla sociologia, alla storia italia-
na ed internazionale, con particolare riguardo
all’Ungheria e agli altri Paesi dell’Est Europeo.
Colpisce l’apertura per così dire «ecumenica»
dell’editore. Gli autori non sono selezionati
sulla base di un unico indirizzo ideologico. Fra
gli autori, i curatori e i soggetti presenti nel
suo catalogo si segnalano esponenti della cultu-
ra cattolica (come Gabriele De Rosa, Ettore
Masina, Siro Lombardini e Giorgio Rumi); di

quella laica (come Laura Balbo, Giuliano Caz-
zola, Giuseppe Galasso e Giulio Sapelli), di
quella liberale (come Dario Antiseri, Antonio
Martino, Sergio Ricossa e Edgardo Sogno); di
quella post comunista (come Giorgio Amendo-
la, Gerardo Chiaromonte, Sergio Garavini ed
Emanuele Macaluso), di quella «antagonista»
(come Mario Alcaro, Renate Seibert e Giorda-
no Sivini).
Fra i libri di maggior successo della Rubbetti-
no vanno ricordati quello di Cristophen Dug-
gan sulla mafia in Sicilia (che, recensito da
Leonardo Sciascia sul «Corriere della Sera»,
aprì la polemica dei «professionisti dell’antima-
fia»), quello di Emanuele Macaluso su Giulio

Andreotti, quello di Luca Tescaroli sui rappor-
ti in Sicilia fra mafia e politica, quello di Giulio
Sapelli su «l’Europa del Sud» e, negli ultimi
anni, i diversi libri di Dario Antiseri su Karl
Popper.
Il dinamismo di questo piccolo editore gli ha
consentito di annullare lo svantaggio derivan-
te dall’operare in un centro periferico. Soveria
Mannelli è infatti un paese molto bello dal
punto di vista naturalistico, ma fuori dalle
principali rotte culturali ed informative. La
scommessa della Rubbettino è proprio quella
di riuscire a caratterizzare il territorio locale e
regionale come luogo di produzione di alto
livello culturale. Tel. 0968 662034.ca
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Tra «noir» e apologhi, il
soggetto sembra stimoli
la fantasia: d’altronde non
è proprio il conflitto
etico, la base della grande
letteratura?

A Roma un «reading»
E Berlusconi diventa un
Grande Geppetto, un
totalitario amministratore
di condominio
un Suharto

EINAUDI, ENRICO SELVA
È IL NUOVO DIRETTORE GENERALE
Da ieri la casa editrice Einaudi ha un
nuovo direttore generale. È Enrico
Selva, 41 anni, milanese, due lauree
(una in Ingegneria, l’altra in Filosofia).
Selva ha ricoperto il ruolo di direttore
operativo della Rcs Quotidiani-Corriere
della sera, è stato responsabile del
personale Elemond e da quella
posizione aveva curato la gestione della
Einaudi. Dunque, conosce bene la casa
editrice. Per ora resta Gian Arturo
Ferrrari amministratore delegato, ma era
necessaria la presenza di qualcuno che
si occupasse dei problemi gestionali
dopo le dimissioni di Bo. Entra a far
parte del Consiglio di amministrazione
anche il professor Cesare Segre.

‘‘

Ancora non parte a Milano il mega-centro culturale annunciato dalla giunta Albertini: un documento di protesta delle associazioni

Fabbrica del Vapore, molto fumo e poco arrosto

‘‘
I riformismi finti
& quelli veri
Arriva il Fogliobis

Maria Serena Palieri

«C
’era una volta...» comincia
classicamente il racconto Il
Ragioniere e il Lombardozzi di

Goffredo Fofi. Fofi l’ha scritto come fosse
una delle «lettere persiane» che Monte-
squieu - il teorico della separazione dei
poteri - scriveva nella Francia del delfino
Luigi XV e dell’assolutismo. Ma il suo rac-
conto dopo quel «c’era una volta» conti-
nua: «in Europa, una penisola che aveva
un unico nome ma che era divisa in molte
realtà». E quale sarà il nome di questa peni-
sola? Ovvio: è l’Italia. Un paese diviso in
molte realtà ma governato da un signore
con vocazione alla sovrapposizione dei po-
teri e all’assolutismo, un paese diviso ma
avviluppato in un’unica ragnatela: il con-
flitto d’interessi. Goffredo Fofi è uno dei
nove scrittori italiani che hanno risposto
all’appello che la casa editrice e/o ha
rivolto alla propria scuderia: scrivere
un racconto breve sul tema, ap-
punto, del conflitto d’interessi.
Con Fofi, hanno risposto sì
Silvia Vignato, Paolo Te-
obaldi, Valerio Aiol-
li, Massimo Carlot-
to, Tiziana Rinaldi
Castro, Piergior-
gio Di Cara, Elena
Ferrante e Lia Le-
vi. E, mercoledì, la
e/o ha organizzato a Roma, nel-
le sale del Museo d’Arte Con-
temporanea, una «session lette-
raria», con sette attori - Iaia For-
te, Cloris Brosca (sì, la «Zingara» è
anche una brava attrice), Alberto Ros-
satti, Andrea De Venuti, Giovanna Bozzo-
lo, Giuseppe Paladini e Anna Buonaiuto -
impegnati nel «reading» dei racconti, e un
musicista, Stefano di Battista, che col suo
miracoloso sassofono improvvisava raccor-
di e snodi.

Eliminiamo subito un problema, avan-
zato da due critici, Filippo La Porta e Arnal-
do Colasanti nella successiva tavola roton-
da: si può suggerire a degli artisti un tema?
Sì, non c’è museo o chiesa che non conten-
ga una Madonna - magari di Raffaello -
ordinata fino al dettaglio da un papa, un
cardinale, un parroco. E, tanto per restare
più, laicamente, rasoterra, d’estate i quoti-
diani sono pieni di racconti «su commis-
sione». A volte originali e belli, anche se
l’imput era: scrivi su questo, entro un tot
di cento righe. La domanda è piuttosto: un
tema come il «conflitto d’interessi» può
mettere al lavoro energie creative? Perché
no? Se è un conflitto prima ancora etico
che giuridico, e il conflitto etico ha sempre
fatto un gran bene alla letteratura (Do-
stojevski, Manzoni, Mauriac per dirne
qualcuno). E se è una condizione che - in
prospettiva - può ammalare una collettivi-
tà: come una peste o una siccità o una
guerra.

La parola defintiva agli autori. Fofi, il
decano della scuderia e/o, con favolistico

distacco racconta l’Italia del «Ragioniere»
(ovvero Agnelli) e «il Lombardozzi» (ovve-
ro Berlusconi, come Fellini lo ribattezzò
nel suo profetico Ginger e Fred). E dove
l’inventore vero del conflitto è il primo,
quando, già possedendo Fiat, finanziarie,
immobiliari, comincia a mettere la mani
sui giornali. Ma dove alla fine acchiappa
tutto il secondo, grazie alla sua formula
vincente, «la produzione di stupidi per
mezzo di stupidi» (anche perché in quel-
l’amarissimo paese la sinistra aveva - rac-
conta Fofi - i suoi «giovani leader che ave-
vano visto fin da piccoli la tv e ne erano

stati rincretiniti»). Elena Ferrante, la narra-
trice di razza dell’Amore molesto, metaforiz-
za invece l’Italia in un condominio dove
regna un Io vessatorio, il proprietario di
più millesimi, che è anche l’amministrato-
re ed è anche l’uomo che ha venduto gli
appartamenti agli altri. E vuole tutto. Lia
Levi (per e/o l’ultimo dei suoi libri è L’al-
bergo della magnolia) riscrive la storia di
Pinocchio con un Geppetto che è diventa-
to un vorace re del legno. Massimo Carlot-
to, piccolo maestro del noir , in Gegé, Vitto-
rio e l’avvocato racconta d’un quasi ince-
stuoso intreccio tra uno sbirro corrotto,
un malavitoso, un avvocato cocainomane
e una magistrata collusa. Silvia Vignato,
antropologa, fresca esordiente nella narra-
tiva col romanzo Le ali di Zux, nel raccon-
to Chi siamo, dove siamo, da dove veniamo,
ambienta il suo conflitto - si può mettere
su un pollaio, intrapresa privata, in un tem-
pio, il più collettivo dei luoghi? - nell’Indo-
nesia di Suharto. Il paese dove gli «atei
comunisti» venivano incarcerati e dove
perciò ci si convertiva in massa a una delle
cinque religioni ammesse. Proviamo a scri-
vere «cumunisti», con la «u», come dice il
Nostro, a sostituire l’oppio religioso con il

barbiturico televisivo, e in questo scenario
esotico scoviamo qualche analogia, va be-
ne, non esageriamo, fantascientifica. Paolo
Teobaldi (con e/o ha pubblicato Finte, La
discarica e Il padre dei nomi) con La gine-
stra nel cortile deraglia: parla, anziché di un
«conflitto di interessi», di un giovane i cui
interessi sono in conflitto. È un ragazzino
che, figlio di gente povera, siccome ha vo-
glia di studiare va in seminario, però poi
scopre quant’è bella una ragazzina col ve-
stito color ginestra e butta la tonaca alle
ortiche. Sbaglio di mira: però utile per capi-
re, per contrasto, la sostanza del cancro
politico che ci affligge, che è conflitto tra
un interesse «privato» - le proprie aziende
- e un interesse «pubblico», il Paese. Vale-
rio Aiolli, fiorentino autore di Io e mio
fratello e Luce profuga, con Palloni plana su
un campetto da calcio per un racconto,
com’è nel suo stile, insieme limpido e in-
quietante: un ragazzino ricco, Filippo, in
un quartiere povero, forte del suo bel pallo-
ne di cuoio impone un gioco senza fair
play e tracotanza; finisce male la squadra
avversaria che rispetta le regole, finiscono
male i suoi, finisce bene lui che alla fine
trasloca in un quartiere da veri ricchi. Ti-

ziana Rinaldi Castro in Dieci dollari, venti-
cinque anni, e la luce di Dio , dipinge un
allucinato scenario dove Martin, guardia-
no del faro, è diviso tra l’amore per quella
luce che governa e l’impulso a proteggere
le sue papere che, suggestionate dal baglio-
re, si buttano in mare e muoiono (e il
lampeggiare ipnotico del faro assomiglia
tanto alla luminosità di un televisore...).
Piergiorgio Di Cara (è un poliziotto della
Mobile di Palermo, del quale e/o sta per
pubblicare un primo libro) in Alla finestra
trascrive il monologo interiore d’un pove-
raccio che vuole essere libero, in un mon-
do dominato dalle televisioni, e che in cabi-
na elettorale s’impiglia in quel simbolo, sì,
proprio quello, dove è scritto «libertà».

Micromega pubblicherà in estate tutti i
racconti in un suo numero speciale. Ora,
iniziative come questa, di e/o, sono forme
di nuova creatività politica. Come boicot-
taggi, appelli, che corrono per la penisola.
Per essere ottimisti: non è che il Lombar-
dozzi, il Grande Geppetto, l’Amministrato-
re-Proprietario sta rimettendo in moto ma-
teria grigia e creatività di molti?

Il romanzo del conflitto d’interessi
Ecco i racconti che nove narratori italiani, da Fofi alla Ferrante, hanno scritto per la e/o su questo tema

Antonio Caronia

C
he fine ha fatto la Fabbrica del Vapo-
re (FdV) di Milano, area industriale
dismessa destinata a diventare un

ciclopico e scenografico centro culturale per
i giovani, fiore all’occhiello dell’amministra-
zione di destra, vantata dal sindaco Albertini
in riunioni internazionali addirittura come
«modello» da esportare, e inaugurata con
grande sfarzo il 21 febbraio 2001? Dopo quel-
la data (e con 5 o 6.000 metri quadri già
ristrutturati sui complessivi 15.000), ha ospi-
tato qualche sporadica e isolata iniziativa,
per lo più musicale, poi più nulla. La Fabbri-
ca del Vapore sta forse andando in fumo?
Chi formula la provocatoria domanda non è
qualche testa calda dei centri sociali, né qual-
che spaurito e disperso consigliere comunale
di opposizione (la quale ultima pensa forse
di avere problemi più rilevanti di cui occu-
parsi che la questione della cultura giovanile
a Milano), ma sono 16 delle 17 associazioni
o aziende culturali selezionate da una giuria
internazionale per entrare a far parte del cen-

tro - e trasferirvi in tutto o in parte la propria
produzione - e che a tutt’oggi non riescono a
capire se e quando entreranno. Soprattutto
non capiscono se e quando il progetto di
questo centro (a cui alcune di loro hanno
cominciato a lavorare già nel 1996, con la
giunta Formentini) arriverà a decollare. Stu-
dio Azzurro, Care of-Via Farini, Aiace-Invi-
deo, Show Biz, Aiep, One Off e tutte le altre
realtà sono preoccupate per gli impegni fi-
nanziari e produttivi che hanno preso in vi-
sta del trasferimento, per il trasloco incom-
bente da quasi un anno, per le oltre cento
persone a cui danno lavoro, per un progetto
in cui credevano e che temono di vedersi
sfumare tra le dita per l’incomprensione o le
esitazioni della giunta.
Così l’associazione che riunisce i Laboratori

della Fabbrica del Vapore, fdv lab, ha emesso
un comunicato stampa allarmato per i ritar-
di dei lavori, e ha tentato di stanare il sinda-
co in persona richiedendo il suo intervento
per avere garanzie sui tempi di attuazione
dei lavori della cosiddetta «prima stecca»
(l’ala già ristrutturata in cui dovrebbero en-
trare 4 società), sull’attivazione di uno spa-
zio provvisorio già deciso dal comune e che
ospiterebbe temporaneamente uffici e/o la-
boratori di altre 7 società, sulla costituzione
di una «Direzione di Progetto» (per cui circo-
la il nome di Maria Grazia Mattei, organizza-
trice culturale legata alla Camera di Com-
mercio) che coordini e gestisca le attività
della Fdv.
Alla conferenza stampa il sindaco non si è
presentato; è venuto invece l’assessore allo

sport e ai giovani Aldo Brandirali, di FI (area
ciellina), che, imbarazzato, ha tentato di ras-
sicurare i convenuti che l’insediamento delle
prime 11 società avverrà quest’autunno, e
che i lavori per un temuto parcheggio sotter-
raneo sotto il bellissimo piazzale non distur-
beranno le attività del centro. Poi ha dovuto
ammettere che gli ex-proprietari dell’area
non hanno ancora liberato dall’amianto le
zone ancora da ristrutturare, e soprattutto
ha reso esplicito quanto già si sapeva, e cioè
che nella giunta e nella maggioranza non c’è
affatto una piena convinzione su questo pro-
getto; e che il Comune non intende sborsare
una lira (o molto poche) per assicurare le
attività del centro a pieno regime, quando
cioè sarà pronto (quattro? cinque anni?) lo
spazio più scenografico della ex fabbrica di

locomotive, la cosiddetta «cattedrale». Il fat-
to è che il progetto della FdV è opera del
predecessore dell’attuale assessore, Sergio
Scalpelli, personalità ben più navigata e (a
suo modo) fine di Brandirali: se ci fosse anco-
ra lui, forse il progetto avrebbe qualche chan-
ce. Con l’attuale e modesto Brandirali, il ri-
schio è che l’area venga data in mano a qual-
che ristoratore che poi contratterebbe, da
posizioni di forza, la concessione di qualche
spazio alle associazioni culturali.
Il vero nodo della questione sta altrove: sta
nell’incapacità di dare voce davvero ai sogget-
ti che dovrebbero essere i destinatari di que-
sta iniziativa, cioè i giovani, e in particolare
quelli che hanno già dimostrato, negli ultimi
15 anni, di essere capaci di produrre autono-
mamente cultura senza alcun finanziamento

e anzi con l’ostilità delle amministrazioni
che si sono succedute. Richiesto dal vostro
cronista di pronunciarsi sui rapporti che la
FdV intende avere con la cultura autoprodot-
ta milanese, e in primis con i centri sociali,
l’assessore non ha esitato a denudare il suo
animo mercantile, e ha sentenziato: «Credo
che saranno di concorrenza». Una concor-
renza un po’ sleale, visto che si fa fra chi ha i
quattrini e chi non li ha, e che uno dei due
«concorrenti» tiene l’altro sotto il costante
ricatto della repressione e dello sgombero.
Paolo Rosa, di Studio Azzurro, ha corretto,
rendendo omaggio al ruolo dei centri sociali
e dichiarando di pensare, per la FdV, a un
ruolo di «travaso di esperienze» dai luoghi
autogestiti alle istituzioni. Una bella intenzio-
ne, ma che mi appare un po’ illuministica: e
impraticabile, soprattutto, nell’assenza dei
diretti interessati. L’appuntamento che l’As-
sociazione dei Laboratori ci propone è per il
1 luglio, per un Forum della cultura a Mila-
no. Vedremo che cosa dirà l’amministrazio-
ne, e soprattutto se il terzo incomodo (i cen-
tri sociali) resteranno un convitato di pietra
o se si animeranno.

Roberto Carnero

Bruno Gravagnuolo

M a che senso ha continuare a gio-
chicchiare col termine «riformi-

sta»? Non si rendono conto, quelli che
brandiscono il termine ad ogni pie’ so-
spinto, di impoverire e inflazionare il
termine? Privandolo di ogni connotato
serio, e volgendolo in equivoca burletta?
Eppure dovrebbe esser chiaro che rifor-
mismo - vien da Riforma protestante pri-
ma e poi dalle riforme illuministe - desi-
gna un movimento graduale di liberazio-
ne sociale. In direzione di diritti, equità
ed efficienza. Contro le manomorte no-
biliari, i privilegi di casta, l’arbitrio auto-
ritario e censitario. Dunque, dalle rifor-
me per la libertà di coscienza, a quelle
fiscali equitative, a quelle del diritto elet-
torale allargato. Alle riforme agrarie, a
quelle del diritto del lavoro. Che piaccia
o meno perciò riformismo - e specie nel
suo senso più moderno - è roba che
viene da sinistra (da quella whig inglese)
e che va a sinistra nell’alveo socialista e
democratico. Con in più l’avvertenza
che esso si coniugò spesso col revisioni-
smo riformista, a petto dell’ortodossia
marxista. Oramai in versione liberale di
sinistra o post-marxista. Sicché non è
certo riformismo quello del centro-de-
stra italiano, che vuol liquidare stato so-
ciale, articolo 18, concertazione e quan-
t’altro. Con in più la zavorra indecorosa
del conflitto di interessi e del trust patri-
moniale di Berlusconi. Semmai quello è
controriformismo. Al più, a voler largheg-
giare, si potrà parlare di riformismo liberi-
sta all’italiana. Qualificando, almeno
con quei due attributi, la parola.
Fa sorridere perciò la nuova iniziativa di
Claudio Velardi, già consigliere di D’Ale-
ma, poi imprenditore in proprio, che
intende piazzare un suo Foglio - Il Rifor-
mista- nell’altro Foglio, quello di Ferra-
ra. Fogliobis svincolato dal moralismo,
capace - dice Ferrara «di migliorare an-
che la maggioranza di governo». E a
quanto pare la nuova creatura editoriale
dovrebbe collocrasi al di sopra delle par-
ti. Far da sponda ai liberal Ds e aiutare la
reciproca legittimazione tra le parti. Bo-
nificando il clima di selvaggia confronta-
tion. Ma che credibilità può avere tutto
questo? Sarebbe un’operazione di nic-
chia nella nicchia. Un doppione a puntel-
lare gli aspetti liberal del Foglio, ad accre-
ditarne la natura «trasversale». Accredi-
tando al contempo il fantasma di una
sinistra ultrariformista e trasversale che
fa la fronda a sinistra, in compagnia di
una fronda di centrodestra. Certe opera-
zioni paracerchiobottiste - l’abbiam visto
con Liberal - non riescono punto, e sono
destinate al fallimento. Confondono le
acque con il loro mimetismo. Ed evoca-
no settarismi peggiori di quelli che si
intende contrastare. E soprattutto è biz-
zarro fare Il Riformista sull’altra riva. In
una casa intelligente fin che si vuole. Ma
che il Berlusca «riformista» non mostra
poi di tenere in gran conto. Su quel che
conta. Bicamerale docet e non solo.

Un disegno
di Giuseppe

Palumbo
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L’educazione per tutti è possibile
NELSON MANDELA GRAÇA MACHEL

Un bambino su cinque non entrerà mai in un’aula scolastica
Per garantire l’istruzione di base a tutti entro il 2015 i Paesi

industrializzati devono destinare lo 0,7% del Pil agli aiuti

Il Sole delle Alpi, la Lega
e la libertà di critica
Pietro Reina, direttore responsabile del Sole delle Alpi

Egr. direttore,
dopo il pesantissimo quanto gratuito attacco al “Sole delle
Alpi” da parte del suo quotidiano del 30 aprile u.s., Le
chiedo spazio e rilievo adeguati per una dovuta e legittima
replica.
Ovviamente non spetta a me indicare la linea della Lega
Nord, ciononostante entrerò nel merito di alcune posizioni
politiche poiché siamo di fronte ad accuse ben precise e
pesantissime mosse dal Suo quotidiano e da Lei stesso.
Il mio intento comunque è quello di chiarire ai lettori e
all’opinione pubblica in generale quale sia stata la posizione
del settimanale “Sole delle Alpi” nel registrare e commenta-
re la vicenda del ballottaggio delle presidenziali francesi.
Il far passare per intenzioni della Lega Nord ciò che afferma
Haider è il primo passo falso della sua redazione.
L’accostare Hitler, nazismo, razzismo e xenofobia al nome
della Lega Nord e delle sue testate giornalistiche non è più
fare del giornalismo obiettivo, per quanto obiettivo possa

essere il giornalismo schierato, ma significa produrre scienti-
ficamente pura disinformazione con la metodologia del lin-
ciaggio. Metodologia che va a colpire non tanto il movimen-
to della Lega Nord ed i suoi esponenti, quanto i colleghi
giornalisti che in queste testate operano, accusati indiretta-
mente di essere veicoli di ideologie di cui nessuno condivide
la più piccola parte.
Io ho una certezza condivisa da tutti i miei colleghi: il
settimanale da me diretto è espressione di un movimento
che crede profondamente nei valori democratici e che nutre
da sempre profondo rispetto verso ogni popolo e le rispetti-
ve culture. Nelle sedi del Movimento, dalla più piccola alla
più grande, non hanno cittadinanza alcuna qualsiasi forma
di razzismo, fascismo, nazismo o altro tipo di autoritarismo
(e non potrebbe essere diversamente visto l’obiettivo federa-
lista che si è prefisso di raggiungere).
Il lungo articolo del collega Alessandro Cornali non è altro
che la cronaca e le conseguenti e corrette riflessioni sulle
vicende che hanno portato al ballottaggio Le Pen e Chirac.
Articolo, ne converrà con me, essenziale, lucido, obiettivo e
soprattutto, privo di toni trionfalistici o accusatori. Pubbli-
carne un piccolo stralcio non significa nulla, e anche in
quello stralcio non trovo alcun atteggiamento che possa
mettere il movimento della Lega Nord in assonanza con Le
Pen.
La disturba forse la copertina con la foto della torre Eiffel

che pende a destra? È tutta questione di punti di vista, mi
creda. Provi a fotografare la torre dalla parte opposta e tutto
si risolve. Dal punto di vista della impostazione politica
sulla vicenda Le Pen, la nostra posizione è stata dettata non
tanto dalla magra soddisfazione di vedere al ballottaggio un
personaggio come Le Pen la cui ideologia non ci accomuna
affatto, quanto dalla soddisfazione di veder frantumarsi una
sinistra che non perdeva occasione di trattare a pesci in
faccia ogni esponente del Governo italiano e dalla soddisfa-
zione di vedere sciogliere una sinistra massimalista al cui
orecchio l’affermare: «Sono fiero di essere francese, euro-
peo, cristiano e discendente delle genti galliche» suona or-
mai come una autentica bestemmia.
Dunque la pagina dedicata da “l’Unità” del 30 aprile u.s. ai
media della Lega è emblematica di come la sinistra debba
cercare in ogni dove il nemico da combattere. Se non lo
trova, lo inventa mettendo assieme tanti piccoli frammenti
in modo da poter comporre una figura mostruosa. È questo
un gioco vecchio quasi quanto il mondo, conosciuto benissi-
mo dagli addetti ai lavori, giornalisti e politici prima di
tutto. Ma è anche un gioco squallido che porta poche soddi-
sfazioni momentanee poiché, alla lunga, non può reggere ed
i paurosi mostri di cartapesta alla fine, sotto un acquazzone
di limpida verità, si ripiegano sempre su se stessi e si sciolgo-
no.
Lei mi perdonerà se entro nel merito di affari non miei, ma

Le vorrei chiedere se è proprio sicuro che i toni, i modi, le
accuse infondate e la ricerca del nemico a tutti i costi, come
da qualche tempo il Suo quotidiano persegue, facciano un
buon servizio a quella Sinistra che dice di voler rappresenta-
re.
Ma, come dicevo sopra, questi non sono affari miei. Faccia
un po’ come Le pare. Deciderà la storia. L’Importante, e
questo lo pretendo non solo da Lei ma da tutti coloro che
fanno dell’informazione pubblica la loro professione, è met-
tere al bando ogni forma di scorrettezza.

Caro Reina,
dire le cose come sono (per giunta dimostrandole con citazioni
precise) è sempre un buon servizio per tutti. Prima ancora è un
dovere.

F.C.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizzate a:
«Cara Unità», via Due Macelli 23/13 00187 Roma o alla casella
e-mail «lettere@unita.it»

PEPPINO IMPASTATO, OGGI COME ALLORA

Maramotti

V entiquattro anni fa moriva Peppino Im-
pastato, dilaniato dall’esplosivo di Tano

Badalamenti. Mi chiedo: e se Peppino fosse
vivo? Quanti ne apprezzerebbero oggi il corag-
gio civile, le denuncie, l’ironia? Quanti sareb-
bero disposti a schierarsi con lui, accanto a lui,
nella denuncia puntuale di una mafia che si fa
sistema e che impregna di sé famiglie, appalti,
amministrazioni? Quanti, a sinistra? Pochi. Di-
rebbero: troppo naif, quell’Impastato, troppo
chiassoso. Direbbero: anzitutto occorre resta-
re tutti uniti. Direbbero: è un bravo figliolo
con l’ossessione dalla mafia. Lo direbbero. Per-
ché lo dissero. Mentre i suoi amici raccoglieva-
no brandelli di carne di Peppino lungo la mas-
sicciata della ferrovia, a sinistra si disquisiva se
nel comunicato di cordoglio fosse opportuno
spendere la parola «compagno»; e se fosse leci-
to evocare la mafia come matrice di quel delit-
to. Prevalse la linea della prudenza. E si scrisse:
il giovane Impastato, non più compagno. Si
scrisse: cause da accertare, non più la mafia.
Direte che tutto ciò accadeva ventiquattro an-

ni fa. Vero. Ma temo che accadrebbe anche
oggi. Con l’onesto fastidio che ormai si prova
a impelagarsi in cose e nomi di mafia. Chi lo
fa, chi lo fa con insistenza, è sempre portatore
di una sgradevole singolarità: se è un giudice,
sarà un comunista; se fa l’intellettuale, è un
ossessionato; se fa il cittadino, è un giustiziali-
sta. Ma è di Peppino che volevo dire. Di lui e
dei nostri morti. Del modo in cui li abbiamo
ecumenicamente elevati agli alta risottraen-
do, per piccole progressive quantità, tutti gli
elementi di scomoda verità che appartennero
alle loro vite e alla loro morte. Li vogliamo
algidi, innocui, perfetti per ogni parata. Inve-
ce, da vivi, avevano vizi, pulsioni, anarchie,
ingenuità, solitudini che rendevano spesso
più profetiche le loro denuncie, più lucide le
loro analisi. Di quelle denuncie, di quelle ana-
lisi, della loro attualità, resta poco. Chi ha an-
cora voglia di ragionare sul tema della conti-
guità così come ce lo spiegò Falcone? L’amici-
zia, la devozione, la convenienza che mescola
ruoli, mestiere, destini. E che non sempre è

raccontata dai codici. Falcone ci indicava una
debolezza dei nostri strumenti cognitivi. L’ab-
biamo archiviata, oggi è tutto più semplice: ci
sono le prove? Condannato. Non ci sono? As-
solto e benemerito. Anche di Peppino alla fine
si raccoglie ciò che conviene. Lo si atomizza
come un coleottero per erudire le scienze cri-
minali e se ne perde la forza beffarda dell’iro-
nia, la tremenda capacità contundente della
bestemmia familiare. Qualcuno considera tut-
to questo poco scientifico. Pensando che la
mafia sia immune dal gesto irriverente d’un
braccio levato contro il padre o dalla forza
dissacrante di una pernacchia. Non è così. Ba-
sta risentire le cassette di Radio Aut, che il suo
amico Salvo Vitale conserva con il dovuto
scrupolo. Basta immaginare i tempi, i riti, le
obbedienze di Cinisi ventiquattro anni fa. Per
capire che Peppino, contro la mafia, fu profeta
almeno in due direzioni: fece i nomi e seppe
accompagnarli con la carezza della sua risata.
Poca scienza, forse. Ma molta verità. Anche
per questo l’hanno ammazzato.

Il manifesto dell’Opposizione civile

cara unità...

Itaca di Claudio Fava

Segue dalla prima

A
nche nei paesi in cui l'istruzio-
ne primaria dovrebbe essere
gratuita, il costo dei libri e del-

le divise per la scuola fa sì che molte
famiglie povere semplicemente non
possano permettersi di fornire ai pro-
pri figli un'educazione. In Zambia,
mandare un bambino alla scuola ele-
mentare può costare a una famiglia
una quinta parte del proprio reddi-
to; non è strano perciò che più di
mezzo milione di bambini non vada-
no a scuola in questo paese.
I governi devono fare molto di più
perché tutti i bambini possano avere
accesso alla scuola. Nel nostro conti-
nente, in Africa, i bilanci nazionali
spesso non danno priorità ai bisogni
fondamentali dei più piccoli: accesso
all'istruzione, assistenza sanitaria e
acqua potabile. Anche se le nostre
priorità e i nostri impegni sono chia-
ri, la risposta a questa situazione può
essere straordinaria. In Malawi,
l'iscrizione alle scuole primarie è au-
mentata del 50% in seguito alla deci-
sione del governo nel 1994 di elimi-
nare il pagamento dell'iscrizione e

l'obbligo delle divise. Oggi il Malawi
è uno dei pochi paesi al mondo in
cui si iscrive alle scuole primarie una
stessa percentuale di bambini e di
bambine. Tuttavia, questi successi
hanno reso più difficile la lotta per-
manente per trovare risorse sufficien-
ti per finanziare l'educazione, visto
che adesso le scuole sono poche ri-
spetto al numero di alunni.
Nel Forum mondiale dell'educazio-
ne riunito a Dakar, in Senegal, i go-
verni e le organizzazioni di donatori
hanno riconfermato il loro impegno
per rendere universale l'istruzione di
base per il 2015. I paesi in via di
sviluppo hanno promesso di creare
programmi di Educazione per tutti
(Efa, nella sigla in inglese) che com-
prenderanno la scolarizzazione gra-
tuita degli alunni delle scuole prima-
rie. La comunità internazionale ha
promesso che «la mancanza di risor-
se non impedirà a nessuno dei paesi
seriamente impegnati nel progetto
Educazione per tutti di raggiungere
questo obiettivo». Due anni dopo,
molti dei paesi che hanno elaborato
dei piani di istruzione non stanno
ricevendo l'appoggio promesso. Il

ministro dell'istruzione del Pakistan,
Zubaida Jalal, considera la mancan-
za di risorse come una «barriera insu-
perabile per il successo del program-
ma Educazione per tutti nel Sud-est
asiatico».
La decisione presa dal governo olan-
dese di assegnare 135 milioni di euro
al finanziamento di campagne educa-
tive nei paesi in via di sviluppo è
incoraggiante, ma non è che uno de-
gli scarsissimi tentativi per mettere
in pratica l'impegno di Educazione
per tutti. Recentemente, la Banca
mondiale ha fatto un appello perché
venissero eliminate le tasse di iscri-
zione alle scuole primarie, per mette-
re in atto immediatamente misure
volte ad aumentare le risorse assegna-
te a paesi che hanno piani di educa-
zione, e per moltiplicare per tre o

addirittura per cinque le donazioni
dirette all'insegnamento primario.
Siamo molto felici per questo nuovo
piano di azione della Banca mondia-
le a favore dell'educazione, un piano
che ha ricevuto l'appoggio dei mini-
stri dell'economia e dello sviluppo
del G-7. Dobbiamo assicurarci che
queste misure vengano messe in atto
senza diventare l'ultima di una serie
di iniziative mai portate a termine.
Viviamo in un'economia globale di
più di 30mila miliardi di dollari; ab-
biamo le risorse necessarie. L'anno
scorso, il mondo ha speso quasi il
doppio per la difesa che per l'educa-
zione (in alcune zone del mondo fi-
no a quattro volte di più). Si calcola
che ogni mese viene sborsato un mi-
liardo di dollari solo per le azioni
militari in Afghanistan. Per raggiun-

gere gli obiettivi globali dell'accesso
universale all'educazione, bisogna in-
vestire per lo meno cinque miliardi
di dollari all'anno. Se prendiamo sul
serio l'idea della lotta contro l'igno-
ranza, la malattia, la povertà - e della
costruzione di un mondo migliore
per i nostri figli - dobbiamo essere
rapidi nel trovare gli strumenti per
finanziare l'educazione, l'assistenza
sanitaria e il benessere sociale dei no-
stri bambini, così come lo siamo
quando si tratta di difendere le no-
stre nazioni in altri sensi.
Molti anni fa, i paesi industrializzati
hanno deciso di destinare lo 0,7%
del reddito nazionale agli Aiuti uffi-
ciali allo sviluppo (Official develop-
ment aid), ma solo l'Olanda, la Nor-
vegia, la Svezia e la Danimarca han-
no mantenuto fede a questa promes-

sa. Molti dei paesi più ricchi si aggira-
no intorno allo 0,3% e alcuni nean-
che arrivano a questa cifra. Il gover-
no norvegese recentemente ha an-
nunciato che aumenterà la percen-
tuale dei suoi aiuti dallo 0,92% per
arrivare all'1% nel 2005, e questo è
un esempio straordinario per tutti
noi.
In questi giorni, i leader del mondo
partecipano alla Sessione speciale
per l'infanzia alle Nazioni unite. Alla
fine di giugno, i leader dei paesi indu-
strializzati più ricchi si riuniranno
per il summit del G-8 in Canada.
Entrambi questi avvenimenti costitu-
iscono un'ottima opportunità per
mettere in pratica gli impegni già as-
sunti, per assicurarci di non lasciar
passare più neanche un minuto sen-
za agire in modo chiaro e veloce.
Non dobbiamo permettere che le no-
stre promesse siano solo parole vuo-
te. Anche noi - società civile e settore
privato - dobbiamo svolgere il no-
stro ruolo. I cittadini dei paesi indu-
strializzati possono far sì che i gover-
ni e le istituzioni donatrici si faccia-
no carico delle promesse di fornire i
fondi necessari al finanziamento dell'

educazione universale. I cittadini dei
paesi in via di sviluppo devono assi-
curarsi che i propri governi creino e
usino piani di educazione solidi. I
gruppi che costituiscono la società
civile e il settore privato possono
unirsi ai governi per canalizzare le
risorse verso l'educazione.
Se non raggiungiamo l'obiettivo dell'
universalizzazione dell'educazione,
non solo verremo meno agli impe-
gni assunti in qualità di governi, co-
munità e cittadini, ma falliremo da-
vanti ai nostri bambini. Tutti loro
hanno il diritto di imparare.

Nelson Mandela, ex presidente del Su-
dafrica, è il creatore della Fondazione
Nelson Mandela e del Fondo per l'in-
fanzia che porta lo stesso nome. Graça
Machel, ex ministro dell'Istruzione
del Mozambico, è la fondatrice della
Federazione per lo sviluppo comunita-
rio (Foundation for Community De-
velopment), che fornisce aiuti per la
scolarizzazione delle bambine. En-
trambi dirigono l'Iniziativa per la lea-
dership globale (Leadership Initiati-
ve), che fa parte del Movimento globa-
le per i bambini.

L’
associazione "Opposizione Civi-
le" di Giovanni Bachelet, Enzo
Marzo, Paolo Sylos Labini ed Elio

Veltri ha lanciato una newsletter sui refe-
rendum per ricevere messaggi e-mail, con-
sigli, adesioni. Questo è il suo «manifesto»
in quattro punti:
1) UN OBIETTIVO CHIARO E OMOGENEO.
Inesorabile e sempre più manifesto avan-
za il processo degenerativo della democra-
zia italiana, e il potere berlusconiano rive-
la spudoratamente la sue caratteristiche
monopolistiche: all'opposizione non resta
che l'arma del Referendum.
Mentre le elezioni politiche, per le caratte-
ristiche proprie del meccanismo elettorale
e per le sottovalutazioni dei pericoli per il
sistema democratico da parte dei gruppi
dirigenti dei partiti del Centrosinistra e
della Sinistra, opposero alla Destra un
fronte frammentato, l'istituto del Referen-
dum, per sua natura, aggrega in un unico
fronte tutti i NO. È quindi possibile scon-
figgere Berlusconi, a patto però che l'oppo-
sizione abbia ben chiaro (e lo faccia com-
prendere agli italiani) il significato emi-
nentemente democratico della consulta-
zione referendaria. Per farlo, deve eviden-
ziare alcune condizioni necessarie. La pri-
ma è l'omogeneità del «pacchetto» delle

leggi da abrogare, ognuna delle quali non
solo è pessima in sé ma è esemplificativa
della concezione berlusconiana del pote-
re, e tutte insieme rappresentano uno scas-
so dello stato di diritto e del regime di
libertà in Italia. Per questo motivo, oltre
alla legge-farsa sul conflitto di interessi,
origine prima d'ogni stortura dei rapporti
democratici e d'ogni inquinamento della
competizione politica, e alla legge sulle ro-
gatorie internazionali, vero e proprio ba-
stone fra le ruote della cooperazione giudi-
ziaria internazionale e strumento per ga-
rantire l'immunità a Berlusconi, ai suoi
amici e a quanti commettono reati gravi e
organizzano reati di criminalità a livello
sovranazionale, va sicuramente aggiunto
il provvedimento sul falso in bilancio, che
è importante non solo per l'etica di una
paese civile, ma anche per l'economia, per
due ragioni. Nei paesi seri il falso in bilan-
cio è un reato grave e le società di quel
paese che investono all'estero debbono at-
tenersi alle regole del paese di origine; do-

vendo competere con le imprese italiane,
sono scoraggiate a investire da noi. D'altra
parte, nell'ambito europeo la nostra legge
crea disparità nella concorrenza, tanto che
due studi legali, uno di Torino l'altro di
Bruxelles, stanno preparando ricorsi alle
autorità europee. Per il referendum sul
falso in bilancio sappiamo dunque di ave-
re l'appoggio indiretto dell'Europa.
2) UN PASSO INDIETRO. La gestione Ber-
lusconi, proprio per le commistioni pub-
blico-privato e per la costituzione di mo-
nopoli micidiali come quello dell'informa-
zione e della pubblicità, supera di gran
lunga la dialettica maggioranza-opposizio-
ne che normalmente regola la dinamica
politica e chiama alle proprie responsabili-
tà l'intera società civile. Lo stesso Referen-
dum, per la natura e il significato che volle
dargli la nostra Costituzione, è istituto ag-
giuntivo destinato all'iniziativa dei cittadi-
ni in quanto tali. Non in opposizione ai

partiti, ma come segno di pluralità delle
fonti dell'azione politica. Negli ultimi me-
si, inoltre, la società italiana ha dimostrato
particolare sensibilità e preoccupazione
verso i problemi dello stato di diritto e
della libertà, e non ha nascosto segni d'in-
sofferenza per i gruppi dirigenti dell'oppo-
sizione politica.
È quindi necessario che i partiti d'opposi-
zione non s'approprino di questo strumen-
to tipico della politicizzazione della socie-
tà civile proprio per favorire il raggiungi-
mento del comune obiettivo politico. Il
referendum sulle leggi-vergogna del gover-
no Berlusconi non è una variante della
lotta politica dei partiti dell'opposizione
parlamentare, ma lo strumento per il pro-
nunciamento di tutta l'Italia civile, di de-
stra, di centro e di sinistra contro la grave
degenerazione democratica. Appropriarse-
ne significherebbe ridurre il bacino di con-
senso identificandolo col solo centrosini-

stra-sinistra, nonché sarebbe un'ulteriore
prova di miopia e di anteposizione dei
propri interessi al raggiungimento dell'
obiettivo politico finale che deve rimanere
la sconfitta del pericolo Berlusconi.
3) UN OBIETTIVO UNICO. Se la politicizza-
zione (nel senso della difesa dello stato di
diritto) della competizione referendaria ri-
chiede un'omogeneità dei temi da sottopor-
re al giudizio dei cittadini, non meno im-
portante è l'unicità del «pacchetto antiBerlu-
sconi». Se la competizione viene annacqua-
ta da altri quesiti che nulla hanno a che
vedere con la questione principe, qui e oggi,
inevitabilmente si dimostra lo scarso livello
di consapevolezza dei pericoli che stiamo
correndo e si sottrae vigore alla valenza poli-
tica generale che occorre imprimere al con-
fronto referendario.
Nel 2003 non si dovrà svolgere un appunta-
mento referendario qualunque, cui ci han-
no abituato i radicali con la loro raffica di
quesiti, bensì un confronto fondamentale
sulla sostanza politica del berlusconismo,

che i tre quesiti sopra proposti così bene
esemplificano. L'argomentazione che l'ag-
giunta di altri quesiti eterogenei possa accre-
scere il consenso e favorire la vittoria grazie
a "maggioranze variabili" si rivelerebbe illu-
soria e va in forte controtendenza nei con-
fronti della tesi, che sta alla base di questi 4
punti, della natura e della pericolosità del
potere berlusconiano.
4) NON FAVORIRE BERLUSCONI. Se qua-
lunque allargamento del pacchetto referen-
dario è dannoso, l'iniziativa preannunciata
dal partito di Bertinotti su ben otto referen-
dum, tra cui quello per l'ampliamento degli
effetti dell'art.18 dello statuto dei lavorato-
ri, non solo rivela la totale incomprensione
e sottovalutazione della drammaticità del
momento, ma ancora una volta regala a
Berlusconi uno scontro che lo vedrebbe ine-
sorabilmente vincente. “Opposizione Civi-
le” - prescindendo da qualunque valutazio-
ne sulla materia - denuncerà (non dopo,
ma prima della sconfitta) questo atteggia-
mento masochistico che, per opportuni-
smo e per ragioni di propria visibilità, porta
alla rovina del sindacato e al fallimento del-
la strategia referendaria.

Giovanni Bachelet, Enzo Marzo,
Paolo Sylos Labini ed Elio Veltri

Indirizzo: opposizionecivile@libero.it
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la foto del giorno

Segue dalla prima

T
uttavia ogni giorno avviene
qualche nuovo episodio ne-
gativo, fino a ieri impensabi-

le, che accresce allarme e pessimi-
smo.
L’«oscuramento», richiesto dal cen-
trodestra, di trasmissioni di appro-
fondimento come “Il Fatto”,
“Porta a porta”, “Sciuscià” e
“Primo piano”, praticamente la so-
spensione di tutte le sedi Rai dove
si fa dibattito, non soltanto politi-
co, in vista del prossimo turno par-
ziale di amministrative, va nella di-
rezione, gravissima di congelare il
pluralismo. Per ora, provvisoria-
mente. Più avanti, non si sa.
Eppure, nella «Carta dei doveri e

degli obblighi» (Rai - Eri, 1999),
ricavata per il servizio pubblico dal-
le numerosissime espressioni della
stessa commissione di indirizzo (ce
lo si dimentica sempre) e di Vigi-
lanza nonché dei consigli Rai, sta
scritto, fra l’altro: col pluralismo -
che «è soprattutto un metodo di
lavoro» «non si tratta soltanto di
garantire ai diversi soggetti e alle
diverse idee di essere rappresentati,
m anche e soprattutto di assicurare
al cittadino il diritto di essere com-
piutamente informato». Quindi
«diritto dell’utente» che oltretutto
paga il canone per trasmissioni di
pubblico servizio - ancor prima
che «diritto dei soggetti da rappre-

sentare».
Questa norma fondamentale di
comportamento verrebbe ora «so-
spesa» insieme a tutte le principali
trasmissioni di informazione e di
approfondimento (che sono cosa
diversa dalla comunicazione politi-
ca la quale ricade sotto la «par con-
dicio»). Il loro «oscuramento» - ac-
compagnato dalla sempre più in-
quietante richiesta di «autodafè»,
cioè di autoaccusazione pubblica
pretesa da Biagi e da Santoro per il
reato di «faziosità» commesso un
anno fa - sbriciolerebbe in un sol
colpo la regola costitutiva di una
vera democrazia, il confronto delle
posizioni e delle idee, cioè il plurali-
smo politico e culturale, deve esse-
re semmai arricchito e non invece

ridotto o addirittura congelato. Si
tratta di aggiungere altre voci e
non invece di ridurre al silenzio
quelle che già ci sono.
Il gesto clamoroso del centrodestra
viene dopo una prima «occupazio-
ne» dei telegiornali e delle reti qua-
le mai si era verificata in passato.
Resa ancor più distruttiva dal fatto,
del tutto inedito sotto il nostro e
sotto altri climi politici, che il regi-
sta di tale «occupazione» risulta, ad
un tempo, il capo del governo e il
padrone, anzi il monopolista, della
televisione commerciale. L’ultimo
suo gesto ha un valore intimidato-
rio immediato: giornalisti della
Rai, le vecchie regole del plurali-

smo possono venire polverizzate; si
indeboliscono le difese istituzionali
e professionali; quindi, state molto
attenti, anche voi che pensate di
lavorare in qualche residua «zona
franca»; persino per un turno par-
ziale di elezioni amministrative (i
sondaggi del Presidente non danno
forse buone previsioni?) «non si di-
scute di politica» al di fuori delle
canoniche e pochissimo viste tra-
smissioni elettorali.
Stavolta non si può nemmeno dire
che si torna indietro nel tempo, al-
la Tv dei primordi. Difatti tempi
paragonabili a questi, dal 1945 in
qua, non ne abbiamo vissuti. Le
stesse lontane Tribune elettorali -
persino quelle con una sola doman-
da per giornalista - moderate dal

bravo Jader Jacobelli coi maggiori
leaders politici rifulgono quale mo-
mento di democrazia straordinaria-
mente alto rispetto alla televisione
preconfezionata e precotta (magari
con cassetta del Presidente inviata
all’ultimo momento ai vari tg) che
si sta cucinando giorno dopo gior-
no. Anche perché, come è noto,
Silvio Berlusconi non si concede ad
alcun confronto, non si abbassa a
dibattere alcunché.
Quando si discusse alla Costituen-
te l’articolo 21 sulla libertà di
espressione, la prima formulazione
proposta, dall’on. Giulio Andreot-
ti, sanciva quel diritto per «tutti i
cittadini», ma lo stesso proponente

poi lo ritirò di fronte ad una obie-
zione fondamentale del socialista
Gustavo Ghidini il quale, esprimen-
do un sentimento garantista diffu-
so dopo vent’anni di dittatura, af-
fermò: «Credo che il diritto di espri-
mere liberamente il proprio pensie-
ro, attraverso ogni forma, non ap-
partenga al cittadino in quanto fa-
cente parte dello Stato italiano ma
appartenga alla personalità umana.
E questo diritto io lo riconosco a
tutti: stranieri o cittadini che sia-
no». Così fu scritto e votato che
«tutti hanno diritto di manifestare
liberamente il proprio pensiero
con la parola, lo scritto e ogni altro
mezzo di diffusione». Viene da
chiedersi: fino a quando e a discre-
zione di chi?

Esistono nel Siulp
poliziotti di sinistra
Mirko Carletti

Caro direttore,
sono un ds, agente di Polizia, componente del direttivo
provinciale Siulp (sindacato di polizia maggiormente rap-
presentativo) e vostro lettore.
Dopo i fatti di Napoli ho dedicato molta attenzione ai
servizi di E. Fierro cui vanno i miei sinceri complimenti per
quanto scritto. Ho ancora nella mente i passaggi della "Lette-
ra Aperta al Questore di Napoli" del 30 aprile, che mi ha
profondamente toccato.
L'articolo dell’8 maggio "Così la destra s'infiltra nella Poli-
zia", condivisibile nei contenuti mi lascia perplesso per non
dire amareggiato, nella parte in cui tende a far passare un
certo «messaggio sindacale».
Cerco di essere più chiaro, il panorama sindacale della Poli-
zia è frammentato in 24 sigle, mi rendo perfettamente conto
che la vicinanza dell'Unità con il Silp-Cgil è naturale, ma
questo non deve essere oggetto per alterare altre realtà.
Il Siulp in cui faccio attività sindacale è stato descritto come
vicino a Forza Italia, chi conosce le vicende dei sindacati di
Polizia, sa che nel 1999 ha registrato una scissione delle

componenti che facevano riferimento alla Cgil e alla Uil,
lasciando il sindacato in mano alla componente maggiorita-
ria Cisl, ma il modello Siulp d'ispirazione confederale, è
rimasto in vita perché un gruppo di compagni non ha
condiviso quel passaggio per ragioni che sarebbero lunghe
da analizzare, ma che comunque vanno rispettati.
Questo gruppo di Sinistra che si definisce ex-Cgil, nel con-
gresso di pochi mesi fa si è attestato a livello Nazionale,
poco al di sotto del 30% ovvero circa 10.000 poliziotti, che
gradirebbero un'informazione più corretta nei loro confron-
ti.
Non mi sembra il caso di porre in essere una corsa a chi è
più di sinistra, ma la componente di cui faccio parte ha
assunto sui fatti di Napoli delle posizioni diverse rispetto al
coro ascoltato nei primi giorni, la difficoltà consiste proprio
nel riuscire a rendere note queste posizioni (vedere ad esem-
pio intervista al Manifesto di sabato 4 maggio rilasciata da
Gigi Notari segretario nazionale di questa componente) e
per «incomprensibili» ragioni anche il suo giornale, anzi il
nostro non fornisce spazi per le nostre idee.
Nel rinnovare tutta la mia stima per il vostro lavoro vi prego
di non chiudere gli occhi su realtà che culturalmente, ideolo-
gicamente e politicamente, sono vicine alla linea del giorna-
le, in un momento in cui il pericolo di una deriva di destra
si fa sempre più concreto.
Grazie per l'attenzione. La tiratura de l’Unità del 9 maggio è stata di 135.273 copie

Le Tribune elettorali infatti non bastano
più per assicurare un confronto politico

vero sulle reti televisive pubbliche

Oscurare in campagna elettorale
trasmissioni come Il Fatto, Sciuscià e

Porta a Porta è un atto grave

Di Rigoletto un gran parlare si fa

Sfilata da guinness a 13 mila piedi d’altezza con Gloria Bellicchi (Miss Italia 1998).

L’Europa, il razzismo e i gay
AURELIO MANCUSO*

P
er fortuna c’è qualcuno così colto, così prepara-
to, che non ha mai dubbi e davanti al quale non
ci si può permettere di scherzare! Mi riferisco

all’infallibile Giovanni Fratello che, partecipando gene-
rosamente, dall’alto della sua dottrina, alla conferenza
stampa sul Rigoletto di Busseto, ne dà un resoconto in
cui disinformazione e pierinismo si alternano. Mai
detto che «la polemica sul presunto conflitto di interes-
si fra la carica di ministro e il ruolo di regista è colpa
dei soliti giornalisti comunisti». Mai pronunciata la
parola «comunista». Ho semplicemente detto, come si
legge in altre più serene cronache, che un uomo di
governo non ha alcuna buona ragione di interrompere
la sua attività creativa, sia un pittore, uno scrittore o
un regista. O qualcuno penserà che, non avendo io
mai lavorato prima, o per farmi un favore (ma il
presidente lo ha escluso) la Fondazione Toscanini mi
ha chiamato non in quanto Sgarbi ma in quanto sotto-
segretario? Ce ne sono altri 54. Potevano rivolgersi
altrove. Leggo che durante il mio «ultimo viaggio uffi-
ciale in Estremo Oriente» avrei «venduto questo Rigo-
letto a Saigon e Singapore»: supremo esempio di con-
flitto di interessi.
Peccato che si trattasse di una visita privata, non a
spese dello Stato (lo aggiungo, non si sa mai) e che io
non abbia «venduto» nulla, ma semplicemente «pro-
posto», a persone interessate a attività culturali italiane
da far finanziare a imprese private. Ma chi vede ovun-
que conflitti di interesse non distingue tra affari e
proposte, tra intenzioni e realtà. Aggiungo che Saigon
si chiama oggi Ho Chi Minh City. Difficile fare battute
con i sacerdoti del sussiego e del sopracciglio, per i
quali tutto è terribilmente serio. Così, quando mi per-
metto di fare qualche osservazione sul libretto di Fran-
cesco Maria Piave, il Fratello non sta più nella pelle e
vede la strada per manifestare il suo «vasto sapere» e la
sua antipatia nei miei confronti. D’altra parte egli sa
che bisogna dir male di Sgarbi, non gli devono essere
consentite battute o paradossi. Il problema vero è che
il libretto di Piave per il Rigoletto di Verdi è letteraria-
mente modesto, e, in più punti, equivoco. Così, tra il
serio e il faceto mentre parla la direttrice d’orchestra le
chiedo: dove stava Gilda prima? Era con la madre? E
perché non sa come si chiama suo padre? Fratello ha le
risposte pronte, ma non vuole capire che io mi riferi-
sco alla stravaganza del libretto di Piave, per cui la
questione del nome di Rigoletto e anche dell'identità
della madre di Gilda sembrano questioni da risolvere
in seguito a un trasferimento o a un recente arrivo di
Gilda a Mantova nella casa del padre. Da dove? Io mi
chiedo. E dov’è finita la madre che Gilda dice di non
aver mai conosciuto? E se invece è stata sempre col
padre a cui chiede notizie della madre (e solo in quel
momento?), perché dice; «Già da tre lune son qui
venuta, né la cittade ho ancor veduta»? Dove è stata,
con chi è stata prima? Perché non ha visto la città?

Tutto qui. A quel punto io, non lei a me come erronea-
mente scrive Fratello, metto alla direttrice Wilson «sot-
to il naso il libretto» chiedendo spiegazioni. Ma Fratel-
lo è scatenato. Vuole veder chiaro anche nel pasticcio
della morte di Gilda, altro momento in cui il libretto
di Piave appare piuttosto confuso sul piano psicologi-
co e rispetto alla coerenza dell’azione. Che vantaggio
può trarre, in termini di danaro («piucchaltro gli scudi
mi preme salvar») il killer Sparafucile dall’assassinio di
Gilda? Ecco le mie riflessioni, nel breve dialogo con un
giornalista. Ma Fratello sa tutto, anche quello che Pia-
ve non ha scritto e che per una regia non è certamente
facile risolvere. Io preferisco tenermi i miei dubbi. La
Fondazione Toscanini sa che per la prossima edizione
del Rigoletto potrà contare su un regista molto più
bravo e colto di me. Una persona seria che non mi
permetterebbe mai di fare battute: Giovanni Fratello!

Vittorio Sgarbi
Gentile professore Sgarbi,
Non ho spazio sufficiente per rispondere a tutto, tuttavia
vedo Le Sue perplessità in merito alla trama di Rigoletto
crescere. Riguardo ai suoi novelli dubbi, le dirò:
1) di Mantova Gilda durante una delle sue visite in
chiesa è adocchiata dal duca che prende foco per lei. Si
lagna della scarsa libertà che le concede il padre. Rigolet-
to si vergogna della sua condizione di gobbo e di giullare
e cerca di non farla uscire, convinto che se si sapesse che
Gilda è sua figlia, questo sarebbe per lei un marchio di
infamia.
2) Alla conferenza stampa Lei chiedeva come fosse possi-
bile che Sparafucile al momento di uccidere confondesse
un uomo con una donna, cosa che ho già chiarito. Il suo
dubbio odierno è come Sparafucile speri di imbrogliare
Rigoletto consegnandogli un cadavere diverso da quello
del duca: la spiegazione è ancora più semplice. Sparafuci-
le confida nell’oscurità della notte, nella tempesta e nel
sacco dove nasconde la fanciulla, al fine di occultare
l’identità del corpo che consegna a Rigoletto. Il giullare ci
casca e lo paga, poi si avvia verso la riva del Mincio, per
gettare il sacco nel fiume. Il gioco sembra fatto, ma
inopinatamente il duca si mette a cantare la donna è
mobile, e Rigoletto capisce l’imbroglio. Apre il sacco e
trova la figlia morente. Francamente devo dirLe che me
ne infischio dei Suoi giudizi sul libretto di Piave, dal
momento che, come si evince chiaramente dalla Sua
lettera, Lei si ostina a non leggerlo con attenzione. A
questo punto qualche dubbio è venuto a me: se non Le
interessa, e non Le piace Rigoletto, perché firmare la
regia? Se vuole fare qualcosa per l’opera, perché non si
occupa dell’Archivio Storico di Casa Ricordi che giace
chiuso in qualche depositeria blindata e non ha più una
sede? Il problema richiederebbe un’iniziativa politica di
un uomo di governo, e la sua soluzione Le darebbe
grande lustro. Tutto ciò non solletica abbastanza la Sua
vanità, che ci ha detto essere immensa. Un cordiale
saluto. Il suo affezionato Fratello

la lettera

L'
assassinio di Pim Fortuyn
ha scatenato nel nostro Pae-
se forti reazioni che, si sono

concentrate soprattutto nel collega-
re il populista gay olandese con gli
altri movimenti e partiti xenofobi
che stanno avanzando in Francia,
Gran Bretagna, Austria e Italia.
Questa, può essere una semplifica-
zione funzionale a evidenziare co-
me l'ampliarsi di un consenso ver-
so l'estrema destra, desti giusta pre-
occupazione. Ma la sinistra non
può accontentarsi delle generalizza-
zioni e, se davvero vuole compren-
dere ciò che sta accadendo deve
porsi rispetto a questi fenomeni
con un atteggiamento di maggiore
conoscenza.
Fortuyn era populista, fastidioso
nei modi, inaccettabile per le sue
posizioni xenofobe, ma pur agitan-
do fantasmi simili a quelli che utiliz-
zano Le Pen o Haider, partiva da
considerazioni assai diverse. La sua
forza stava nel saper dare voce alle
preoccupazioni di tanti cittadini
olandesi timorosi di perdere il loro
patrimonio civile, il proprio siste-
ma di garanzie democratiche e li-
bertarie che non hanno eguali in
Europa.
Non si può non vedere che all'inter-
no dell'articolazione della nuova
estrema destra europea si ritrovano
ragioni vicine al popolo della sini-
stra. Non è infatti, un caso che chi
vota Le Pen abita generalmente nel-
le periferie urbane, appartiene alle
fasce medio basse, è più esposto ai
guasti procurati dall'economia glo-
balizzata, soffre nel presente e teme
per il suo futuro. Fortuyn, abile po-
litico, gay dichiarato, ha saputo par-
lare oltre a queste settori anche a
quelli più agiati, mettendoli in guar-
dia rispetto al possibile restringi-
mento delle conquiste civili acquisi-
te.
Si rifletta su questo, perché anche
in Italia milioni di cittadini si pon-
gono il quesito di come difendere il
diritto dei cittadini extracomunita-
ri di fede islamica di essere appieno
integrati, e allo stesso tempo di non
vedere stravolti o messi in discussio-

ne i valori propri della cultura occi-
dentale.
Si può definire di destra chi accan-
to alla solidarietà nei confronti del-
le sofferenze del popolo palestine-
se, che ha diritto a un suo Stato,
ricorda che Israele è un paese demo-
cratico dove i gay hanno diritto di
cittadinanza e possono esprimersi
liberamente, mentre ciò non acca-
de nei territori dell'Autorità Palesti-
nese? La sinistra italiana, come quel-
la europea, non può nascondere la
testa sotto la sabbia: se le risposte
della destra sono odiose e semplici-
stiche, dove sono quelle dei demo-
cratici e dei progressisti?
L'approccio, a volte troppo aristo-
cratico del tema immigrazione, ha
prodotto molti guasti e impedito
alla sinistra di essere credibile nel
difendere i diritti di libertà e di sicu-
rezza di tutti, sia dei cittadini italia-
ni e sia di quelli immigrati.
Quale sistema di valori può unifica-
re l'Europa, anche alla luce di una
futura maggiore presenza di cittadi-
ni che la pensano diversamente da
noi su alcuni temi non marginali?
La multiculturalità, la tolleranza, il
rispetto reciproco, potrebbero peri-
colosamente risultare parole vuote.
D'altronde quanto si è impegnatala
sinistra italiana sui temi delle liber-
tà civili e individuali, per non sem-
brare essa stessa «straniera» per mi-
lioni di cittadini?
Le minoranze vivono più di altri
sulla loro pelle la paura che si va
diffondendo, non bisogna stupirsi
se in alcuni casi si rifugiano in quel-
le che pensano possano essere nic-
chie sicure, come quella che For-
tuyn aveva costruito per gli omoses-
suali emancipati olandesi. La Storia
però insegna che la demonizzazio-
ne dello straniero stravolge tutti, e
il triangolo rosa come la stella di
David appiccicati sul petto dei no-
stri morti stanno lì a ricordarcelo.
Per questo la sinistra non può esse-
re timorosa e sfuggente e non può
accontentarsi di fornire soluzioni
nazionali o sbilanciate.

*Segretario nazionale Arcigay

Politica in tv? Per B. meglio le Veline
VITTORIO EMILIANI
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